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FRANCESCO GUICCIARDINI 


CAPITOLO QUINTO 

Desiderio nel Pontefice d’occupar Ferrara. Congiura 
contro Alfonso scoperta. Principi dell’eresia di 
Lutero. È scomunicato dal Papa. Progressi delie 
sue dottrine. Giampaolo Baglione decapitato a Roma. 
Coronazione di Carlo V. Tumulti in Ispagna. Am- 
mutinamento degli Spagnuoli in Sicilia. 

CoìSSEUvavasi adunque Italia in pace per queste 
cagioni, benché nella fine di questo medesimo anno 
il Pontefice tentasse di occupare la città di Fer- 
rara non con armi manifeste, ma con insidie. Per- 
ché se bene si fosse creduto, che per la morte di 
Lorenzo suo nipote, mancando già alla casa sua 
più presto uomini che stati, avesse levato il pen- 
siero dalla (i) occupazione di Ferrara, alla quale 

f irima aveva sempre aspirato; nondimeno o stimo- 
ato dall’odio concepulo contro a quel Duca, o dalla 
cupidità di pareggiare , o almanco approssimarsi 
quanto più poteva alla gloria di Giulio, non aveva 
per la morte del fratello e del nipote rimesso parte 


(i) Così il Torrentino. Della leggono il Cod.Med' 
e l’edizione di Friburgo. R. 
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6 LIBRO DF.C1M0TERZ0, ( 1 5 1 

alcuna di questo ardore ; donde che facilmente si 
può comprendere , che l’ambizione dei sacerdoti 
non ha maggior fomento che da sè stessa (i). Nè 
comportando la qualità dei tempi e il sito e la 
fortezza di quella città, la quale Alfonso con gran- 
dissima diligenza aveva renduta munitissima, che si * 

f >ensasse ad espugnarla con aperta forza ; avendo 
iti massimamente quantità quasi infinita di bellis- 
sime artiglierie e munizioni, ed avendo, con limi- 
tare tutte le spese, aggiugnere-nuovi dazj e gabelle, 
fare vive in qualunque modo l’entrate sue, (ed 
esercitandosi con la industria ) rappresentare in 
molte cose più il mercatante che il principe , ac- 
cumulato secondo si credeva grandissima quantità 
di danari, non restava al Pontefice, se non si mu- 
tavano le condizioni dei tempi, altra speranza di 
ottenerla, che con occulte insidie e trattati. Dei 
quali aveudone per il passato tentato con Nicolò 
da Este, e con molti altri vanamente; ed essendosi 
Alfonso, per non avere notizia che attendesse più 
a queste pratiche, quasi assicurato non della sua 
volontà, ma delle insidie; parve al Pontefice (per 
partiti, che gli furono proposti, e per essere Al- 
folso, oppresso da lunga infermità, ridotto in ter- 
mine, che quasi si disperava la sua salute, ed il 
Cardinale suo fratello , per non stare con poca 
grazia nella corte di Roma, trovandosi in Ungheria) 
tempo opportuno di tentare di eseguire qualche 
disegno che gli era proposto da alcuni fuorusciti 
di Ferrara, e per mezzo loro da Alessandro Fre- 
goso, vescovo di Yentimiglia, abitante allora a Bo- 
logna (perchè aspirando a esser doge, come era 


(i) Notisi che questa medesima sentenza nel Cori. 
Mcd. trovasi nel libro decimnsesto poco prima dcl- 
Porazione del Vescovo di Osma a Carlo V, e manca 
nell' edizione del Torrentino. R 
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stato il Cardinale suo padre, era sospetto a Otta- 
viano Fregoso) il quale (1) stato poco felice nei 
trattati che aveva fatto per rientrare nella propria 
patria, prometteva più prospero successo in quegli 
che faceva per altri nelle patrie forestiere. 

Sotto colore adunque di voler entrare con le 
armi in Genova, il Vescovo, ricevuti occultamente 
dal Pontefice diecimila ducati, soldo, parte nel paese 
di Roma, parte nella Lunigiana, duemila fanti. Al 
romore della quale adunatone essendosi per so- 
spetto di sè armato per terra e per mare Otta- 
viano Fregoso, egli, come se per essere scoperti i 
suoi disegni restasse escluso ai speranza di poter 
per allora voltar lo Stato di Genova, fatto inten- 
dere a Federigo da Bozzole (con l’aiuto del quale 
si manteneva in gran parte la concordia contro al 
conte Giovanfrancesco della Mirandola ) poterlo 
servire di quelle genti insino non fosse finita la 
paga loro, la qual durava presso ad un mese, pas- 
sato P Appennino, scese in quel di Coreggio , pi- 
gliando lentamente il cammino della Concordia. 
Ed era il fondamento di questo trattalo il passare 
il fiume del Po ; al quale effetto certi ministri di 
Alberto da Carpi, conscio di questa pratica , ave- 
vano noleggiato sotto nome di mercatanti di grani 
molte barche , che erano nella bocca del fiume 
della Secchia (così chiamano i circonvicini quel 
luogo, dove le acque della Secchia entrano nel Po) 
con le quali passando il Po, disegnava il Vescovo 
accostarsi prestamente a Ferrara; dove egli , stato 
pochi mesi innanzi, aveva speculato un luogo della 
terra in sul Po, dove erano in terra più di qua- 


(1) Notisi, che senza la parentesi questo il quale 
parrebbe che si riferisse a Ottaviano, mentre si rife- 
risce ad Alessandro Fresoso, vescovo di Ventimi 
glia. R. 
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8 LIBRO DECIMOTEgZO, ( 1 5 ì q) 

ranta braccia di muro, luogo aperto, e molto facile 
a entrarvi; il qual muro essendo caduto non molto 
prima, non si era instaurato così presto, perchè la 
vicinità del fiume, e lo starsi senza timore avevano, 
nutrito la negligenza di chi soleva sollecitamente 
provvedere a questi disordini. 

Ma come fu sentito per il paese circostante il 
"\entimiglia con queste genti avere passato l’Ap- 
pennino, il Marchese di Mantova non per alcuno 
sospetto particolare, ma per consuetudine antica 
di difficoltare alle genti forestiere i passi dei fiumi, 
ritirò a Mantova tutte le barche che erano in bocca 
di Secchia, in modo che il Venti miglia non po- 
lendo servirsi delle barche noleggiate, ne avendo 
comodità di provvederne così presto dell'altre (mas- 
simamente perchè i governatori vicini della Chiesa 
non erano avvertili di questa pratica, uè avevano 
commissione, quando bene l’avessero saputa, d’ in- 
tromettersene), mentre che cerca di qualche rime- 
dio, egli ed i ministri di Alberto , soggiornò con 
le genti verso Coreggio, e nei luoghi vicini ; dove 
avendo parlato con molti incautamente e con al- 
cuni scoperto tutti i particolari del suo disegno, 
il Marchese di Mantova avvertitone notificò per un 
uomo suo la cosa al Duca di Ferrara; il quale era 
tanto alieno da questo sospetto, che con difficoltà 
s’indusse a prestargli fede. Pure, movendolo più 
che altro quel riscontro del muro rotto, cominciò 
a prepararsi di gente; nè mostrando avere sospetto 
del Pontefice, benché sentisse in sè altrimenti, 
fattogli intendere le insidie che gli erano ordinate 
dal Vescovo di Ventimiglia, lo supplicò che e’ com- 
mettesse ai governatori vicini , che occorrendogli 
ii bisogno gli porgessero aiuto. La qual cosa fu 
dal Pontefice con favorevoli Brevi eseguita pron- 
tamente, ma data però nei tempo medesimo oc- 
cultamente altra commissione. 

La fama che a Ferrara si cominciasse a fare 
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provvisione , aggiunta alla difficoltà di passare il 
Po, tolse al Vescovo ogni speranza. Però condotto 
con le genti appresso alla Concordia , mentre elle 
con quegli che vi erano dentro, insospettiti già di 
lui, tratta di voler offendere la Mirandola, presen- ' 
talosi all’ improvviso una notte alle mura della 
Concordia, gli fece dare la battaglia; ma per dare 
cagione agli uomini di credere che non per an- 
dare a Ferrara , ma per occupare la Concordia 
fosse venuto in quei luoghi. Fu vano questo as- 
salto ; dopo il quale i fanti con sua licenza si dis- 
solverono, lasciata opinione in molti e in Alfonso 
medesimo, che se non gli era interrotto la facoltà 
di passare il Po, avrebbe ottenuta per il muro 
rotto Ferrara ; dove non era gente alcuna, non 
sospetto, il Duca ammalato gravemente, ed il po- 
polo in modo mal satisfatto di lui, che pochissimi 
in un tumulto quasi improvviso avrebbero prese 
le armi, o oppostisi al pericolo. 

Seguita l’anno millecinquecentoveuti , nel quale 
continuandosi per le medesime cagioni, per le quali 
era stata conservala l’anno precedente, la pace di 
Italia , cominciarono molto ad ampliarsi dottrine 
nate di nuovo prima contro all’autorità della Chiesa 
romana, dipoi contro all’autorità della cristiana re- 
ligione. Il quale pestifero veleno ebbe origine nel- 
l’Alemagna, nella provincia di Sassonia per le pre- 
dicazioni di Martino Lutero (i). Frate professo 
dell’ordine di Santo Agostino , suscitatore per la 
maggior parte nei principi suoi degli antichi er- 
rori dei Boemi ; i quali riprobati per il concilio 
universale della Chiesa celebrato a Costanza, ed 


(i) Vedi il Giovio nei frammenti del libro vente- 
simo delle sue Istorie, e nel libro quarto della Vita 
di Leone X , per tacer d’altri che di Lutero bari 
parlato. 
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10 LIBRO DECTMOTERZO, (l5ao) 

abbruciati con l’autorità di quello Giovanni Hus e 
Girolamo da Praga, due dei capi principali di que- 
sta eresia, erano stati lungamente ristretti nei con- 
fini di fioemia. A suscitargli nuovamente in Ger- 
mania aveva dato occasione i’autorità della Sedia 
Apostolica, usata troppo licenziosamente da Leone, 

11 quale (seguitando nelle grazie che sopra le cose 
spirituali e beneficiali concede la corte, il consiglio 
di Lorenzo Pucci cardinale di Santi (Quattro) aveva 
sparso per tutto il mondo senza distinzione di 
tempi e di luoghi, indulgenze amplissime, non solo 
per poter giovare con esse a quegli che ancora 
sono nella vita presente, ma con facoltà di potere, 
oltre a questo, liberare le anime dei defunti dalle 
pene del Purgatorio. Le quali cose non avendo in 
sè nè verisimilitudine, nè autorità alcuna, perchè 
era notorio , che si concedevano -solamente per 
estorquere danari dagli uomini che abbondano più 
di semplicità che di prudenza ; ed essendo eser- 
citate imprudentemente dai commissari deputati a 
questa esazione, la più parte dei quali comperava 
dalle corte la facoltà di esercitarle, aveva concitato 
in molti luoghi indegnazione e scandolo assai, e 
specialmente nella Germania, dove a molti dei mi- 
nistri erano vedute vendere per poco prezzo, o 
giocarsi in sulle taverne le facoltà del liberare le 
anime dei morti dal Purgatorio. 

E accrebbe che il Pontefice, il quale, per la fa- 
cilità della natura sua, esercitava in molte cose 
con poca maestà ruflficio pontificale, donò a Mad- 
dalena sua sorella l’emolumento e la esazione delle 
indulgenze di molte parti di Germania. La quale 
avendo fatto deputare commissario il vescovo Arem- 
boldo, ministro degno di questa commissione che 
l’esercitava con grande avarizia ed estorsione ; e 
sapendosi per tutta la Germania che i danari che 
se ne cavavano non andavano al Pontefice o alla 
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Camera Apostolica ( donde pur sarebbe forse (i) 
stato possibile che qualche parte se ne fosse spesa 
iti usi buoni) ma erano destinati a soddisfare al- 
l’avarizia di una donna ; aveva fatto detestabile 
non solo l’esazione e i ministri di quella, ma il 
nome ancora e l’autorità di chi tanto inconsulta- 
mente le concedeva. La quale occasione avendo 
presa il Lutero, ed avendo cominciato a disprez- 
zare queste concessioni , ed a tassare in queste 
l’autorità del Pontefice; moltiplicandogli, in causa 
favorevole agli orecchi dei popoli , numero grande 
di auditori, cominciò ogni dì più scopertamente a 
negare l’autorità del Pontefice. 

Da questi principj, forse onesti, o almanco per 
la giusta occasione che gli era data, in qualche 
parte scusabili, traportandolo l’ambizione e l’aura 
popolare, e il favore del Duca di Sassouia, non 
solo fu troppo immoderato contro alla potestà dei 
pontefici ed autorità della Chiesa romana ; ma, 
trascorrendo ancora negli errori dei Boemi , co- 
minciò in progresso di tempo a levare le immagini 
delle chiese, a spogliare i luoghi ecclesiastici dei 
beni, permettere ai monaci e alle monache professe 
il matrimonio (convalidando questa opinione non 
solo con l’autorità e con gli argomenti, ma ezian- 
dio con l’esempio di se medesimo); negare la po- 
testà del l’apa distendersi fuora dell’episcopato di 
Roma , ed ogni altro vescovo avere nella diocesi 
sua quella medesima autorità che aveva il Papa 
nella romana ; deprezzare tutte le cose determi- 
nate nei concilj, tutte le cose scritte da quegli che 
si chiamano i Dottori della Chiesa, tutte le leggi 
canoniche, e i decreti dei pontefici; riducendosi 
solo al Testamento Vecchio, al Libro degli Evan- 


(i) Manca il forse del Torrentino nel Cod. Med. 
e nell’edizione di Friburgo. R. 
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gelj, agl! Atti degli Apostoli, ed a tutto quello che 
si comprende sotto il nome del Testamento Nuovo, 
e all’Epistole di San Paolo ; ina dando a tutte 
queste nuovi e sospetti sensi, ed inaudite iuter- 
petrazioni. 

Nè stette in questi termini la insania di costui 
e dei seguaci suoi ; ma seguitata si può dire da 
quasi tutta la Germania, trascorrendo ogni giorno 
in più detestabili e perniciosi errori, penetrò a 
ferire i Sacramenti della Chiesa, disprezzare i di- 
giuni, le penitenze e le confessioni; scorrendo poi 
alcuni dei suoi settatori, ma diventati già in qual- 
che parte discrepanti dall’autorità sua, a fare pe- 
stifere e diaboliche invenzioni sopra la Eucaristia. 
Le quali cose , avendo tutte per fondamento la 
reprobazione dell’autorità dei conci lj e dei sacri 
dottori, hanno dato adito ad ogni nuova e per- 
versa invenzione o interpetrazione ; ed ampliatosi 
in molti luoghi eziandio fuora della Germania, per 
contenere dottrina di sorte che liberando gli uo- 
mini da molti precetti trovati per la salute uni- 
versale dai Concilj universali della Chiesa , dai 
decreti dei pontefici , dall’autorità dei Canoni e 
dalle sane interpetrazioni dei sacri Dottori, gli ri- 
ducono a modo di vita quasi libero ed arbitrario. 

Sforzavasi nei principi suoi di spegnere questa 
pestifera dottrina il Pontefice; non usando perciò 
i rimedi e le medicine convenienti a sanare tanta 
infermità; perchè citò a Roma Martino Lutero, 
sospeselo dall’uffizio del predicare, e dipoi per la 
inobbedienza sua lo sottopose alle censure eccle- 
siastiche ; ma non si astenne da molte cose di 
pessimo esempio, e che, dannate ragionevolmente 
da lui, erano molestissime a tutti. Donde il pro- 
cedergli contro le armi ecclesiastiche non diminuì 
appresso ai popoli, anzi augumentò la riputazione 
di Martino, come se le persecuzioni nascessero piu 
dalla innocenza della sua vita, e dalla sanità della 
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dottrina che da altra cagione. Mandò il Pontefice 
molti religiosi a predicare in Germania contro a 
lui; scrisse molti Brevi ai principi e ai prelati; ma 
non giovando nè questo, nè molli altri modi usati 
per reprimerlo ( per la inclinazione dei popoli e 
per il favore grande che nelle terre sue aveva dal 
Duca di Sassonia) cominciava a parere in corte di 
Roma ogni giorno questa causa più grave , ed ac- 
crescere la dubitazione che alla grandezza dei pon- 
tefici, alla utilità della Corte romana e alla unità 
della religione cristiana non ne nascesse grandis- 
simo detrimento. Per questo si facevano quell’anno 
a Roma spessi concistori, spesse consulte di car- 
dinali e teologi deputati nella camera del Pontefice, 
per trovare i rimedi a questo male che continua- 
mente cresceva. E ancorché non mancasse chi ri- 
ducesse in memoria che la persecuzione fattagli 
insino a quel giorno, poiché non era accompagnata 
col correggere in loro medesimi le cose dannabili, 
gli aveva cresciuto la riputazione e la benevolenza 
dei popoli, e che minor male sarebbe stato dissi- 
mulare di non sentire questa insania, che forse per 
sè medesima si dissolverebbe , che soffiando nel 
fuoco accenderlo e farlo maggiore ; nondimeno , 
come è natura degli uomini di procedere volen- 
tieri ai rimedj caldi, non. solo furono accresciute 
le persecuzioni contro a lui e contro agli altri suoi 
settatori, chiamati volgarmente i Luterani, ma an- 
cora deliberato un Monitorio gravissimo contro al 
Duca di Sassonia ; dal quale esacerbato diventò 
fautore più veemente nella causa sua, la quale in 
spazio di più anni andò in modo moltiplicando 
che sia stato molto pericoloso, che da questa con- 
tagionc non resti infetta quasi tutta la cristianità. 
Nè ha tanto raffrenato il corso suo cosa alcuna 0 

S uanto Tessersi conosciuto i settatori di questa 
ottrina non essere manco infesti alla potestà dei 
principi temporali, che all’autorità dei pontefici 
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romani, il che ha fatto che molti principi hanno, 
per l'interesse proprio , con vigilanza e con se- 
verità proibito che nei regni suoi non entri que- 
sta contagione. E per contrario niuna cosa ha so- 
stenuto tanto lar pertinacia di questi errori ( i 

a uali qualche volta , per la troppa trasgressione 
ei capi di quest’eresie, e per la varietà ed ezian- 
dio contrarietà delle opinioni tra loro medesimi, 
sono stati vicini a confondersi e a caderej quanto 
la licenziosa libertà che nel modo del vivere ne 
hanno acquistato i popoli, e l’avarizia dei potenti 
per non restare spogliati dei beni che hanno occu- 
pati delle chiese. 

Non accadde questo anno cosa degna di memoria, 
salvo che, essendo in Perugia Giampaolo e Gen- 
tile della medesima famiglia dei BagJioni, o perchè 
nascesse tra loro contenzione, o perchè Giampaolo, 
non gli bastando avere più parte e più l’autorità 
nel governo, volesse arrogarsi il tutto, cacciò Gen- 
tile di Perugia (i)j il che essendo molesto al Pon- 
tefice, lo fece citare che personalmente comparisse 
a Roma. Il quale temendo di andarvi, mandò Ma- 
latesta suo figliuolo a giustificarsi, ed a offerire di 
essere presto a obbedire a tutti i suoi comanda- * 
menti. Ma instando pure il Pontefice della venuta 
sua, poi che fu stato molti dì perplesso, si risolvè 
ad andare ; confidatosi , parte nell’antica servitù 
che in ogni tempo aveva avuto con la sua casa, 
parte persuaso da Cammillo Orsino suo genero, e 
da altri amici suoi; i quali, usando l’autorità loro 
e valendosi di mezzi potenti appresso al Pontefice, 
o ottennero fede espressa da lui (benché non per 


(i) Tentò anco in questo tempo Giovanni Paolo 
Baglioni di farsi signore della città di Orvieto ; ma, 
come scrive Ciprian Manente nel libro sesto , non 
gli riuscì il disegno. 
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iscrittura), o almanco furono dal Pontefice usate 
tali parole con somma astuzia, e fatte tali dimo- 
strazioni , che quegli, che si confidavano potere 
ritrarre da lui la mente sua, gli dettero animo a 
comparire, dandosi ad intendere che egli potesse 
farlo sicuramente. Ma arrivato a Roma trovò che 
il Pontefice, sotto specie di sue ricreazioni come 
altre volte era solito di fare , era andato pochi 

S iorni innanzi in Castel Sant’Angelo ; dove, an- 
ando la mattina seguente Giampaolo per presen- 
tategli, fu innanzi arrivasse al cospetto suo incai^ 
cerato dal castellano; e dipoi per giudici deputati 
esaminato rigorosamente, confessò molti gravissimi 
delitti , sì per cose attenenti alla conservazione 
della tirannide, come per piaceri nefandi ed altri 
suoi interessi particolari. Per i quali, poiché fu 
stato in carcere più di due mesi, fu decapitato 
secondo l’ordine della giustizia (i); movendosi, 
secondo si credette, il Pontefice a questo per avere 
nella guerra di Urbino compreso per molti segni 
Giampaolo essere di animo alieno da lui; avere 
tenuto pratiche con Francesco Maria; nè potere in 
qualunque accidente gli sopravvenisse fare fondamento 
fermo in lui, e conseguentemente, mentre che egli 
era in quello Stato, nelle cose di Perugia. Le quali 
per riordinare a suo proposito, essendosi i figliuoli 
di Giampaolo fuggiti , come ebbero nuove della 
sua retenzione , dette quella Legazione a Silvio 
cardinale di Cortona, antico servitore e allievo suo; 


(i) Si verifica nella morte di Gio. Paolo Baglioni 
quel che ha detto di sopra nel libro quinto, che es- 
sendo esso scampato dalle insidie del Duca Valen- 
tino, era destinato a più tardo, ma maggior suppli- 
zio. Ma il Giovio nel libro quarto della vita di Leone 
mostra che il Baglioni non tosse chiamato dal Papa 
a Roma, ma che da sè stesso vi andasse. 
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restituì Gentile in Perugia, al quale donò i beni 
che erano stati posseduti da Giampaolo ; e appog- 
giandosi a un subietto molto debole , voltò fa ri- 
putazione e grandezza a lui. 

Continuò medesimamente questo anno il Ponte- 
fice (attribuendo più al caso o alla poca prudenza 
che ad altro, la occasione perduta dal Vescovo di 
Ventimiglia ) di tentare nuove insidie contro al 
Duca di Ferrara per mezzo di Uberto da Gambera, 
protonotario apostolico, con Ridolfel tedesco, capi- 
tano di alcuni fanti tedeschi, che Alfonso teneva 
alla sua guardia, il quale gli aveva promesso dar- 
gli a suo piacere la entrata della porta di Castello 
Tialto ; dove potende pervenire le genti che si 
mandassero da Bologna e da Modana (senza avere 
a passare il Po, se non per il ponte di legname, 
che è innanzi a quella porta) fu dato ordine a 
Guido Rangone e al Governetore di Modana, che, 
raccolte certe genti sotto altri colori, andassero al- 
l’ improvviso ad occupare quella porta per difen- 
derla, tanto che giugnessero gli aiuti da Modana e 
da Bologna, dove era posto ordine che la gente si 
movesse quasi popolarmente. Ma già statuito il 
giorno deH’assallarla , si scoperse che Ridolfel, a 
cui per ordine del Pontefice erano stati dati, da 
Uberto da Gambara circa duemila ducati , aveva 
da principio comunicato ogni cosa con Alfonso; il 

? uale poiché ebbe scoperto assai della mente del 
ontefice e dei suoi disegni, non volendo che da 
cosa procedesse più innanzi, tenne modo che ,la 
fraude di Ridolfel si pubblicasse. 

In questo anno medesimo passò Cesare per mar» 
di Spagna in Fiandra, avendo nel passare non per 
necessità, come. aveva fatto il pàdre, ma volonta- 
riamente toccato in Inghilterra , per parlare con 

? uel Re, col quale restò in buona concordia. Di 
iandra andato in Germania ricevè del mese di 
ottobre in Aquisgrana, città nobile per l’antica re* 
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sideuza e per il sepolcro di Carlo Magno, con 
grandissimo concorso la prima corona, quella me- 
desima, secondo che è la fama , con la quale fu 
incoronato Carlo Magno ( 1 ), datagli secondo il co- 
stume antico con l’autorità dei principi di Germa- 
nia. Ma questa sua felicità era turbata dagli acci- 
denti nati di nuovo in Ispagna; perchè ai popoli 
di quei regni era stata molesta la promozione sua 
all’ imperio ; perchè conoscevano che con grandis- 
sima incomodità e detrimento di tutti sarebbe per 
varie cagioni necessitato a stare non piccola parte 
del tempo fuora di Spagna; ma molto più gli aveva 
mossi l’odio grande che avevano conceputo contro 
all’avarizia di quegli che lo governavano, massima- 
mente contro a Ceures (' 2 ); il quale, dimostratosi 
insaziabile, aveva per tutte ie vie accumulato somma 
grandissima di danari. Il medesimo avevano fatto 
gli altri Fiamminghi, vendendo per prezzo ai fo- 
restieri gli ufficj soliti darsi agli Spagnuoli, e fa- 
cendo venali tutte le grazie, privilegi ed espedi- 
zioni che si dimandavano alla corte; in modo che 
concitati tutti i popoli contro al nome dei Fiam- 
minghi, avevano alla partita di Cesare tumultuato 
quegli di Vagliadulit (3), e appena uscito di Spa- 


( 1 ) Leggi quanto della città di Aquisgrana , della 
Sedia e Corona di Carlo Ma^no io no scritto poco 
sopra, la opinione del Panvinio ; ma il tempo qui 
notato della coronazione dell’ Imperatore , cioè , che 
fosse coronato di ottobre , è contrario ad alcuni, i 

a uali tengono che la corona gli fosse data il giorno 
i S. Mattia, ai ventiquattro febbraio, benché io stimo 
che siano in errore. 

(a) Questo Ceures, di cui più volte è menzione in 
questa Istoria, Carlo si chiamò, e fu quegli che al- 
levò l’ Imperatore ; ma era ingordissimo dei ducati 
d’oro, come scrive il Giovio. 

(5) Capi di costoro che tumultuarono, dice il Grò - 
Guicciardini 3 voi. V. a 
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gna sollevati tutti non (secondo (licevano ) contro 
al Re, ma contro ai cattivi governatori. E comu- 
nicati insieme i consigli, non prestando più obbe- 
dienza agli ulfiziali regj, avevano fatta congrega- 
zione della maggior parte dei popoli; i quali, data 
forma al governo, si reggevano in nome della Santa 
Giunta (così chiamavano il consiglio universale dei 
popoli ). Contro ai quali essendosi levati in arme 
i capitani e ministri regi, ridotte le cose in mani- . 
festa guerra , erano tanto moltiplicati i disordini, 
che Cesare piccolissima autorità vi riteneva, donde 
in Italia, e fuori cresceva la speranza di coloro 
che avrebbero desiderato diminuire tanta grandezza. 
Aveva n~ idimeno l’armata sua acquistato contro ai 
Mori l’Isola delle Gerbe, e in Germania era stata 
repressa in qualche parte la riputazione del Redi 
Francia. Perchè dando egli, per nutrire discordie 
in quella provincia, favore al Duca di Vertimberg, 
discordante con la Lega di Svevia ; i popoli ri- 
sentitisi potentemente lo cacciarono dal suo Stato;- 
ed acquistato che l’ebbero, lo venderono a Cesare, 
desideroso di abbassare i seguaci del Re di Fran- 
cia, obbligandosi alla difesa contro a qualunque lo 
molestasse; per il che quel Duca , trovandosi di-> 
strutto sotto la speranza degli aiuti francesi, fu 
necessitato ricorrere alla clemenza di Cesare, e da 
lui accettare quelle leggi che gli furono date, non 
rimesso però per questo nella possessione del suo 
ducato. 

Nella fine di questo anno medesimo, circa tre- 
mila fanti spagnuoli stati più mesi in Sicilia, non 
volendo ritornare in Ispagna secondo il comanda- 
mento avuto da Cesare, disprezzata l’autorità dei 
capitani (i) , passarono a Reggio di Calabria; e 

vio, che furono Giovanni Padillia, Giovanni Bravo e 
il Maldonato. 

(i) Alcuni anni dopo si ammutinarono similmente 
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procedendo con fare per tutto gravissimi danni 
verso lo Stato della Chiesa, messero in grave ter- 
rore il Papa ( nell’animo del quale era fissa la me- 
moria degli accidenti di Urbino) che o sollevati da 
altri principi, o accompagnandosi con il duca Fran- 
cesco Maria, con i figliuoli di Giampaolo Baglione 
e con gli altri inimici della Chiesa , non suscitas- 
sero qualche incendio, massimamente ricusando le 
offerte fatte dal Viceré di Napoli e da lui, di son- 
darne una parte, e agli altri fare donazione di da- 
nari. Dalle quali offerte preso maggiore animo, si 
muovevano verso il fiume del Tronto, non per il 

f iaese stretto del Capitanato, ma per il rammino 
argo di Puglia ; e aggiugnendosi continuamente 
altri fanti e qualche cavallo, diventavano sempre 
più formidabili. Nondimeno si risolvè più facil- 
mente, e più presto che gli uomini non credevano, 
questo movimento; perchè passato il Tronto per 
entrare nella Marca Anconitana, nella quale il Pon- 
tefice aveva mandate molte genti, e andati a campo 
a Ripatransona, avendovi dato un assalto gagliardo, 
perduti molti di loro, furono costretti a ritirarsi. 
Per il che diminuiti molto di' animo e di riputa- 
zione, accettarono cupidamente dai miuistri di Ce- 
sare condizioni molto minori di quelle . le quali 
prima avevano disprezzate. 

• / . . • , v VI . l'VAt • 


in Sicilia gli Spagnuoli , mentre che Don Ferrante 
Gonzaga era vicere in quell’ isola, e presero la ten a 
di Randazzo , dove ebbe molta fatica il Gonzaga a 
quietargli, come si legge nella Vita di lui , data in 
luce da Alfonso Ulloa , e uel libro trentesimosettiino 
dell’ Istorie dei Giovio. 
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LIBRO DECIMOQUARTO 

SOMMARIO 

• 

In questo Libro si contiene l'animo incerto di Papa 
Leone tra la Francia e la Spagna : la guerra ed 
acquisto della Navarra fatto dai Francesi; la 
confederazione segreta tra Leone e Carlo V im- 
peratore contro la Francia; la venuta de' Fran- 
cesi in Italia per difesa dello Stato di Milano , 
sotto Monsignor dello Scudo ; la guerra dell'Im- 
peratore e del Papa nel ducalo di Milano ; i 
progressi di detta guerra s'i per gl’ Imperiali che 
per i Francesi sotto Lautrecli ; la perdita di quel 
ducalo, venuto in mano degl Imperiali e di Fran- 
cesco Sforza ; come Parma e Piacenza vennero 
in mano della Chiesa; la morte di Papa Leone ; 
la creazione di Adriano ; il fatto d’arme alla 
Bicocca ; e molte altre guerre fatte in Umbria , 
in Toscana e in Lombardia. 

CAPITOLO PRIMO 

Svizzeri in Italia al soldo della Chiesa. Segreti ma- 
neggi di Leone con la Francia. Il Re Francesco 
acquista il regno di Navarra. Lega tra Leone X e 
Carlo V contro la Francia. Bando contro Lutero 
nella Dieta di Vormazia. Ragioni di Carlo V su 
lo Stato di Milano. L’esercito francese sotto Reggio 
è costretto a ritirarsi. 

Sedato nel principio dell’anno milleciuquecento- 
ventuuo questo piccolo movimento, temuto più Del* 
la memoria fresca dei fanti spagnuoli che assalta- 
rono lo Stato di Urbino , che perchè apparissero 
cagioni probabili di timore, cominciarono politi 
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fnesi poi a perturbarsi le cose d’Italia con guerre 
molto più lunghe , maggiori e più pericolose che 
le passate, stimolando l’ambizione di due potentis- 
simi re, pieni tra loro di emulazione, di odio e di 
sospetto a esercitare tutta la sua potenza, e tutti 
.gli sdegni in Italia (i); la quale, stata circa Tre 
anni iu pace, benché dubbia e piena di sospezione, 
pareva che avesse il cielo, il fato proprio e la for- 
tuna, o invidiosi della sua quiete, o timidi che 
| riposandosi più lungamente) non ritornasse nel- 
l’antica felicita. 

Principio a nuovi movimenti dettero quegli, i 
quali obbligati più che gli altri a procurare la con- 
servazione della pace, più spesso che gli altri la 
perturbano ; ed accendono con tutta la industria e 
autorità loro il fuoco, il quale (quando altro ri- 
medio non bastasse ) dovrebbero col proprio san- 
gue procurare di spegnere. Perchè, se bene tra 
Cesare e il Re di Francia crescessero continua- 
mente le male inclinazioni, nondimeno nè avevano 
cagioni molto urgenti alla guerra presente , nè ec- 
cedevano tanto l’uno l’altro di potenza in Italia , 
nè di alcuna opportunità, che senza compagnia di 
qualcun altro dei principi italiani fossero bastanti 
a offendersi; perchè il Re di Francia avendo con- 
giunti seco i Veneziani alla difesa dello stato di 
Milano, ed essendo gli Svizzeri non pronti più a 
fare le guerre in nome proprio, ma disposti sola- 
mente a servire come soldati chi «gli pagasse , non 
aveva cagione di temere movimento alcuno di Ce- 


fi) L’ambizione, come altre volte ho notato, è una 
peste, sopra le altre, piena di miseria, e difficilmente 
( copie vuole M. Tullio nel primo degli Offizj ) ci 
lascia mantener l’equità. Di questa ha parlato l’au- 
tore, in molti luoghi, che è stata cagione dei mali e 
delle ruine d’ Ita uà* u '■•:•••, ^ , . . • • v * 

A * 4 \ 
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sare, nè per via del reame di Napoli, nè per via 
di Germania. Nè da altra parte aveva facilità di 
offender Cesare nel reame di Napoli, non concor- 
rendo seco a quella impresa il Pontefice; il quale 
ciascuno di loro con varie offerte ed arti si cer-- 
cava di conciliare ; in modo che si ‘ credeva , che, 
se tl Pontefice, perseverando a stare di mezzo tra 
.lutti due, stesse vigilante e sollecito a temperare, 
con l’autorità pontificale, e con la fede che gli 
darebbe la neutralità , gli sdegni, e reprimere la 
origine di consigli inquieti, si avesse a conservare 
la pace. Nè si vedeva cagione che lo necessitasse 
a desiderare o a suscitare la guerra. Perchè, e prima 
aveva tentato le armi infelicemente , ed essendo 
amendue questi principi tanto grandi, aveva da te- 
mere parimente della vittoria di ciascuno di loro 
{ conoscendosi chiaramente che quello che rimanesse 
superiore, non avrebbe nè ostacolo , nè freno a 
sottoporsi tutta Italia) ; possedeva tranquillamente 
e con grandissima obbedienza lo Stato amplissimo 
della Chiesa ; e Roma e tutta la corte era collo- 
cata in sommo fiore e felicità ; aveva piena auto- 
rità sopra lo stato di Firenze, stato potente in quei 
tempi, e mollo ricco; ed egli per natura dedito 
all’ozio e ai piaceri, e ora per la troppa licenza e 
grandezza alieno sopra modo daRe faccende, im- 
merso a udire tutto dì musiche, facezie e buffoni, 
inclinato ancora troppo più che l’onesto ai piaceri, 
pareva dovesse essere totalmente alieno dalle guerre. 
Aggi ugne vasi che avendo l’animo pieno di tanta 
magnificenza e splendore che sarebbe stato inara* 
viglioso se per lunghissima successione fosse di» 
sceso di. Jle grandissimi, nè avendo nello spendere 
o nel donare misura o distinzione, non solo aveva 
mi breve tempo dissipato con inestimabile prodi- 
galità il tesoro accumulato da Giulio, ma avendo-, 
della spedizioni della corte, e di molte sorti di 
uffizj nuovi escogitati per far danari, tratto quali» 
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tità infinita di pecunia, aveva speso tanto eccessi- 
vamente. che era necessitato continuamente a pen- 
sare modi nuovi da sostenere le profuse spese sue; 
nelle quali non solamente perseverava ma più pre- 
sto augumeutava. Non aveva stimoli di fare grandi 
alcuni dei suoi ; e se bene lo tormentasse il desi- 
derio di ricuperar Parma e Piacenza, e di acqui- 
star Ferrara, nondimeno non parevano cagioni ba- 
stanti a indurlo a rivolger sottosopra lo stato quieto 
del mondo, ma più presto a temporeggiare e aspet- 
tare la opportunità e le occasioni. 

Ria è vero quello che si dice : Non hanno gli 
uomini maggiore inimico che la troppa prospe- 
rità (1) ; perchè gli fa impotenti di sè meciesimi , 
licenziosi ed arditi al male e cupidi di turbare il 
ben proprio con cose nuove. Leone, costituito in 
tale stalo, o riputandosi a grande infamia l’aver 
perduto Panna e Piacenza acquistate con tanta 
gloria da Giulio, o non potendo contenere l’ap- 
petito ardente all’acquisto di Ferrara , e paremlo- 

f ;li, se moriva senza aver fatto qualche cosa grande, 
asciare infame la memoria del suo pontificato; o 
dubitando, còme diceva egli, che i due re, esclusi 
ciascuno dalla speranza di essere congiunto seco, 
e per questo poco abili a offendersi insieme, con- 
descendessero finalmente tra loro a qualche con- 
giunzione che fosse a depressione della Chiesa, e 
di tutto il resto d’ Italia; o sperando, come io udii 
poi dire al Cardinale de’ Medici, conscio di tutti 


(1) La troppa prosperità, dice il proverbio antico, 
è di maggior nocumento che le avversità, e j*erò 
Virgilio nel decimo dell’ Eneide disse : 

Nescia mens homnium fati, sortisque futurae. 
Et servare modurn rebus sublata secundis. 

E Ovidio nel secondo dell’Arte: 

Luxnriant animi rebus plerumque secundis ; 
Nec facile est aequa commoda mente pali. 


V: 
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i suoi segreti, cacciati i Francesi di Genova e del 
ducato di Milano, poter poi facilmente cacciar 
Cèsare del reame napoletano, vendicandosi quella 
gloria della libertà d’Italia, alla quale prima aveva 
manifestamente aspirato l’antecessore (cosa che 
non potendo succedere a Leone con le proprie 
forze , sperava , mitigato prima in qualche parte 
Taiiirno del Re di Francia con eleggere qualche 
cardinale desiderato da lui, e col dimostrarsi pronto 
« concedergli delle altre grazie , indurlo a dargli 
aiuto contro a Cesare, come se fosse per pigliare, 
in luogo di ristoro, il sollazzo che a Cesare acca- 
desse il medesimo che era accaduto a lui) qualun- 
que lo movesse di queste cagioni, o una o più o 
tutte insieme, voltò (i) tutti i pensieri alla guerra, 
e ad unirsi con uno di questi due principi, e con- 
giunto con lui, muovere in Italia le armi contro 
all’altro. Ai quali pensieri per trovarsi preparato , 
nè potere intra tanto essere oppresso da alcuno , 
mentre trattava con ciascuno, ma più strettamente 
col Re di Francia, mandò in Elvezia Antonio Pueci, 
vescovo di Pistoia (il quale ottenne poi in altro 
tempo la dignità del cardinalato) a soldare e con- 
durre nello Stato della Chiesa seimila Svizzeri ; i 
quali essendogli senza difficoltà conceduti dai Can- 
toni, per la confederazioue che dopo la guerra di 
Urbino aveva rinnovata con loro, ottenuto il passo 
per lo Stato di Milano, gli condusse nel dominio 
della Chiesa, intrattenendogli più mesi in Romagna 
e nella Marca ; essendo incerto ciascuno a che 


(i) Osservisi che questo voltò è la conclusione di 
tutto il lungo periodo, in cui l’ Istorico nota le di- 
verse cagioni che avevano potuto muovere il Ponte- 
fice alla guerra. Null’ostante, tutte l’edizioni pongono 
il punto fermo dopo lui ; e lasciano un periodo di 
trentadue versi senza verbo. R . 


Digitized by Google 



(l5at) CAPITOLO PRIMO. ' 55 

proposito, non essendo movimento alcuno in Italia/ 
sostenesse oziosamente tanta spesa. Egli affermavi 
avergli chiamati per poter vivere sicnramente, sa* 
pendo che ogni giorno erano dai ribelli della Chiesa 
macchinate cose nuove. La qual cagione non pa* 
rendo verisimile, cadevano nei discorsi degli uomini 
varj concetti ; chi credeva che egli si fosse armato 
per timore che egli avesse del Re di Francia; chi 
per qualche disegno di occupar Ferrara ; chi che 
avesse inclinazione di cacciar Cesare del reame di 
Napoli. 

fila tra lui e il Re si trattava segretamente di 
assaltare con le armi congiunte insieme il regno 
napoletano , con condizione che Gaeta , e tutto 
quello che si contiene tra il fiume del Garigliano 
ed i confini dello Stato Ecclesiastico, si acquistasse 
per la Chiesa, il resto del regno fosse del secon- 
dogenito del Re di Francia; il quale, per essere 
di età minore avesse a essere insino ch’ei fosse 
di età maggiore governato insieme col reame da 
un Legato apostolico, che risedesse a Napoli. Con* 
teneva oltre a questo la capitolazione che il Re 
dovesse aiutarlo contro ai sudditi e feudatari della 
Sedia Apostolica, condizione appartenente allo sta* 
Jbilimento delle cose possedute dalla Chiesa , ma 
non meno alla cupidità che aveva il Pontefice di 
acquistare Ferrara. 

Nel qual tempo molto opportunamente a questi 
disegni .il Re di Francia, invitato dall’occasione dei 
tumulti di Spagna e confortatone (secondo che por 
querelandosi affermava ) dal Pontefice, mandò un 
esercito sotto Asparot, fratello di Lautrech, in Na- 
varra per ricuperare quel regno al re antico; e 
nell’ istesso tempo Ruberto della Marcia* e il Duca 
di Ghelderi cominciassero a molestare i confini 
della Fiandra. Le discordie di Spagna fecero facile 
ad Asparot l’acquistare il regno di Navarra desti» 
luto di ogni aiuto, e nel quale non era spenta la’ 
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memoria del primo re ; ed avendo con le artiglierie 
espugnata la Bocca di Pampalona, entrato nei con- 
fini di Catalogna occupò Fonterabia, e corse insinQ 
a Logrogno ; donde (come spesso avviene nelle 
cose umane) giovò a Cesare quello che gli uomini 
avevano creduto dovergli nuocere. Perché le cose 
di Spagna travagliate insino a quel giorno con var) 
progressi., erano ridotte in grandissime turbolenze, 
essendo da una parte congiunti i popolari epiche»; 
dall’altra avendo p»‘ese le armi in benefizio di Ce- 
sare molti signori (i), i quali per l’interesse degli 
Stati temevano la licenza popolare; la quale pro- 
ceduta a manifesta ribellione, desiderosa di avere 
capo di autorità, aveva tratto dalla rocca di Scia-- 
liva il Duca di Calabria; il quale, ricusando di 
gliare le armi contro a Cesare , non volle disco- 
starsi dalla carcere. Ma l’essere assaltato il regno 
proprio dal Re di Francia commosse in modo gli 
animi dei popoli ( i quali senza dispiacere avevano 
tollerata la perdita del regno di INavarra , benché 
diventato, per la unione fatta dal Re cattolico, 
membro dei regni loro), che parte per questa ca- 
gione , parte per qualche prospero successo che 
aveva avuto l’esercito Cesareo, tutto il reame di 
Spagna, deposte più facilmente le contenzioni tra 
loro medesimi, ritornò alla obbedienza del suo Re. 

Alla prosperità del Re di Francia per la vittoria 
rosi facile ael reame di Navarra , si aggiunse , se 
avesse saputo usare la occasione , maggiore suc- 
cesso; perchè gli Svizzeri, appresso ai quali erano 
gli ambasciatori suoi e di Cesare, sforzandosi cia- 
scuno di essi di congiugnersi con loro, rifiutata 
(contro alla opinione di molti, e contro la intea- 


(i) Di questi nomina il Giovio nel libro ventesimo 
Don Jgnico Velasco, gran contestabile, e Arrigo am- 4 
miraglio, che vinsero i ribelli a Villa Alaria. 
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zione che avevano data) l’amicizia di Cesare, ab- 
bracciarono la congiunzione co! Re di Francia , 
obbligandosi a concedere agli stipendj suoi quanti 
Tanti volesse a qualunque impresa , e di non ne 
concedere ad alcun altro per usargli ad offesa di 
quel Re. Restava la esecuzione della capitolazione 
fatta a Roma tra il Pontefice e lui; della quale 
essendogli ricercata la ratificazione , cominciò a 
Mare sospeso; essendogli messo sospetto da molti 
che atteso la duplicità del Pontefice e l’odio che, 
assunto al pontificato, gli aveva continuamente di- 
mostrato, era da dubitare di qualche fraude (1); 
dicendo non essere verisimile che il Pontefice de- 
siderasse che in lui, o nei figliuoli pervenisse il 
reame di Napoli ; perchè avendo quel regno e il 
ducato di Milano, temerebbe troppo la sua potenza: 
per certo, tanta benevolenza scopertasi così di su- 
bito non essere senza mistero. Avvertisse bene alle 
cose sue dagl’ inganni, e che, credendo acquistare 
il regno di Napoli, non perdesse lo Stato di Mi* 
lano ; perchè mandando l’esercito a Napoli sarebbe 
in potestà del Pontefice, che aveva seimila Svizzeri, 
intendendosi con i capitani dell’Imperatore, dis- 
farlo ; e disfatto quello, che difesa rimanere a Mi- 
lano? Nè essere da maravigliarsi che il Pontefice, 
avendo tentato che con le forze gli fosse tolto quel 
ducato, disperato di poterlo ottenere altrimenti , 
cercasse privamelo con gl’ inganni. Queste ragioni 


(1) Galeazzo Capella in quei suoi Commentar), 
die scrisse per la restituzione di Francesco Sforza, 
adduce un’altra cagioue dello sdegno del Re contro 
al Papa ; ed è che il Papa non volle riconfermare 
Adriano cardinale di Amnuosa, stato due anni le- 
galo in Francia, come il Re chiedeva, di che alte- 
rato, disse al Nunzio papale che non era per man- 
cargli occasione di vendicarsi di questa ingiuria. 
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commossero il Re in modo, che stando dubbio del 
ratificare, e forse aspettando risposta di altre pra- 
tiche, non avvisava a Roma cosa alcuna, lasciando 
sospesi il Papa e gli ambasciatori suoi. Ma il Pon- 
tefice, o perchè veramente , governandosi con le 
simulazioni consuete, avesse l’animo alieno dal Re; 
o perchè, come vedde passati tutti i termini del 
rispondere, sospettando di quel che era, e te- 
mendo (i) che il Re non scoprisse a Cesare le sue 
pratiche, e che tra loro per questo potesse nascere 
congiunzione in pregiudizio suo ; concitato ancora 
dal desiderio ardente che aveva di ricuperare Parma 
e Piacenza, e di fare qualche cosa memorabile , 
sdegnato oltre a questo dalla insolenza di Lautrech 
e dal Vescovo di Tarba suo ministro, i quali non 
ammettendo nello Stato di Milano alcuno coman- 
damento, o provvisioni ecclesiastiche , le dispre- 

f iavano con superbissime e insolentissime parole , 
eliberò di congiugnersi contro al Re di Francia 
con Cesare (2). 11 quale, irritato dalla guerra di 
Navarra, stimolato da molti fuorusciti di Milano , 
commosso ancora da alcuni del consiglio suo, de- 
siderosi di abbassare la grandezza di Ceures, che 
aveva sempre dissuaso il separarsi dal Re di Fran- 
cia, si risolvè a confederarsi col Pontefice contro 
al Re ; alla qual cosa si crede lo facesse accele- 
rare la speranza di poter facilmente con l’autorità 
. iO / ii .. . -n 

(1) La sintassi è viziosa, a meno di leggere so- 
spettasse di quel che era, e temesse , ecc. Jn gene- 
rale, questi ultimi libri sono più trascurati dei primi, R. 

(a) Accrebbe anco lo sdegno al Papa Francesco- 
Maria dalla Rovere, duca di Urbino, u quale pensò 
che dal Re fosse stato mandato ad assalir lo Stato 
ecclesiastico 5 il che dice Galeazzo Capello nei suoi 
Commentari, il quale chiama il vescovo qui scrìtto 
di Tarba Vescovo Terbellense, il cui nome era Ma- 
nardo, -V . j . ■ 'f,'> 
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del Pontefice e sua indebolire la lega fatta coti gli 
Svizzeri, innanzi che con doni e con gralifìcarse- 
gli, la consolidasse. 

Indusse anche a maggiore confidenza l’animo del 
Pontefice, che Cesare, avendo udito nella Dieta di 
Vormazia Martino Lutero (chiamato da lui sotto 
salvocondotto, e fatto esaminare le cose sue da 
molti teologi, i quali avevano riferito essere, dot- 
trina erronea e perniciosa alla cristiana religione), 
gli dette per gratificare al Pontefice il bando im- 
periale. La qual cosa spaventò tanto Martino, che 
se le parole ingiuriose e piene di minacce, che 
gli disse il Cardinale di San Sisto, legalo aposto- 
lico (i), non l’avessero condotto ad ultiraà dispe- 
razione , si crede sarebbe stato facile , dandogli 
qualche dignità, o qualche modo onesto di vivere, 
farlo partire dagli errori suoi. Ma quello che si 
sia di questo, fu fatto tra il Pontefice e Cesare, 
senza saputa di Ceures (il quale insino a quel 
tempo aveva avuto in lui somma autorità, e il quale 
opportunamente morì quasi nei medesimi giorni ) 
confederazione a difesa comune eziandio della Casa 
de’.Medici e dei Fiorentini, con aggiunta di rom- 
pere la guerra nello Stato di Milano, in quei tempi 
e modi che insieme convenissero; il quale acqui- 
standosi, restassero alla Chiesa Parma e Piacenza, 
che le tenesse con quelle ragioni con le quali aveva 
tenute innanzi, e che (attesoché Francesco Sforza, 
che era esule a Trento, pretendeva ragione nello 
Stato di Milano per la investitura paterna, e per 
la rinunzia del fratello ) che (a) acquistandosi &>6£W 


(i) H Cardinale di S. Sisto fu maestro TonìmRso 
Gaetano, dell’ordine dei Predicatori, il quale fu dot- 
tissimo, come dalt’opere sue si può comprendere. 

(i) Senza questo che meglio progredirebbe la sin- 
tassi. R. . .. ' * 
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messo in possessione, e obbligati i collegati a man» 
tenervelo e difendervelo ; che il ducato di Milano 
non consumasse altri sali che quegli di Cervia ; 
permesso al Papa non solo di procedere contro ai 
sudditi e feudatari suoi, ma obbligato eziandio Ce» 
sare, acquistato che fosse lo Stato di Milano, ad 
aiutarlo contro a loro, e nominatamente all’acquisto i 
di Ferrara. Fu accresciuto il censo del reame di 
Napoli; promessa al Cardinale de’ Medici una pen- 
sione di diecimila ducati sull’arcivescovado diTol- 
leto, vacato nuovamente ; e uno stato nel reame 
di Napoli di entrata di diecimila ducati per Ales- 
sandro de’ Medici, figliuolo naturale di Lorenzo, gì A 
Duca d’ Urbino. Per dichiarazione delle quali cose 
pare necessario brevemente raccontare quali Cesare 
pretendeva che fossero in questo tempo le ragioni 
dell’ imperio sopra il ducato di Milano. 

Aflermavasi per la parte di Cesare, che a quello 
Stato non erano di momento alcuno le ragioni an- 
tiche dei duchi di Orliens, per non essere stato 
confermato con l’autorità imperiale il patto della* 
successione di Madama Valentina; e che al pre- 
sente apparteneva immediatamente all’imperio (i), I 
perchè la investitura fatta a Lodovico Sforza per 
sè e per i figliuoli era stata rivocata dall’avolo con* 
amplitudine di tante clausule che la rivocazione 
aveva avuto giuridicamente effetto , in pregiudizio 
massimamente dei figliuoli, i quali (non l’avendo 
inai posseduto) avevano ragione in speranza , e 
non in atto; e perciò essere stata valida la inve- 
stitura fatta fi re Luigi per sè e per Claudia sua 
figliuola in caso si maritasse a Carlo, e con patto 
che, non seguendo il matrimonio senza colpa di 
oìdfUaaT vniz^c;»: . . r ;• i; f;* 


fi) Al principio del libro quarto l\a raccontato anco 
questo scrittore le ragioni die pretendeva l’ impetro 
sopra lo Stato di Milano. 
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Carlo, fosse nulla; e che Milano per la *via rètta 
passasse a Carlo, il quale ne fu in caso tale, pre- 
sente il padre Filippo, investito. Da questo infe- 
rirsi, che di niun valore era stata la seconda in- 
vestitura fatta al medesimo re Luigi per sè, per 
la medesima Claudia, e perAngolemin pregiudizio 
di Carlo pupillo , e costituito sotto la tutela d$ 
Massimiliano. Nella quale non potendo fare fon- 
damento alcuno il Re presente , meno poteva al- 
legare appartenersegli quel ducato per nuove ra- 
gioni, perchè da Cesare non aveva nè ottenuta, nè 
dimandata la investitura ; ed esser manifesto non 
gli poter giovare la cessione fatta da Massimiliano 
Sforza, quando gli dette il castello di Milano, per- 
chè il feudo alienato di propria autorità ricade 
incontinente al signore soprano; e perchè Massi- 
miliano, benché ammesso di consentimento di Ce- 
sare morto In quello Stato, non avendo mai rice- 
vuta la investitura, non poteva trasferire in altri 
quelle ragioni che a sè non appartenevano. 

Fatta adunque, ma occultissimamente , la confe- 
derazione tra il Pontefice e Cesare contro al Re 
di Francia, fu consiglio comune procedere, innanzi 
che manifestamente si movessero le armi, o con' 
insidie o con assalto improvviso in un tempo istesso 

{ >er mezzo dei fuorusciti contro al ducalo di Mi- 
ano, e contro a Genova. Deliberossi adunque che' 
le galee di Cesare che erano a Napoli, e quelle 
del Pontefice si presentassero all’improvviso nel 1 
porto di Genova armate di duemila fanti spagnuoli 
e conducendo seco Girolamo Adorno, per l’auto- 
rità e seguito del quale movendosi similmente nel 1 
tempo medesimo per opera sua gli uomini delle’ 
Riviere partigiani degli Adorni, speravano che quella 
città tumultuasse. Da altra parte era stato trattato 
per Francesco Sforza e per Girolamo Morone (i), 

.-IV . . .. .1 

(i) Di questo Morone scrive il Capello, assai, come 
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che era a Trento appresso a lui con molti dei 
principali dei fuorusciti che in Parma, in Piacenza 
e in Cremona fossero assaltate all’ improvviso le 
genti francesi che vi erano alloggiate, e il mede- 
simo si facesse in Milano ; e che Manfredi Palla- 
Visino, e il Matto di Brinzi, capo di parte di quelle 
montagne, conducendo fanti tedeschi per il lago 
di Como, assaltassero quella città, dove affermavano 
^vere segreta iutelligenza ; e che succedendo que- 
ste cose, o alcuna delle più importanti, i fuoru- 
sciti di Milano, che erano molti gentiluomini (i 
quali si avevano occultamente a trasferire a Reggio, 
aowe il giorno destinato doveva essere Girolamo 
Morone ) si movessero per entrare nello Stato, fa- 
cendo con più prestezza si poteva tremila fanti. 
Al quale effetto il Pontefice mandò a Francesco 
Guicciardini (i) , governatore già molti anni di 
Modana e di Reggio, diecimila ducati con commis- 
sione che gli desse al Morone per fare segreta- 
mente fauti che fossero preparati ai successo di 
queste cose, alle quali il Guicciardini prestasse 
favore, ma occultamente, ed in maniera tale che 
dalle azioni dei ministri non potesse il Re di Fran- 
cia o querelarsi, o fare sinistra inlerpetrazione del 
Pontefice. 

Ma non fu felice l’evento di alcuna di queste 
cose. L’armata andata a Genova, di sette galee sot- 
tili, quattro brigantini e alcune navi , si presentò 
in, vano al porto; perchè il Doge Fregoso presen- 


quegli, che con lui fu segretario del Duca , mentre 
era suo oratore; e però in questa Istoria è da esser 
letto. Ma il Matto di Brinzi qui nominato fu per 
proprio nome chiamato Giovanni. 

(i) Il Capello, non so se per malignità o per non 
saperlo, tace il nome del Guicciardini governatore, 
ma il Giovi o lo pone. 
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tendo la loro venula aveva opportunamente prov- 
veduta la terra ; però , non sentendo rinnovarsi 
cosa alcuna, si ritirarono nella riviera di Levante; 
e in Lombardia essendo quel che si trattava, e il 
dovere venire Girolamo Morene a Reggio in bocca 
di molti fuorusciti. Federigo da Bozzole, pervenu- 
togli alle orecchie, andò a Milano a notificarlo allo 
Scudo (i), il quale teneva a Milano il luogo del 
fratello che poco innanzi era andato in Francia. II 
quale, raccolte le genti di arme alloggiate in varj 
luoghi, e dato ordine a Federigo che dalle sue 
castella menasse mille fanti, andò subito con quat- 
trocento lance a Parma, certificandosi mentre an- 
dava a ogni ora più della verità di quel che Fe- 
derigo gli aveva riferito. Perchè i fuorusciti, non 
seguitando l’ordine dato dell’adunarsi segretamente, 
erano palesemente andati a Reggio , facendo in 
tutti i luoghi circostanti richieste di uomini, e di- 
mostrazioni manifeste di avere senza indugio a 
tenlare cose nuove; nel qual modo di procedere 
continuò Girolamo Morene venuto dopo loro, mosso 
per avventura, perchè quanto più scopertamente 
si procedeva, tanto più si genererebbe inimicizia, 
tra il Pontefice e il Re. 

Appariva già manifestamente a tutti la vanità di 
queste macchinazioni. E nondimeno lo Scudo , 
giunto a Parma, deliberò la mattina seguente, giorno 
solenne per la natività di San Giovanni Batista , 
appresentarsi alle piorte di Reggio, sperando po- 
tere avere occasione di prendere tutti* o parte dei 
fuorusciti ; o mentre che essi sentendo la sua ve- 
nuta fuggissero della terra, o perchè non vi essendo 
soldati forestieri, il Governatore, uomo di profes-- 


(i) Questo Scudo era chiamato Tommaso di Foia, 
il quale da un casteìluccio, di cui era in Guascogna 
signore, era chiamato Monsignor di Lescuns. 

Li uic ci ardirli i voi. V, 5- 
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sione aliena dalla guerra, spaventato gliene desse 
prigioni ; o forse nella trepidazione della città spe- 
rando avere qualche occasione di entrarvi dentro. 
Presentì qualche cosa il Governatore di questo; 
e benché, non essendo ancora noto l’assalto di 
Genova, non gli paresse verisimile che lo Scudo , 
senza comandamento del suo Re, dando quasi prin- 
cipio alla guerra, entrasse con le armi nel dominio 
del Pontefice, nondimeno, considerando quali spesso 
siano gl’impeti dei Francesi, per non essere del 
tutto sprovveduto, mandò subito a chiamare Guido 
Bangone, che era nel Modanese, che la notte me- 
desima venisse a Reggio; ordinò che dei fanti sol- 
dati dal Morone venisse la notte medesima quella 
parte che era in alloggiamenti più vicini; e che il 
popolo della terra, quale sapeva essere alieno dai 
Francesi, al suono della campana si riducesse alla 
guardia delle porte, consegnata a ciascuno la cura 
sua. Venne lo Scudo la mattina seguente con quat- 
trocento lance, dietro alle quali, ma lontano per 
qualche miglio, veniva Federigo da Bozzole con 
mille fanti ; e avendo come fu vicino alla terra 
mandato Buonavalle, uno dei suoi capitani, al Go- 
vernatore a dimandare di volere parlare con lui, 
si convennero che lo . Scudo si accostasse a una 
portella, che entra nel Rivellino della porta che 
va a Parma, e che nel luogo medesimo veuisse il 
Governatore, sicuro ciascuno di loro sotto la fede 
l’uno dell’altro. 

Cosi venuto innanzi lo Scudo, e smontato a piede, 
si accostò con parecchi gentiluomini a quella porta, 
donde uscito il Governatore, cominciarono a par- 
lare insieme; lamentandosi l’uno, che nelle terre 
della Chiesa , contro ai capitoli della confedera- 
zione, si desse ricetto e fomento ai fuorusciti adu- 
nati per turbare lo Stato del Re; l’altro che egli 
een esercito armato fosse entrato all’ improvviso 
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nel dominio della Chiesa. Nel quale stato fi) avendo 
alcuni del popolo contro all’ordine dato (i) aperto 
una delle porte per introdurre un carro carico di 
farina, Buonavalle (che era incontro a quella porta, 
perchè le penti dello Scudo sparsesi intorno alle 
mura, ne circondavano una parte) si spinse innanzi 
con alcuni uomini di arme per entrare dentro ; 
ma essendone cacciato, e serrata la porta con grande 
strepito, il rumore venuto nel luogo dove lo Scudo 
e il Governatore parlavano, fu cagione che quegli 
della terra, ed alcuni dèi fuorusciti, dei quali erano 
piene le mura del Rivellino, scaricati gli scoppj 
contro a quegli che erano vicini allo Scudo , Ieri- 
rono gravemente Alessandro da Triulzio, della 
quale ferita mori fra due giorni (indegno certa- 
mente di questa calamità, perchè aveva dissuaso il 
venire a Reggio); gli altri fuggirono, nè salvò lo 
Scudo altra cosa che il rispetto che elibe chi vo- 
leva tirare a lui, di non percuotere il Governatore. 
Ma essendo egli pieno di spavento, e lamentandosi 
essergli mancato delia fede, nè sapendo risolversi 
o a stare fermo, o a fuggire, il Governatore pre- 
solo per la mano e confortandolo che sopra la fede 
sua lo seguitasse, lo introdusse nel Rivellino; non 


(i) Cioè nel qual tempo. SI l’edizione di Friburgo 
che il Cori. Meri, leggono Stato (Dominio), e ren- 
dono viziosa la sintassi. R. 

' (a) Vedesi che il Capello ha discoperto odio con- 
tro a questo Istorico. si perchè non ha mai voluto 
nominarlo, come perchè, scrive che Lescuns tratte- 
neva con querele a posta il Guicciardino , acciocché 
dall’altra parte della città Alessandro Triulzio con le 
sue genti, che fingevano esser dei conte Guido , fa- 
cesse prova di entrare nella città. Ma raccontando 
la cosa in molti capi diversa da quello che il Guic - 
oiardino scrive che fu in fatto, a questo più tosto , 
che al Capello , se ne deve prestar fede. 
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lo accompagnando altri dei suoi che il Motta gen- 
tiluomo francese. E fu cosa maravigliosa, che tutte 
le genti d’arme come intesero lo Scudo essere en- 
trato dentro, andata tra loro la voce che era stato 
fatto prigione, si messero in fuga (l) con tanto 
timore, che molti di loro gittarono le lance per 
le strade ; pochissimi furono quegli che aspettas- 
sero lo Scudo; il quale dopo lungo parlamento, 
ed essere stato certificato che il disordine era nato 
dai suoi, fu licenziato dal Governatore; il quale, 
rispetto alla fede data e alle commissioni avute dal 
Pontefice di non fare dimostrazione alcuna coutro 
al Re, non volle ritenerlo. Della quale ritenzione 
non sarebbe seguito l’effetto che allora per molti 
si credette della ribellione dello Stato di Milano; 
perchè le genti di arme, se bene messe m mgf , 
non essendo seguitate da alcuno, perchè in eggio 
erano pochissimi cavalli, e avendo riscontrato ai 
confini del Reggiano Federigo da Bozzole che ve- 
niva innanzi con mille fanti, si fermarono <• nor 
djuarono. e il terrore cominciato a Parma e a 
Milano, per essere stati i primi avvisi che lo fccudo 
era prigione e le genti di arme rotte, non sarebbe 
andato innanzi come si fosse inteso le genti d arme 
essere salve; non essendo, massimamente in luoghi 
vicini, esercito nè forze da poter fare movimento 
alcuno, e restandovi molti altri capitani d. genti 
di arme. Ritirossi lo Scudo, raccolti i cavalli e i 
fanti, a Coriago, villa del Reggiano, vicina a sei 
miglia di Reggio, donde tra pochi giorni si r hro 
di là da Lenza in Parmigiano, avendo mandato a 
Roma il Molta a giustificare col Pontefice le ca- 
gioni dell’essere andato a Reggio, e a fare in stanza 


fi) Si verifica quanto è scritto nel libro secondo , 
che ima voce vana, anche. di un minimo soldato, è 
eagioue di grandi accid<?ulL 
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che, secondo i capitoli che erano tra il Re e lui, 
cacciasse i ribelli del Re fuora dello Stato dell* 
Chiesa. 

Ma nei giorni medesimi un caso che accadde a 
Milano spaventò molto l’animo dei Francesi, come 
se con segni manifesti fossero ammoniti dal cielo 
delle future calamità. Perchè il giorno solenne per 
la memoria della morte del Principe degli Apostoli, 
tramontato già il sole nel cielo sereno, cadde per 
l'aria da alto a guisa di un fuoco (1) innanzi all* 

S orta del castello, ove erano stati condotti molti 
arili di polvere da artiglieria, tratti del castello 
per mandargli a certe fortezze; per il che levatosi 
subitamente con grande strepito grande incendio , 
rovinò insino dai fondamenti una torre di marmo 
bellissima, fabbricata sopra la porta (a), nella som- 
mità della quale stava 1 oro’ogio. Nè solamente la 
torre , ma le mura e le camere del castello, ed 
altri edifizj contigui alla torre ( 3 ); tremando nel 
tempo medesimo, per il tuono smisurato, e per la 
rovina tanto grande, tutti gli edifìzj del castello, e 
tutta la città di Milano. E i sassi e pietre gran- 
dissime dalle rovine volavano con impeto incredi- 
bile spaventosamente in qua ed in là per l’aria (4), 
ora percotendo nel balzare molte persone, ora ri- 
coprendole con le rovine, dàlie quali era ricoperta 


fi) Vedasi guisa nel Vocabolario. /?. 

(y Dice il Capello, che fu una saetta che percosse 
nella torre sopra la porta del castello ; e che in essa 
torre si serbavano molti bariglioni di polvere per le 
artiglierie, e che di dugento uomini che erano a 
guardia del castello, dodici appena ne scamparono. 

( 3 ) Sottintendi rovinarono . Gli Editori Medicei 
non pongono nè pure una virgola dopo torre. R. 

(4) Jere leggono il Cod. Med. e l’edizione di Fri- 
burgo. R. 
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con tanti sassi (che pareva cosa stupendissima) la 
piazza del castello; dei quali alcuni di smisurata 
grandezza volarono lontani per spazio di più di 
cinquecento passi. Ed era l’ora propria, che gli 
uomini cercando di ricrearsi dal caldo andavano 
passeggiando per la piazza; però furono ammazzali 
più di centocinquanta fanti del castello, ed il Ca- 
stellano della rocchetta e quello del castello e gl» 
altri tanto attoniti e privi di animo e di consiglio 
e rovinato tanto spazio di muro, che al popolo, so 
si fosse mosso, sarebbe stato molto facile ì’occupare 
quella notte il castello. 

CAPITOLO SECONDO 

Provvisioni del Papa e di Cesare per far guerra al 
Re di Francia. Prospero Colonna nel Parmigiano. 
11 Guicciardini è creato commissario dell’esercito 

f onlifìcio con grandissima autorità. Il Pescara nel 
ànnigiano. Assedio di Parma. L’esercito francese 
va verso Parma per difenderla. Consigli dei capi- 
tani intorno ad assaltar Parma. Antonio da Leva 
consiglia che si levi il campo da Panna ; lo che 
si eseguisce. 

Ms il Pontefice, come gli fu nota la venuta dello 
Scudo alle porte di Reggio, pigliandola per occa- 
sione di giustificare le sue azioni, se ne lamentò 
gravissimamente nel concistoro dei cardinali, e ta- 
cendo la confederazione già prima fatta segreta- 
mente con Cesare e l’ordine dato che le galee 
dell’uno e dell’altro assaltassero Genova, dimostrò 
che l’avere voluto lo Scudo occupar Reggio, si- 
gnificava la inala disposizione che aveva il Re di 
Francia contro allo stato della Sedia Apostolica, e 
però esser per difesa di quella necessitato a con- 
giugnersi con Cesare; del 'quale non si era mai 
veduto se non ufììzj degni di principe cristiano • 
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in tutte l’altre opere sue, e nell’avere ultimamente 
preso a Vormazia sì ardentemente il patrocinio, 
della religione. 

Così , simulando contrarre dì nuovo con Don 
Giovanni Manuelle, oratore di Cesare, la confede* 
razione che prima era contratta , chiamarono su- 
bito a Roma Prospero Colonna, al quale era sta- 
bilito di commettere il governo della impresa per 
consultare seco con che modo e con che forze si 
avesse a muovere le armi apertamente ; poiché 
erano stale infelici le insidie e gli assalti improv- 
visi. Imperocché nè era stato più fortunato il trat- 
tato di Como (i) ; perchè essendo Manfredi Pal- 
lavisino, e il Matto di Brinzi con ottocento fanti, 
tra Italiani e Tedeschi accostatisi di notte alle mura 
di Como (sotto speranza che Antonio Rusco, cit- 
ladino di quella città, rompesse tanto muro vicino 
alla casa ove abitava, che avessero facoltà di en- 
trare nella terra, dove, perchè vi erano pochi Fran- 
cesi, non credevano trovare resistenza) ma avendo 
aspettato per grande spazio di tempo in vano ; il 
Governatore della terra (adunati tutti i Francesi 
c alquanti Comaschi, che teneva per più fedeli, 
ma con numero molto minore che non erano que- 
gli di fuora) assaltatigli all’improvviso , gli messe 
in fuga con tanta facilità che si credette per molti 
che avesse con danari e con promesse corrotto il 
Capitano dei Tedeschi ( 2 ). Affondarono nel lago 
tre barche, presonne (5) sette, e molti degl’ inimici. 


(1) Di questo trattato fu autore Benedetto Rumo 
ria Como, con intendimento di Antonio Rusca, no- 
bile di quella città; ma non ebbe effetto, come scrive 
anco il Capello conforme a questo Istorico. 

( 2 ) Il Capello dice, che in effetto il capitano dei 
Tedeschi era stato corrotto da Graziano Garro go- 
vernatore di Como. 

(3) Cioè ne presero. Così il Torrentino, ma l’edi- 
zione di Friburgo e il Cod.Med. leggono presone. R. 
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tra i quali Manfredi e il Matto che fuggivano per 
.la via dei inouti : e liberati tutti i fanti tedeschi , 
gli altri furono condotti a Milano, dove Manfredi 
e il Matto furono squartati pubblicamente, avendo 
prima confessato Bartoloinmeo Ferrerò milanese 
(uomo di non piccola autorità) essere conscio delle 
pratiche del Morone ; il quale, incarcerato insieme 
col figliuolo, fu condannato al medesimo supplizio, 
per non avere rivelato che il Morone l’aveva con 
occulte ambasciate stimolato a trattare cose nuove 
contro al Re. 

Nel qual tempo il Pontefice, conoscendo di quanta 
opportunità fosse lo Stato di Mantova alle guerre 
di Lombardia, condusse per rapitano generale della 
Chiesa Federigo marchese di Mantova con dugento 
uomini di arme e dugento cavalli leggieri; il quale 
innanzi si conducesse rinunziò all’ordine di San 
Michele, nel quale era stato assunto dal Re di 
Francia, e gli rimandò il collare ed il segno che 
dona il Re a chi si assume in tale ordine. Ma a 
Roma con consiglio di Prospero Colonna fu deli- 
berato dal Pontefice e dall’Oratore Cesareo Fon- 
dine ed il modo di procedere nella guerra ; che 
quanto piò presto si potesse si assaltasse dai con- 
fini della Chiesa Io Stato di Milano con le geuti 
di arme del Pontefice e dei Fiorentini; le quali, 
computato la condotta del Marchese di Mantova , 
ascendevano al numero vero di seicento uomini 
di arme ; ai quali si aggiugnessero tutte le genti 
di arme di Cesare, che erano nel reame di Napoli, 
in numero quasi pari a quelle di sopra (i) (perchè 
si destinava che il retroguardo rimanesse alla cu- 
stodia di quel reame); che si soldassero seimila 
fanti italiani; venissero all’esercito che aveva ad 


(i) Le parole incluse nella parentesi mancano nel- 
l’edizione del Torrentino B. 
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unirsi tra il Modenese e il Reggiano, i duemila 
fanti spagnuoli , che con l’Adorno si trovavano 
nella riviera di Genova ; duemila altri ne menasse 
del regno di Napoli il Marchese di Pescara , e si 
conducessero a spese comuni del Pontefice e di 
Cesare quattromila fanti tedeschi e duemila Gri- 
gioni; aggiugnessinsi duemila Svizzeri, i quali erano 
volontariamente rimasti ai soldi del Pontefice, per- 
chè gli altri, infastiditi dal lungo ozio, e perchè si 
approssimava il tempo delle ricolte , erano prima 
cne lo Scudo venisse a Reggio, ritornati alle case 
loro; avendo invano procurato di ritenergli il Pon- 
tefice, poiché in essi aveva speso inutilmente cen- 
tocinquantamila ducati. 

Deliberossi, oltre a questi provvedimenti che con 
l’autorità del Pontefice e di Cesare si facesse in- 
slanza appresso ai Cantoni degli Svizzeri, che con- 
cedessero seimila fanti (tanti erano obbligati con- 
cederne per le convenzioni che aveva con loro il 
Pontefice) e che al Re di Francia ricusassero di 
concederne, allegando il Pontefice la confederazione 
sua con loro essere anteriore di tempo a quella 
che avevano contralta col Re di Francia ; e che, 
ottenendosi queste dimande, si assaltasse dalla parte 
di verso Como il ducato di Milano; nel quale si 
sperava avesse facilmente a nascere sollevazione 
per la moltitudine grande dei fuorusciti di onora- 
tissime famiglie, e perchè la benevolenza che i 
-popoli solevano avere al nome del re Luigi era 
convertita in odio non mediocre. Conciossiachè , 
essendo state le genti di arme, che ordinariamente 
stavano a guardia di quello Stato, mal pagate per 
i disordini del Re ( che era stato parte per neces- 
sità, parte per volontà aggravato da soverchie spese) 
erano vivute con motta licenza; nè i governatoli 
regi, presa audacia dalla negligenza del Re, am- 
ministravano quella giustizia che era solita ad 
amministrarsi nel tempo del Re morto ; il quale 


Digitlzed by Google 



4l LIBRO DECIMOQUARTO, (l5ni) 

affezionatissimo al ducato di Milano aveva sempre 
tenuto cura particolare degl’ interessi suoi. Preme- 
vagli oltre a questo, che nelle case proprie erano 
costretti, secondo l’uso di Francia, alloggiare con- 
tinuamente gli ufifiziali e i soldati (i) francesi ; il 
«he se bene non fosse con loro spesa, nondimeno 
essendo cosa perpetua, era di somma incomodità 
e molestia. E avvegnaché questo peso medesimo 
sostenessero al tempo del Re passato , il quale 9 
scusando con l’esempio della città di Parigi , non. 
aveva mai voluto concederne grazia ai Milanesi ; 
nondimeno accompagnato dai mali già detti pareva 
al presente più grave. E si aggiugneva la natura 
dei popoli desiderosi di cose nuove, e la inclina- 
zione sì ardente che hanno gli uomini a liberarsi 
dalle molestie presenti che non considerano quel 
che succederà per l’avvenire. 

La fama della guerra deliberata dal Pontefice e 
da Cesare, con apparecchi tanto potenti, pervenuta 
agli orecchi del Re di Francia, lo costrinse a pen- 
sare di difendere con non manco potente provvi- 
sione ( 2 ) il ducato di Milano; delle quali la prima 
spedizione fu che Lautrech, andato per faccende 
particolari alla corte, ritornasse subito a Milano. 
11 quale, se bene (dubitando della varietà e della 
negligenza del Re, e di quegli che governavano) 
ricusasse di partirsi se prima non' gli erano numerati 
trecentomila ducati (3), i quali affermava bastargli 


(1) Cosi il Torrentino. L’edizione di Friburgo e il 
Cod. Med. non mettono l’articolo a soldati. R. 

( 2 ) Parmi che debba leggersi potenti provvisioni, 
in corrispondenza delle quali di sotto. R. 

(3) Molto è lontano il Canella dal dire che Lau- 
Irech ricusasse di partirsi di Francia, se non gli erano 
numerati i danari, anzi dice, che essendo alla corte 
reale fieramente calunniato suo fratello che avesse 
.dato giustissima cagione al Papa di far guerra a Lau* 
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a difendere quello Stato ; nondimeno , vinto dalla 
instanza grande del Re e della madre (e ingannato 
dalla fede datagli da loro e dai ministri preposti 
all’amministrazione delle pecunie che non prima 
arriverebbe a Milano che i danari dimandati) ri- 
tornò con grandissima celerità , preparando solle- 
citamente le cose necessarie alla difesa. Perla quale 
aveva insieme col Re deliberato, che alle genti di 
arme regie che allora erano in Lombardia, si unis- 
sero gli aiuti di seicento uomini di arme e di sei- 
mila fanti , ai quali erano tenuti i Veneziani che 

{ irontamente gli offerivano, e già facevano cavalcar 
e genti di arme nel Veronese e nel Bresciano; 
soldare diecimila Svizzeri, tenendo per certo che 
per virtù della nuova confederazione non sarebbero 
negati; e far passare di Francia in Italia seimila 
venturieri ; e aggiugnere qualche numero di fanti 
italiani. Con i quali sussidj speravano, o potere 
senza molto pericolo tentare la fortuna di una 
giornata ; o, quando non avessero forze bastanti a 
questo , almeno provvedendo sufficientemente le 
terre, e temporeggiando in sulle difese , straccare 

S I’ inimici; dei quali l’uno per la sua naturale prò- 
igalità, e per le spese fatte nella guerra di Ur- 
bino, era esausto di danari; all’altro i regni suoi 
non ne somministravano copia tale che si credesse 
iotere lungamente nutrire una guerra di tanto 
>eso. Pensavano, oltre a questo, che Alfonso da 
^ste, disperando dello Stato proprio se il Ponte- 
ice otteneva la vittoria, o si movesse per ricuperar 
e cose perdute, o almeno, stando armato, tenesse 
il Pontefice in sospetto tale , ch’e’ fosse necessitato 
a lasciare molti soldati alla guardia delle terre vi- 
cine ai suoi confini. 


trech, se nc venne quanto prima potè in Italia per 
correggere gli errori del fratello, se pure avesse in 
alcuna cosa mancato. 
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Questi erano i consigli e i preparamenti di cia- 
scuna delle parti ; non omettendo perciò il Re 
fatica o industria alcuna, ma vanamente, per mi- 
tigare l’animo del Pontefice. 

Era in questo tempo Prospero Colonna a Bolo- 
gna; donde non aspettate le genti che dovevano 
venire del reame di Napoli, nè i fanti tedeschi , 
raccolti gli altri soldati, e lasciate sufficientemente 
guardate, per sospetto del Duca di Ferrara, Mo- 
dana, Reggio, Bologna, Ravenna ed Imola, venne 
ad alloggiare in sul fiume della Lenza vicino a 
Parma a cinque miglia ; pieno di speranza che i 
Francesi nou avessero a ottenere fanti dagli Sviz- 
zeri, e che per questo e per la malevolenza dei 
popoli, avessero a pensare più di abbandonare che 
difendere il ducato di Milano. Ma la cosa succe- 
dette altrimenti; perchè i Cantoni, con tutto che 
in contrario facesse instanza grandissima il Car- 
dinale Sedunense e gli oratori del Pontefice e di 
Cesare, deliberarono concedere al Re i fanti se- 
condo erano tenuti per le ultime convenzioni ; i 
quali mentre si preparavano, era venuto a Milano 
Giorgio Soprasasso con quattromila fanti Vallesi ; 
onde Lautrech, volendo difender Parma, vi aveva 
mandato lo Scudo suo fratello con quattrocento 
latice e cinquemila fanti italiani, dei quali era ca- 
pitano Federigo da Bozzole. Senti vasi oltre a que- 
sto che i Veneziani raccoglievano le loro genti a 
Pontevico per mandarle in aiuto del Re di Fran- 
cia, e che il Duca di Ferrara snidava fanti. Perciò 
Prospero conoscendo esser necessarie maggiori 
forze, stette sette giorni in queil’alloggiamento; nel 
qual tempo si congiunsero con l’esercito quattro- 
rento lance spagnuole, guidate da Antonio da Leva, 
che venivano del reame di Napoli, ed il Marchese 
di Mantova con parte delle sue genti ; non si al- 
terando perciò per la venuta del Marchese (capi- 
tano generale di tutte le genti della Chiesa) l’au« 
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torità di Prospero Colonna, nella persona del auale, 
per volontà del Pontefice e di Cesare, risedeva , 
Lenchè senza alcun titolo, il governo di tutto l’e- 
sercito (i); anzi la potestà suprema di comandare 
a tutte le genti della Chiesa, e al Marchese di 
Mantova nominatamente era in Francesco Guic- 
ciardini, che aveva il nome di Commissario gene- 
rale dell’esercito, ma sopra il consueto dei com- 
missari con grandissima autorità. Condusse dipoi 
Prospero l’esercito a Sau Lazzaro , un miglio ap- 
presso a Parma in sulla strada che va a Reggio, 
con deliberazione di noh procedere più oltre, in- 
sino a tanto non venisse il Marchese di Pescara , 
il quale si aspettava del regno con trecento lance 
e duemila fanti spagnuoli, e insino non venivano 
i fanti tedeschi, nel qual tempo non si faceva ai 
Parmigiani altra molestia che ingegnarsi, col diver- 
tire le acque e rompere i mulini, che avessero dif- 
ficoltà di macinare. 

Ma l’aspettazione degli uomini era volta alla ve- 
nuta dei Tedeschi, contro ai quali, per impedire 
che non passassero, mandavano i Veneziani nel 
Veronese ad instanza dei Francesi parte delle loro 
genti, perchè venuti a Spruch dimandavano voler 
ricevere lo stipendio dei primo mese a Trento, e 
di essere alle radici della montagna di Monte Baldo, 
donde dicevano voler passare, incontrali da quat- 


ti ) Così di Prospero Colonna scrive il Capeìla , 
cioè, che a lui, per la scienza dell’arte della guerra, 
e per l’età, era concessa la somma delle cose nell’e- 
sercito. li Gio^io , nel libro quarto della Vita di 
Leone X, scrive che a Prospero fu commessa la 
somma di tutta Ih guerra; ma nel libro secondo della 
Vita del Marchese di Pescara è contrario a sè me- 
desimo, dicendo che il Colonna era generale di tutta 
la cavalleria, ed il Pescara della fanteria. 
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«he numero di cavalli per potere con la compa- 
gnia loro passare innanzi più sicuramente. Però 
Prospero aveva mandato a Mantova dugento cavalli 
leggieri, perchè, congiunti con duemila fanti co- 
mandati dal territorio Mantovano, si facessero in- 
nanzi, e con le artiglierie del Marchese , il quale 
in tutte le cose, per gratificare al Pontefice ed a 
Cesare, procedeva come in causa propria, non come 
soldato, riù difficile era il pagargli a Trento; per* 
chè numerandosi i danari , eziandio per la parte 
di Cesare, dal Pontefice, non si potevano mandare 
per il paese dei Veneziani, se non con grave pe- 
ricolo. Intesa poi la opposizione dei Veneziani , 
dimandarono i Tedeschi maggiori aiuti , variando 
eziandio nel tempo del passare la montagna e nel 
cammino, e perciò che il Marchese di Pescara che 
era arrivalo nel Modanese, si voltasse nel Manto- 
vano , al quale furono mandati dal campo cento 
uomini di arme e trecento fanti spagnuoli. Ultima- 
ménte i Tedeschi, impazienti di aspettare il tempo 
che avevano significato, fecero di nuovo intendere 
volere anticipare cinque giorni , affermando che 
aspetterebbero alle radici di Monte Baldo i cavalli 
nn dì solamente ; e, non venendo , ritornerebbero 
indietro ; al qual tempo non potendo esservi il 
Marchese di Pescara, fu necessario che dal campo 
vi andassero con grandissima celerità Guido Rau- 
goue e Luigi da Gonzaga; provvedimenti tutti fatti 
superfluamente, perchè (come Prospero aveva sem- 
pre affermato ) non potevano i Veneziani impedire 
il passaggio a seimila fanti, quanti tra i Tedeschi 
« Grigioni erano questi , la ordinanza dei quali 
avrebbe sostenuti i loro cavalli, nè i fanti italiani 
avrebbero avuto ardire di opporsegli. Per la qual 
ragione f e perrbè il Senato, abbonente dalle oc- 
casioni di ridurre la guerra nello Stato proprio, 
aveva voluto soddisfare ai Francesi più con le di- 
mostrazioni che con gli effetti) le genti dei Vene- 


Digitized by Google 



(l5ll) CAPITOLO SF CONDO , ij 

«iani il giorno innanzi che i Tedeschi dovessero 
passare si ritirarono verso Verona; donde i Te- 
deschi senza alcun ostacolo passarono a Valleggio, 

> e il dì seguente nel Mantovano. 

Ma arrivato che fu il Marchese di Pescara nel 
campo (i), l’esercito stato a San Lazzaro tredici 
giorni andò il giorno seguente ad alloggiare a San 
Martino (a), col quale il giorno medesimo si con- 
giunsero i fanti tedeschi e grigioni. Così essendo 
ridotte insieme tutte le forze destinate, si comiu-' 
■ciò a consultare quello che fosse da fare ; propo- 
nendo una parte del consiglio si attendesse alia 
espugnazione di Parma, per essere la prima terra 
della frontiera, e la quale non era sicuro lasciarsi 
alle spalle, nè per l’esercito che andasse innanzi 
rispetto alla incomodità delle vettovaglie e del fare, 
condurre i danari e le altre provvisioni che fossero 
necessarie, nè utile per le terre che restavano tra 
Parma e Bologna ; non essere i fanti che vi erano 
dentro (raccolti la maggior parte quasi tumultua- 
riamente) di molto valore; e di quegli, per la dif- 
ficoltà dei pagamenti , e perchè in Parma si pativa 
di macinato, fuggirsene ogni giorno qualcuno in 
campo ; il circuito della terra essere grande; avere 
il popolo mal disposto; il quale, benché fosse sbat- 
tuto, piglierebbe animo dal sentire l’esercito alle 
mura, in modo che, battendosi la città da più parti, 
polriano difficilmente resistere i Francesi agl’ini- 


’ (lì Arrivò il Marchese di Pescara nel campo, se- 
condo il Capello, con gli uomini d’arme del regno, 
e vi giunse anco Girolamo Adorno con tremila Spa- 
gnuoli ( benché duemila ha scritto poco sopra questo 
autore) che invano avevano tentato lo Stato di Ge- 
nova. Il Gioì io scrive che il Marchese vi andò con"' 
venti insegne di fanteria spagnuola 

(a) Aggiunge il Co ci. Med..... vii glia appresso a 
Panna dalla parie di verso il Po. R, 
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mici di fuorà, e guardarsi in un tempo medesimo 
da quegli di dentro. 

Altri allegavano la città essere bene fortificata; 
avere difensori a sufficienza; i fanti che erano fug» » 
giti essere tutti inutili e vili; esservi rimasti i fanti 
più utili ed esperti alla guerra ; tante lance fran- 
cesi, disposti tutti a difendersi valorosamente ; per- 
chè non altrimenti vi si sarebbe rinchiuso lo Scudo, 
Federigo da Bozzole e tanti altri capitani; sapersi, 
per essere mutati in breve spazio di tempo i modi 
della milizia, e le arti del difendere, quanto fosse 
divenuta difficile la espugnazione delle terre ; e 
doversi diligentemente avvertire, che se la prima 
impresa che si tentasse non si ottenesse, in che 
grado resterebbe la riputazione di queiresercito ? 
Presupporsi per ciascuno essere necessario piantare 
intorno a Parma le artiglierie in due luoghi di- 
versi (i); ma dove essere in campo le artiglierie, 
e gli altri provvedimenti a sufficienza? nè si po- 
tere condurre se non dopo lo spazio di qualche 
giorno. 11 quale indugio (oltreché si era consumato 
pure troppo tempo) dare occasione che con Lau- 
trech, che di giorno in giorno si aspettava a Cre- 
mona, si unissero le genti dei Veneziani, e mag- 
giore numero di Svizzeri (2) ; perchè già ne era 
venuta una parte, e i fanti venturieri che si aspettavano 
di Francia ; i quali tutti si sentiva che già si ap- 
propinquavano. Che sarebbe se , impegnato l’eser- 
cito intorno a Parma, egli si accostasse in qualche 
luogo vicino? donde non si lasciando sforzare a 
combattere, travagliasse le scorte del saccomanno, 
e le vettovaglie, che giornalmente si conducevano 


(1) Diversi luoghi leggono il Cod. Med. e l'edi- 
zione di Friburgo. R 

(2) Cosi il Torrentino- Degli Svizzeri leggono il 
Cod. Med. e l’edizione di Friburgo. R. 
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da Reggio ; le quali già dalle genti che erano in 
Parma , ricevevano continua molestia. Essere mi- 


gliore consiglio, fatta provyisione di vettovaglie per 
qualche di, lasciatasi indietro Parma , andare al- 
1 improvviso a Piacenza ; nella quale città, di cir- 
cuito molto maggiore, erano a guardia pochi sol- 
dati ; Joè vi erano ripari, o artiglierie, e la dispo- 
sizione del popolo la medesima che quella di Parma, 
ma -più abile a risentirsi, non essendo stati battuti 
come loro, ed essendovi dentro si poca gente; per 
le quali ragioni non essere da dubitare, aceostan- 
dovisi, di non la pigliare subito. E affermava Pro- 
spero, inclinato molto a questa sentenza, sapere 
un luogo donde era impossibile gli fosse proibito 
l’entra re ; che era quello medesimo , per il quale 
altra volta vi era (contro ai Veneziani che l’avevano 


dopo la morte di Filipphmaria Visconte occupata) 
entrato vittoriosamente Francesco Sforza, capitano 
allora del popolo milanese fi) ;* in Piacenza essere 
abbondanza grandissima di vettovaglie, ed il luogo 
essere tanto opportuno ad assaltare Milano che sa- 
rebbero necessitati i Francesi ritirare io quel luoghi 
quasi tutte le fòrze loro, e così non rimarrebbero 
in pericolo le città vicine a Parma. Anzi si pro- 
metteva Prospero che passando il Po solamente 
con i cavalli leggieri, e conducendosi con celerità 
a Milano , quella città, udito il nome suo. avere 
a tumultuare; ed era questa, in sino innanzi par- 
tisse da Bologna, stata sentenza sua , per la quale 
pensando non dovere fermarsi ad espugnazione dì 
alcuna terra, non aveva voluto provvedimento ab- 
bondante di artiglierie, e di munizioni. 


(i) Entrò per forza in Piacenza Francesco Sforza, 
capitano dei Milanesi, l'anno 1 447 a ‘ sedici di decem- 
bre. siccome lasciò scritto il Corio nella quinta parte 
delle Istorie di Milano. 

Guicciardini, voi. V. 4 
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In questa varietà di pareti fu determinato , ina 
molto segretamente, per quegli che avevano auto- 
rità di deliberare, che <;ome prime fossero prepa- 
rati pane e farine bastanti a nutrire l’esercito al- 
meno per quattro giorni, si movessero con gran- 
dissima celerità verso Piacenza cinquecento uomini 
di arme, una parte dei cavalli leggieri, i fanti spa- 
glinoli', e millecinquecento fanti italiani, c alle die- 
tro a questi si qjovesse il rimanente dell’csercko , 
il quale dovendo condurre le artiglierie, le vetto- 
vaglie e tanti impedimenti, uon poteva procedere 
se uon lentamente. E si leucva per certo, che coinè 
i primi vi arrivassero, la città chiamerebbe il nopie 
della Chiesa, quando pure non succedesse che essi 
sarebbero causa non vi entrasse soccorso: in modo 
che come giugnesse*il resto dell’esercilo, otterreb- 
bero la città indubilatamefite. . 

Ria accadde che il giorno precedente à quello 
che si doveva mudVere. l’esercito, alcuni cavalli dei 
■Francesi passato il Po corsero insino a Bussolo ; 
donde la fama portò avere passato il Po lutto l'e- 
sercito francese, la qual cosa perchè interrompeva 
la deliberazione già falla, si ritardò la partita delle 
genti insino a tanto se ne avesse la verità, la quale 
a investigare fu mandato Giovanni de’ Medici ca- 
pitano dei cavalli leggieri del Pontefice con quat- 
trocento cavalli. Ma quel che principalmente turbò 
questa deliberazione fu l’ambizione nata tra Pro- 
spero e il Marchese di Pescara (i), eziandio in- 


(i) Dice il Gioito nel libro quarto della Vita di 
Leone X che la emulazione fra il Colonna e • il Pe- 
scara fu, che questi con animo superbo non voleva 
ubbidire ai consigli altrui, e quegli desiderava man- 
tenere l’antica riputazione del suo nome, e coman- 
da* e, secondo che meritava l’onor della sua età ma- 
lura. Da che mosso il Papa , scrisse di suo pugno 
una lettera registrata da esso Giovio , al Cardinal 
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nunzi a questo tempo, poco concordi (i). Prospero 
proponeva voler menare la prima parte dell’eser- 
cito, e il Marchese da altra parte allegava non es- 
ser conveniente che senza se andassero a spedi- 
zione alcuna i fanti spsgnuòF, dei quali era capi- 
tano generale. Per la quale emulazione tra i capi- 
tani , dannosa come spesso accade alle cose dei 
iriucipi (ancorché si fosse saputo, non molte ore 
>oi. quella parte dei Francesi essere ritornata di 
à dal Po, e che Lautrech non si moveva ) non si 
seguitò la prima deliberazione; anzi per la varietà 
dei pareri, e per la tardità naturale di Prospero, 
procedevano le cose in maggior lunghezza, se il 
Commissario apostolico non gli avesse con efficaci 
parole stimolati, dimostrando quanto fisse, e giu- 
stamente, molestissimo al Pontefice il procedere si 
lentamente, nè potersi più con alcuna scusa di- 
fendere appresso a lui tanta dilazione , sostenuta 
insino a quel giorno con la espilazione della ve- 
nuta prima degli Spaglinoli, pioi dei Tedeschi. Le 
quali parole a fatica dette, si delibei ò presto tu-’ 
fruttuosa ménte, che con maturo consiglio, che si 
ponesse il campo a Parma; affermando quei me- 


Giulio de’ Medici suo cugino, che era in Firenze al 
governo della Repubblica, che subito andasse, in 
campo con autorità di legato , siccome egli fece. Il 
Capella recita, che essendo per darsi un assalto ge- 
nerale a Parma, il Pescara roti volle, o perchè in- 
vidiasse (dice) alla gloria di Prospero, o perché te- 
messe la vicinità di Lautrech. Ma di quanto danno 
sia la emulazione'fra i capitani, lo mostrano gli esempj 
di Siila a Mario , di Pompeo e Lucullo e di altri. 
Vedi Appiano, Plutarco e altri. 

(i) L’edizione di Friburgo aggiunge: perchè il 
Marchese tirato ad alti pensieri , tua in questo 
caso aspirando ciascuno di loro alla gloria pio- 
pria. R. 
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desimi che il giorno precedente avevano, affermato 
il contrario, doversene sperare la vittoria, massi- 
mamente continuando pure ad uscire di Panna 
molti fanti pel* mancamento di danari e. di pane. 
Ma ‘bisognò soprassedere ancora alcuni giorni per 
far venire da Bologna due altri cannoni, e prov- 
vedere molle cose necessarie a chi assalta la terre 
con le artiglierie; le quali, come è detto di sopra, 
Prospero aveva prima ricusate (i). La quale o ne- 
gligenza o mutazione di consiglio portò grandis- 
simo detrimento alla impresa ; perchè tanto mag- 
gior tempo ebbe Lautrech a rarcorre le genti che 
aspettava di Francia, dai Veneziani e dàgli Sviz- 
zeri ; tanto c uffizio dei sav} capitani , pensando 
quanto spesso nelle guerre sia necessario variar le 
deliberazioni secondo la varietà degli accidenti , 
accomodare da principio quanto si può i provve- 
dimenti a tutti i casi ed a tutti i consigli. 

Nel qual tempo, dimorando oziosamente l’eser- 
cito, non si faceva intorno a Parma altro che leg- 
gerissime battaglie. Finalmente il ter/.odecimo giorno 
poiché erano alloggiati a San Martino, l'esercito j 

f tassato la notte di là dal fiume della Panna , al- 
eggiò in sulla strada Romana nei Borghi della 
porta che va a Piacenza, che si dice di SantaCroce; 
i quali, il giorno davanti, lo .Scudo, presentendo la 
loro* venuta, aveva fatti abbruciare. 

Divide la città di Parma, non con tali acque che 
non si possa, eccetto che nei tempi molto piovosi, 
guadare, un fiume del medesimo nome ; la minor 


(i) Aveva ricusato Prospero le artiglierie, percioc- 
ché consiglio suo fu (come ha detto poco sopra ) di 
andar subito a Milano, senza fermarsi a batter terra 
alcuna e quivi con solamente appresentarsi, sperava 
impadronirsi- di Milano per i sollevamenti che conr 
tro ai Francesi vi sarebbero suscitai-'. 
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parte della quale abitata da persone più ignobili^ 
e cbe è rirra lo terza parte del lutto, detta dagli 
abitatori il Codiponte. limane verso Piacenza. Eles- 
sero questo luogo i capitani, per impedire più fa- 
cilmente cbe in Parma non entrasse soccorso, e 
molto più perché la muraglia da quella parte era 
debole, e situata in modo che, non poteva percuo- 
tere per fianco. Aveva riferito il Marchese (il quale 
il giorno precedente era andato con alcuni capi- 
tani a speculare il luogo) che il giorno istesso si 
potrebbe dar principio a battere la muraglia ; nia 
essendo stato necessario per levar le difese battere 
prima una torre (che era sopra la porta) di muro 
saldo e molto massiccia, si consumò tutto il giorno 
intorno a questo, ove si ruppe una colubrina grossa. 
Piantaronsi la notte seguente le artiglierie alla mu- 
raglia dalla mano sinistra della porta, secondo che 
si entra ; ed era stato disegnato fare il medesimo 
dalla mano destra * mettendo con le batterie la 
porta in mezzo ; perchè non si potendo , perchè 
non erano 6tati condotti più die sei cannoni e due 
colubrine grosse, piantare le artiglierie in due luo- 
ghi separati , pareva che dal necessitare quei di 
dentro a distendersi alla difesa per lungo spazio , 
ne risultasse quasi 1* istesso effetto. Ma questo non 
fu mandato ad esecuzione; perchè da quella parte 
era a capo del fosso che circonda le mura, un 
argine si alto, che se*prima non si spianava o non 
si apriva (cosa da non si poter fare in tempo ai 
breve ) impediva cbe le artiglierie potessero per- 
cuotere la m.uraglia. 

Non resisteva il muro, per essere vecchio e molto 
debole, airarliglieria ; la quale avendo £Ìà fatte due 
rotture di muro assai patenti, si ragionava tra i 
Capitani dare il giorno medesimo, benché nou con 
ferma risoluzione, la battaglia. Ma avendo il Mar- 
chese, che insieme con i fanti spagnuoli aveva tutta 
la cura della batteria, mandato certi fanti ad af- 
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facciarsi alla rottura, per vedere (se si poteva) 
come* stessero dentro i ripari; quegli come furono 
in sul muro rotto cominciarono con 'alta voce a 
grillare che l’esercito si accostasse • per entrare 
dentro; donde i fanti spaglinoli e italiani corsero 
tumultuosamente senza ordine alcuno alla muraglia; 
alla quale appresentatisi, e cominciando a voler 
salire in sul muro rollo (i) (sul quale fu ammaz- 
zato Girolamo Guicciardini capitano di fanti ) i 
capitani corsi al romore, considerando che un as- 
salto , anzi tumulto debole e disordinato, non po- 
teva partorire frutto alcuno, gli fecero ritirare. 11 
quale accidente o raffreddò il pensiero, o dette 
scusa di Doti dare il giorno ordinatamente la bat- 
taglia. 

.* Seguitossi il dì seguente a battere il muro ri- 
masto intero in mezzo delle due rotture, e Un 
fianco fatto in sulla torre delia porta dal lato di 
dentro; ma divulgandosi per .l’esercito, che per i 
ripari grandi fatti dai Francesi sarebbe molto dif- 
ficile con semplice assalto di espugnarla , manda- 
rono i capitani due fanti di ciascheduna lingua a 
riconoscere labattcria; i quali, o occupati da troppo 
timore, o da poca diligenza, o forse (come alcuni 
dubitarono) subornati da altri, riferirono restare 
dal muro battuto alla terra altezza di più di cin- 
que braccia ; essere fatto dentro un fosso profondo; 
e tali gli altri ripari, che i capitani, diffidandosi di 


(i) Dando le fanterie italiane e spagnuole un tu- 
multuario assalto senza aspettare alcun segno a Parma 
le fanterie francesi, dice il Gìovio nella vita del Pe- 
scara, libro secondo, presentate sul riparo di dentro, 
e le artiglierie che furono scaricate contro , ributta- 
rono nella fossa gli assalitori , con morte di molti, 
fra i quali fu levata la testa al capitano Girolamo 
Guicciardini. 


Digitized by Google 



■ r » * 


IN, • 

(l5oi) s ' CAPITOLO SFCONDO. • 55 

} >oterla espugnare ^altrimenti, determinarono die si 
acessero! mine alialo al muro rotto, e che si ta- 
gliasse il muro contiguo con gli scarpelli e con i 
picconi per riempiere con quelle rovine il fosso 
che si diceva essere fatto di dentro, e far più fa- 
cile la entrata. Le quali opere come fossero con- 
dotte alla perfezione, e che (») aggiunti all’artiglie- 
ria che era nelPesercilo, due cannoni, i quali ve- 
nivano da Mantova, si facesse un’altra batteria, ove 
il mur^ distesosi per linea retta per .lungo spazio 
dalla parte destra della perni, volgendosi fa an- 
golo ; al qual cantone, gittnndosi in terra il muro, 
.sr potevano percuotere per fianco quegli che di- 
fendessero dal lato di dentro. 

Così dalla parte, dalla quale era stato battuto , 
si. cominciò a lavorare una triueea, e pochi dì poi 
un’altra per gittare con le mine in terra il muro. 
Ma andavano adagio .le opere, sì perchè, per avere 
avuto Prospero pensieri diversi, non erano ancora 
•in campo tutte le provvisioni necessarie a r questi 
lavori; sì perchè il terreno, dove si cavava., riu- 
sciva difficile e duro. Alle quali opere mentre che 
si attende con intenzione di non assaltare la terra 
innanzi che le fossero finite, Lautrecb. il quale era 
tardato tanto a muoversi per la tardità delle genti 
che venivano all’esercito, avendone già insieme la 
maggior parte, venne cinque miglia più innanzi , 
pure lungo il fiume, avendo seco cinquecento lance, 
circa settemila Svizzeri, quattromila fanti (che il 
giorno medesimo aveva condotto Monsignor di San 
Valerio di Francia), e sotto Teodoro da Triulzi, 
governator de’ Veneziani, e Andrea Gritti, provve- 
ditore, quattrocento uomini di arme e quattromila 
fanti; e seguitavano questo esercito il Duca di Ur- 
bino e Marcantonio Colonna; questo come soldato 


(i) Soltiutendi fossero. R. 
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del Re, ma senza titolo e senza compagnia, l’altro 
dietro alle speranze comuni dei fuorusciti (i). Aspet- 
tava ancora seimila Svizzeri concedutigli dai Can- 
toni, che erano in cammino (ma secondo l’uso loro 
procedevano lentameute, e con molte difficoltà), 
i quali come fossero uniti seco, non avrebbe per 
soccorrere Parma ricusato di tentare la fortuna 
della battaglia. Però sollecitandogli, e aspettandogli, 
soggiornava per il cammino , non si discostando 
dalle ripe del Po. Ma dubitando che iij^ questo 
mezzo il fratello n<Jn convenisse con gl* inimici , 
aveva mandato a scusare la tardità sua, proceduta 
per aspettare maggior numero di Svizzeri , i quali, 
erano già ‘ propinqui . e perchè quegli che erano 
seco avevano fatto difficoltà di passare il Po ; non- 
dimeno. che verrebbe in luogo vicino a Parma» e 
ne farebbe segno con più tiri di artiglieria, e il 
giorno seguente si accosterebbe più presso agl’ini- 
mici per combatterli, mandando qualche cavallo 
a scaramucciare, acciocché anch’egli avesse facoltà ' 
d’uscire ad unirsi* con loro. Alla qual cosalo Scudo 
lo sollecitava, affermando non potersi tenere più 
che due o tre giorni in quella parte della terra, e. 
poi di là dal fiume due altri giorni ; perchè la 
terra era grande e debole; nè gli restare più di 
duemila fanti; perchè moltissimi ne erano partiti ; 
ni potere le genti di arme ( non essendo più che 
trecento lance, le quali portavano il peso di tutte 
le fatiche) resistere, se fossero assaltati -da più 
parli. 


(t) Gli Editori Medicei, dopo aver posto punto e 
Virgola dopo compagnia , non ponendo o punto, o 
punto e virgola dopo fuoruscili , uniscono il Duca, 
d’ Urbino eou aspettava, quasiché fosse egli che as- 
pettasse gli Svizzeri, quando è Lautrtech , il quale , 
giunti che fossero, si proponeva di dar la batta- 
glia. i?. 


* . % 
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Venne dipoi , il giorno che aveva promesso di 
accostarsi agl’ inimici , a Zi bello, fastello vicino a 
Parma meno di venti miglia ; onde mandò quattro- 
cento cavalli a correre inaino in sugli alloggiamenti 
‘degl’inimici; le opere dei quali • essendo condotte 
insino alla muraglia, e dipoi voltate al luogo, nel 
quale si aveva a dare il fuoco, il conte Guido Ran- 
gone con i fanti italiani , dei quali era capitano 
generale, cominciò a piantare le artiglierie dall’al- 
tra parte della muraglia. Ma i Francesi, sentito lo 
strepito che si faceva nel maneggiarle , abbando- 
nato due ore innanzi il Codiponte , si ritirarono 
ordinatamente e senza tumulto insieme con le 
* loro artiglierie di là dal fiume.* La qual rosa co- 
nosciuta in sul fare del di la mattina da quegli 
di fuora, entrarono dentro parte per le aperture 
del muro, parte per le scale, ricevuti dai Parmi- 
giani, desiderosissimi di ritornare sotto il dominiò 
ecclesiastico, con somma letizia, la quale presto* ri 
converti in amaro pianto, perche non altrimenti 
che di inimici, furono saccheggiate le case loro(i). 
Nè si dubitò, che se qualche' giorno prima si fos- 
sero piantate le artigliere nel luogo medesimo „ 
avrebbero i Francesi nel modo medesimo abban- 
donato il Codiponte. 

Dettesi poi opera ad aprire e rompere le porte, 
lè quali erano atterrate; per le quali condotta 
l’artiglieria alla sponda del fiume, si cominciò a 
battere il muro che fa sponda dall’altra parte, ma 
essendo già sì tarda l’ora del giorno che si cono* 
sceva non potersi insino al prossimo giorno faFe 


(i) Trovasi, che mentre gli Ecclesiastici saccheg- 
giavano il Codiponte, lo Scudo e il Bozzole perde* 
fono una bella occasione di ruinare gl’inimici, se 
abbassati i, pouti, serrando insieme cavalli e fanti , 
avessero assalilo gl’ inimici occupali e dispersi Giovi # . 
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cosa di momento. Ma il di medesimo Lautrcch 
venne ad alloggiare in sul fiume del Taro , vicino 
a Parma a sette miglia, interpretando alcuni che 
fosse venuto per combattere ; altri persuadendosi 
per comporre col 'fratello (se più non - si poteva 
sostenere) che uscendo ima notte di Parma con 
tutte le genti fosse raccolto da lui ; o veramente 
perchè, volendo convenire con gl’ inimici, ottenesse 
che con tutti i soldati potesse, salvo e senza alcuna' 
obbligazione, uscire di Parma. E già alcuni giorni 
prima Federigo da Bozzole (il quale andando in- 
torno ai ripari era stato ferito da uno scoppietto 
nella spalla ) aveva per mezzo del Marchese co- 
minciato a trattare, ma non era ancora il ragiona- 
mento proceduto tant’oltre, che si potesse fare 
coniettura certa della volontà dello Scudo. 

La verità è, secondo le notizie che si ebbero 
poi, che Lautrech non aveva animo di combattere 
se* non venivano gli Svizzeri ( 1 ); perchè con tutto 
che fosse alquanto superiore di numero e di bontà 
di genti di arme e più puleule di artiglierie, pre- 
valeva di fanti l’esercito contrario, nel quale, cal- 
colando i numeri veri, erano novemila tra Tede- 
schi e Spagpuoli. duemila Svizzeri e più di quat- 
tromila Italiani. Ma consideri ciascuno da quanto 
piccoli accidentiwdipendaiio le cose "di grandissimo 
momento "nelle guerre. Accadde appunto; che la 
notte seguente al giorno che l’esercito entrò nel 
Codiponte, sopravvennero avvisi (a) da Modana e 
da Bologna, cne, i^fonso da Este , uscito di Fer- 
rara con cento uomini d’arme, dugento cavalli leg- 
gieri e duemila fanti , tra i quali ne erano mille. 


fil Vedi la nota alla pag. 56. R. 

(a) Questi avvisi, come dice il Giovio , si ebbero 
da Jacopo Guicciardini , fratello del Coipraissario e 
Istorico, -che era governatore di Modana. « 
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tra Corsi e Italiani, mandatigli da Lantrech, e con 
dodici pezzi di artiglierie, aveva preso all’ improv- 
viso il castello del Finale e quello di Fan l'elice, 
e si temeva non si facesse più innanzi ; il che 
turbò assai gli animi dei capitani , ancorché molto 

f rima, sapendosi la instanza che gli era fatta dai 
rancesi, si fosse temuto di questo movimento, e 
nondimeno non si fosse fatta a Modana tale prov- 
visione, che bastasse in tal caso alla sicurtà di 

S pella ciltà. Perchè Prospero (avendo sempre di- 
eso pèrtinàcemeute la contraria opinione) non 
aveva consentilo che dell’esercito si mandasse gente 
a Modana; o perchè prestasse fede al Pura, ami- 
cissimo suo , col quale eziandio per ordine del 
Pontefice si era interposto a trattare qualche ac- 
cordo ; o perchè mal volentieri diminuisse il campp 
di gente, in tempo che si dubitava dell’approssi- 
marsi degl’inimici (essendo massimamente di na- 
tura di voler fare le cose sue sicuramente, e però 
desiderando sempre avere forze superchie); o per- 
chè, se aveva altri fini occulti, non gli dispiacesse 
questa occasione. Ma la notte avuto la nuova, con- 
gregati subito i capitani, fu deliberato che imme- 
diate vi andasse il conte Guido Raugone con du- 
genio cavalli leggieri, e ottocento fanti, i quali ag- 
giunti ai settecento fanti, che vi erano prima , 
parevano presidio più che sufficiente, contro alle 
forze di Alfonso. 

Ma ordinata questa espedizione, essendo ancora 
più ore innanzi dì, ed essendo venuto poco prima 
avviso che la sera dinanzi Lautrecl) era alloggiato 
in sul Taro (ma mescolato la verità con la falsità, 
perchè era stnto riferito che il giorno medesimo 
s> erano uniti seco gli Svizzeri, nè avendosi notizia 
che quegli che allora erano nell’esercito , sforzati 
da lui con molti preghi, non gli avevapo promesso 
se non di venire insino in sul Taro ) , l’essere per 
altro congregati insieme i capitani; nè avendo,' per 
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i)on essere ancora il. dì, o occasione o necessità 
d’implicarsi sepaiatamente in- altre faccende, dette 
occasione che tra loro si «cominciò quasi oziosa- < 
mente, e non per via di consiglio, a decorrere in 
che stato sarebbero le cose per l’approssima rsi di 
Dautrech. Nel qual ragionamento pareva che le 
parole di Prospero, del Marchese di Pescara e di 
Vitello accennassero in questa sentenza: Che dif- 
fìcilmente si piglierebbe Parma, se dall’altra parte 
della città non si facesse anche una batteria, per- 
chè, battuta la sponda dalla parte donde si era co- 
minciato a battere il giorno precedente, restava 
non piccola salita dal letto del fiume alla riva, nè 
quella potersi tentare senza grave pericolo, perchè 
le artiglierie e gli scoppietti distribuiti in su tre 
ponti, che ha quel fiume, e negli edifizj circostanti, 
offenderebbero per fianco chi assaltasse. 

Discorrevano che la vicinità di Lautrech , met- 
tendosi in’qualche alloggiamento propinquo di verso 
il Po , quando bene avesse l'animo da tentare la * 
fortuna, sarebbe causa che senza pericolo grande 
non si darebbe là battaglia; e doversi considerare 
che per il sacco della parte presa di Parma, molti 
dei fanti con la preda si erano partiti, un’altra 
parte essere più intenti a salvare le cose, rubate 
che a combattere , nè potersi soprassedere quivi 
senza molte difficoltà e incomodità ed anche senza 
pericolo, perchè sarebbe necessario mandare ogni 
giorno fuora grossissime Scorte, non solo per si- 
curtà dei saccomanni, ma eziandio dei danari e 
-delle vettovaglie che giornalmente venivano con 
circuito lunghissimo intorno alle mura di Parma; 
le quali quando fossero, fuora, potrebbe accadere 
che il resto del campo avesse in un tempo mede- 
simo a combattere con la gente francese che era 
di fuora, e con quegli che erano di dentro. Di- 
scorrevano anche -che se il Duca di Ferrara ingros- 
sasse di gente, sarebbe necessario levare di campo 
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maggiori forze per la sicurtà di Modana e di Reg- 
gio, e che eziandio, correndo per il paese con fé 
genti che aveva , potrebbe disturbare le vettova- 
glie, il che quando facesse, sarebbe, necessario le- 
vare il campo, ma forse che riduceudosi le cosfc 
tanto allo stretto, non si potrebbe fare senza pe- 
ricolo. Le quali ragioni che mostravano inclintr- 
zione a levarsi, non si parlavano però in modo 
che alcuno scoprisse questo essere il suo consiglio. 

Finalmente, poiché fu parlato così per lungo 
spazio, il Marchese di Pescara, parendogli avere 
già compresa la mente degli altri, disse: « lo veggo 
« che in tutti noi è il medesimo parere.: ma oia- 
« senno, pensando solamente a sé proprio, taee,, 
« aspettando che un altro se ne faccia autore; 
» pure in me non potrà questo rispetto. A m* 
- pare che noi stiamo intorno a Parma con peri* 
« ricolo, e senza speranza di far frutto, e però ciré 
w per minore male dobbiamo partircene » (i). Sog- 
giunse Prospero : « Il Marchese ha detto quello 
« che, »e egli non anticipava, aveva in animo di 
* dire io. » Confermò Vitello il medesimo. Ma 
Autonio da Leva, approvando che quivi più nOn 
si dimorasse, proponeva doversi considerare se 
fosse meglio andare ad assaltare Lautrech; ma a 
questo si replicava che senza difficoltà grande n£>n 
si potrebbe costrignere gl’ inimici a combattere.; 
dimorarvi essere impossibile, perchè le difficoltà,, 
che si consideravano nello stare intorno a Parma, 
diventerebbero molto maggiori, e potere facihnent« 
essere che i duemila Svizzeri non gli volessero 
seguitare; perchè oltre, all’avere ricevuto molti .d* 


(i) Il Giovio introduce mollo più lungo ragiona- 
mento fatto dal Pescara in questi discorsi di abban- 
donar Parma ; dei quali . uiuno voleva apertamente 
farsi autore. 
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prima comandamento dai Cantoni che si partissero 
dagli stipendj del Pontefice, non pareva verisimile 
si disponessero a combattere coutro a un esercito, 
nel quale militavano tanti fauti della medesima 
nazione; nè si potere negare che, per il sacco fatto 
il giorno precedente, non fosse più difficile il muo- 
vere la fanteria disordinata. Però, disprezzato que- 
sto consiglio, pareva che le sentenze di tutti i ca- 
pitani concorressero a levarsi. 

• Ma ristrettisi insieme Prospero ed il Pescara , 
parlato che ebbero lungamente, dimandarono al 
commissario quello che credeva che dicesse il Pon- 
tefice se si levavano; e dicendo il Commissario al 
Marchese: « Come non possiamo noi pigliare oggi 
* Parma, secondo che jersera mi affermavate ? » 
rispose il Marchese con voci spaguuole: « Nè oggi, 
» nè domani, nè dopo domani. '» Allora il Com- 
missario replicò non essere dubbio che il levarsi 
darebbe al Pontefice grandissima imitazione, per- 
chè lo priverebbe totalmente della sperauza della 
vitloria; ma il ponto di questa deliberazione con- 
sistere nella verità, o nella falsità dei presupposti 
fatti da loro. Perchè se il soprassedere fosse con 
pericolo, e senza* speranza, non essere dubbio che 
sarebbe imprudenza non si levare; ma quando fosse 
altrimenti, sarebbe il partirsi grandissimo disordine: 
però considerassero maturamente lo stato dell’eser- 
cito, e la importanza delle cose, eontrappesando 
quale fosKe maggiore o il pericolo, o la speranza. 
Alle quali parole replicando Prospero e il Mar- 
chese, che tutte le ragioni della guerra consiglia- 
vano a ritirarsi, non avendo il- Commissario ardire 
di opporsi a capitani (i) di tanta autorità, si deli- 
berò che il giorno medesimo il campo si levasse 


(f) Cosi il Torrcntino. Ài Capitani , leggono il 
Coil. Med. e l’edizione di Friburgo. R. 
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e die incontinente si ordinasse di fare discostare 
le artiglierie dalla muraglia. 

La qual cosa come fu pubblicata per il campo, 
era, come troppo timida, biasimata da tutti quegli 
che non erano intervenuti nel consiglio , in modo 
ohe il Commissario e il lVlorone congiunti insieme 
si sforzarono di rimuovere Prospero da questa de- 
liberazione; il quale, non si mostrando alieno da 
consultarla di nuovo ; anzi , dicendo con parole 
molto laudabili- (e tanto più quanto sono maggiori 
e più savj quegli che le dicono), essere di natura 
che non si vergognava di mutare consiglio, quando 
gli fossero dimostrate migliori ragioni, fece di nuovo 
chiamare quegli medesimi che si erano trovali a 
deliberare. Ma il Marchese di Pescara, occupato a 
ritirare le artiglierie , e abborrente di mutare la 
prima conclusione, ricusò di venirvi ; iu modo che 
restando la cosa più presto confusa che risoluta , 
si andò dietro a eseguire quello che prima era 
stato determinato. Cosi il giorno medesimo, che 
fu il duodecimo poi che erano venuti a campo , 
ritornarono aH'alloggiamento di San Lazzaro , non 
senza pericolo di grandissimo disordine nel levarsi; 
perchè i fanti tedeschi' (dimandando, circa i paga- 
menti. condizioni sì inoneste che non si potevano 
concederei ricusavano di seguitare l'esercito, e cas- 
sati i capitani vecchi che contraddicevano, avevano 
crealo per capitano uno di loro, autore di questa 
sedizione; e si temeva non convenissero con ì 
Francesi. Pure finalmente, essendo già partito l’e- 
sercito, e disperando ciascuno che avessero a mu- 
tare volontà, lo seguitarono. INeila qual confusione 
essendo, per la levata tanto subita, e perii tumulto 
dei T ed. sebi, ripieno l’esercito di terrore-, non è 
dubbio , che se fosse sopì avvenuto Lautrecb, gli 
metteva facilissimamente in fuga. 
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CAPITOLO TERZO 

Sospetti del Pontefice per la ritirata di Parma. Gio- 
vanni de’ Medici rompe i Veneziani. Lautrech 
batte gli alloggiamenti de’ nemici. Rotta del Duca 
di Ferrara. Gli Svizzeri di Zurigo niegano di 
combattere contro i Francesi. Gli Svizzeri che erano 
al soldo di Francia partono dall’esercito per man^ 
eanza di paghe Crii eserciti nemici si appressano 
all’ Adda. Prospero Colonna passa l’Adda. 

A.FTLTSSE questa deliberazione maravigliosamente 
il Pontefice, che aspettava che i suoi fossero entrati 
in Parma ; parendogli di essere caduto contro ad 
ogni ragione della speranza della vittoria , e tro- 
vandosi entrato in profondissimo pelago , e sotto- 
posto a peso gravissimo; perchè, dalle genti di 
afme e fanti spagnuoli in fu ora, generalmente tutta 
la spesa della guerra si sopportava da lui j e quel 
che era peggio , dubitando della fede dei capitani 
Cesarei. Nella quale 'dubitazione concorrevano an- 
cora molti, i quali si persuadevano che il ritirare 
il campo da Parma non fosse stato timore, ma ar- 
tifizio, come quegli che avessero sospetto che il 
Pontefice, ricuperato che avesse Parma e Piacenza, 
iion gli appartenendo più altro dello Stato di Mi- 
lauo, raffreddasse i pensieri della guerra, nè volesse 
per gli interessi degli altri sostenere più tanta spesa 
è tanto travaglio. Di che faceva fede il conoscersi 
quanto lentamente fossero proceduti a porre il 
campo a Parma; l’averlo posto in luogo ìmperti- 
. gente (poiché presa la minor parte della Terra, si 
aveva con le medesime difficoltà a cercare di pi- 
gliare l’altra); vedere con quauta dilazione e len- 
tezza avevano governato la oppugnazione, come se 
ibdusL'iosamcnte dessero tempo alla venuta del 

* 
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soccorso dei Francesi; e che ultimamente, essendo 
già in possessione di parte della terra , al nome 
solo dell’ approssimarsi Lautrech , ancorché con 
esercito inferiore, l'avessero vituperosamente abban- 
donata. Alcuni altri dubitavano che , senza saputa 
di Prospero, potesse essere stato artifizio del Mar- 
chese di Pescara, detrattore quanto poteva e invi- 
dioso della gloria sua ; nondimeno fu forse più 
sana opinione di quegli che credettero che si fosse 
proceduto sinceramente, nè avergli mosso altro che 
il timore dell’ essersi approssimato Lautrech, ingan- 
nati in gran parte, perchè i primi avvisi significa- 
rono le forze sue essere molto maggiori. 

Certo è, che più che gli altri, se ne maraviglia- 
rono i capitani dei Francesi, ridotti in piccola spe- 
ranza che Parma si difendesse, perchè gli Svizzeri,, 
regolandosi più secondo la loro natura, che secondo 
la necessità di quegli che gli pagavano , procede- 
vano innanzi con grandissima tardità. Perciò molti 
di loro, non attribuendo la partita degl’ inimici a 
timore , interpretavano più presto che Prospero , 
Come peritissimo capitano, sapendo in quanto dis- 
ordine mette gli eserciti il sacco delle città (i) , 
e riputando molto difficile il proibire che i soldati 
non saccheggiassero Parma, giudicassero molto pe- 
ricoloso (avendo gl’inimici tanto vicini) il pigliarla. 
Quello che si sia, Lautrech, provveduta Parma di 


(i) Che il saccheggiar le città , essendo ancora 
l’esercito inimico intero, sia pernicioso, l’esempio, 
che è nel Giovio, nel libro ventesimosettimo dell’Isto- 
ria, ce nè può fare avvisati fra gli altri che se ne 
leggono, quando i soldati di Andrea Doria saccheg- 
giando Cereeili in Affrica, Alicoto, capitano di Bar- 
barossa, che si era ritirato nella rocca, saltò fuora 
con un poco di soccorso , e trovaudo i soldati cri- 
stiani impediti nel predare, gli tagliò, per la maggior 
parte, a pezzi. 

Guicciardini) voi . V- 


5 
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tiuove genti, fermatosi a Fontanella, mandò tre 
giorni poi una parte dell’esercito a pigliare Roc- 
cabianca, castello del Parmigiano vicino al Po, il 
quale, poiché fu battuto con le artiglierie, Orlando 
Pallavisino, signore del luogo, disperato di avere 
soccorso, arrendè la terra e la fortezza con facoltà 
di uscirsene. 

Distesesi poi l’ esercito tra San Secondo e il 
Taro, per governarsi secondo i progressi degl’ini- 
mici, avendo preso molto animo , parte per la di- 
fesa di Parma, parte per essere i nuovi Svizzeri 
arrivati in Cremona; la giunta dei quali, ancorché 
Lautrech gli avesse fatti fermare a Cremona, fu 
cagione' che 1* esercito inimico, non gli parendo 
stare sicuro in San Lazzaro, si ritirò in sul fiume 
^i Lenza dalla parte di verso Reggio, con inten- 
zione di allontanarsi ancora più, se i Francesi si 
facessero innanzi. Anzi avrebbero i capitani senza 
aspettargli altrimenti fatto maggiore ritirata, se le 
querele del Pontefice e degli agenti di Cesare, e 
la infamia che si sentivano avere per tutto l’eser- 
cito, non gli avesse ritenuti. Stettero in cjuesto modo 
molti giorni gli eserciti, facendo nondimeno Lau- 
trech molto spesso correre i suoi cavalli, e quegli 
che erano in Parma, per la via della montagna 
insino a Reggio, con non piccolo impedimento delle 
vettovaglie, le quali da Reggio si conducevano agli 
inimici, e con piccola laude di Prospero, lentissimo 
per natura a fare correre i cavalli leggeri, e a tutti 
ì movimenti, benché piccoli (i). 


(il Prospero Colonna era notato di tardità, la quale 
nondimeno in mi capitano di guerra molte volte è 
stata lodata, in tanto che a Fabio ne fu dato sopran- 
nome di Massimo ; e leggesi , che essendo egli do- 
mandato della cagione, perchè fosse chiamalo Mas- 
simo non combattendo, ove Scipione, combattendo. 
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Simile- fortuna avevano le cose di Cesare di là 
dai*monti ; perchè essendo dalla parte di Fiandra 
entralo nello Stato del Re di Francia con potente 
esercito, e posto il campo a Massera, con speranza 
grande di ottenerla, trovando la espugnazione più 
difficile, e venendo il soccorso potente del Re di 
Francia, si ritirò con gravissimo pericolo che le 
genti sue non fossero rotte. 

Ma in Italia non erano per i successi infelici 
allentali i pensieri della guerra, perchè gl’inimici 
dei Francesi, non pensando più alla espugnazione di 
Parma f nè di altre terre , deliberavano di entrare 

r »iù dentro nel Ducato di Milano, aggiugnendo al- 
'esercito tanti fanti italiani che in tutto fossero 
seimila, .i quali continuamente si schiavano. Alla 

3 uale deliberazione gli facevano procedere più au- 
acemente la speranza, che agli stipendj del Pon- 
tefice scendessero di nuovo dodicimila Svizzeri (1); 
i quali, se bene da principio il Cardinale Sedu- 
nense, che nelle Diete procurava apertamente con- 
tro a’ Francesi, ed Ennio, vescovo di Yeruli, nunzio 
apostolico, e gli oratori di Cesare, avessero ricu- 
sati . perchè non si concedevano se non per difesa 
dello Stato della Chiesa, e con espresso coinanda- 


fu solamente detto Magno, rispose : « se io non avessi 
« conservato i soldati , Scipione non avrebbe avuto 
« con chi vincere combattendo. » 

(1) Diecimila Svizzeri, scrive il Capella, che Ennio 
Filonardo, vescovo di Yeruli, doveva condurre agli 
stipendj del Papa • dove , accordandosi con questa 
Istoria , dice cne niente altro impediva che tal cosa 
non fosse concessa, se non che non pareva tra loro 
cosa convenevole venir con le insegne contro ai 
Francesi , con i quali poco prima avevano fermalo 
lega ; ma che erauo ben per andar contro Piacenza 
e Parma , città appartenenti alla Chiesa, e contro al 
Duca di Ferrara. 
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mento che non andassero a offendere lo Stato del 
He di Francia; nondimeno, poiché altrimenti non 
gli potevano impetrare, gli avevano finalmente ac- 
cettati eziandio con questa condizione; sperando, 
discesi che fossero in Italia , potere mediante la 
lo loro avarizia ed instabilità, e le corruttele e le 
arti che si userebbero con i capitani, indurgli a 
seguitare l’esercito contro al ducato di Milano. 

Nè in questa deliberazione dell’andare innanzi, 
era di molta dubitazione a qual parte si avessero 
a dirizzare, perchè nel continuare la guerra di qua 
dal fiume del Po, apparivano manifestamente- gran- 
dissime difficoltà. Disperata era la espugnazione di 
Parma ; lasciandosi addietro quella città, bisognava 
andare a combattere con gl’ inimici , cosa eviden- 
temente perniciosa, perchè erano alloggiati in luo- 
ghi forti, e agli alloggiamenti disposta opportuna- 
mente copia grandissima .di artiglierie; dimorare 
tra Parma e loro, o procedere più innanzi senza 
combattere, non si poteva, perchè stando tra le 
terre possedute da loro e l’esercito, sarebbero in 
pochissimi giorni mancate le vettovaglie , non si 
polendo nè averne del paese inimico, nè condurne 
da lontano. Queste difficoltà si fuggivano , trasfe- 
rendo la guerra di là dal Po, perchè in quel paese, 
abbondante per sua natura, e che non aveva sen- 
titi i danni della guerra, confidavano trovare vet- 
tovaglie copiosamente, e non dover avere ostacolo 
alcuno infino al fiume dell’Adda, perchè, lasciando 
Cremona a mano sinistra, e accostandosi all’ Oglio, 
non vi erano terre da resistere. E persuadendosi 
che il Senato veneziano non vólesse sottoporre le 
genti sue per gl’interessi di altri alla fortuna di 
una battaglia, credevano che i Francesi non ardi- 
rebbero opporsi se non al transito dell’Adda; anzi 
era speranza di molti, che approssimandosi l’eser- 
cito ai confini dei Veneziaui, essi per sicurtà delle 
cose proprie richiamerebbero la maggior parte de- 
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gli aiuti dati al Re; e, oltre a tutte queste cose, 
quel che si stimava molto, il passare di là dal Po 
era opportunissimo a unirsi cogli Svizzeri. Ma men- 
tre che si preparavano molte cose necessarie a que- 
sta nuova deliberazione, artiglierie (1), munizioni , 
guastatori, ponti e vettovaglie ; mentre che in To- 
scana e in Romagna si soldano i fanti italiani, il 
conte Guido Rangonc per comandamento del Pon- 
tefice, con una parte dei fanti che erano già sol- 
dati , e con le genti che erano appresso a sé, si 
mosse contro alla motagua di Modena , la quale 
montagna, nè mentre che Modena era stata sotto 
Cesare , nè poi quando era stata dominata dalla 
Chiesa , aveva riconosciuto altro Signore che il 
Duca di Ferrara; ma intesa questa mossa dagli 
uomini del paese, e che nel tempo medesimo si 
muovevano molti fanti comandati di Toscana, senza 
aspettare di essere assaltati , chiamarono il nome 
della Chiesa. Nel tempo medesimo fuggì da Milano 
Bonifazio, vescovo di Alessandria, figliuolo già di 
Francesco Bernardino Visconte, perchè vennero a 
luce alcune cose che trattava contro ai Francesi. 
Venne medesimamente a luce un trattato tenuto in 
Cremona per Niccolò Varolo, uno dei principali fuo- 
rusciti di quella città, per il quale di alcuni Cre- 
monesi che erano conscj, fu preso il debito sup- 
plizio. Nè so quale in questo tempo fosse maggiore, 
o la mala fortuna, o la temerità e imprudenza dei 
fuorusciti del ducato di Milano, dei quali numero 
grandissimo seguitava l’esercito; perchè non sola- 
mente tutte le cose tentale da loro riuscivano in- 
felicemente, ma intenti a predare tutto il paese, 
difficoltavano il venire delle vettovaglie, non ri- 
compensando questi mali (io eccettuo sempre il 


fi) Cosi il Torrenlino nell’errato. Nuli’ ostante gli 
Eaitori Medicei leggono di artiglierie. R. 
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Morone) con alcuna diligenza, o intelligenza^ di 
spie; anzi avendo molto prima Prospero mandatigli 
verso Piacenza, poiché ebbero fatti danni grandis- 
simi agli amici e agl’inimici, venuti tra loro' me- 
desimi a quistione nel dividere la preda , fu da 
Ettor Visconte ed altri ammazzato Piero Scotto, 
piacentino, uno dei principali. 

Tentò Prospero in questo tempo medesimo di 
abbruciare le barche del ponte dei Francesi , ri- 
dotti con poca guardia appresso a Cremona, per 
avere tanto maggiore spazio a procedere più in- 
nanzi , mentre cne Lautrech raccoglieva le barche 
necessarie a rifare il ponte; ma la lunghezza del 
Cammino fu cagione che Giovanni de’ Medici, man- 
dato a questo effetto con dugento cavalli leggieri, 
e trecento fanti spagnuoli, non potette giugnere se 
non passata la notte; onde i nocchieri, sentito il 
romore levato dai paesani, ritirarono le barche in 
mezzo il Po, sicuri di non essere offesi dagl’ ini- 
mici fermatisi in sulla riva. Finalmente, preparate 
tutte le cose necessarie a passare il Po, l’esercito 
andò a Bresselle, ove era gittato il ponte fatto con 
le barche (i); ma innanzi passasse, essendo ai 
pensieri di offendere altri congiunta necessità di 
pensare a difendere sé proprio, fu mandato alla 
cura delle terre della Cniesa che rimanevano in- 
dietro, Vitello Vitelli con cento cinquanta uomini 
d’arme, e altrettanti cavalli leggieri, e con duemila 
fanti dell’ordinanze dei Fiorentini ; dove similmente 
andò il Vescovo di Pistoia con duemila Svizzeri, 
perchè non pareva sicuro menargli contro ai Fran- 
cesi, con i .quali militavano tanti fanti della nazione 


(i) Cosi il Torrentino L’edizione di Friburgo ag- 
giunge : nel qual luogo si dice il letto del fiume 
esser più largo, che in alcun altro. Il Cod. Med. 
legge innanzi passare, come l’ ediz. di Friburgo. R. 
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medesima, conceduti per decreto, e con le bandiere 
pubbliche (1); e tanto più non avendo certezza quel 
ohe fossero per deliberare i nuovi Svizzeri, dei 
quali congregati a Coira si aspettava a ogni ora la 
certezza che fossero mossi. Al Vescovo, e a Vitello 
fu commesso non solamente il difendere Modena 
e le altre terre della Chiesa, se alcuno si movesse 
contro a quella, ma di assaltare il Duca di Ferrara; 
il quale attribuendo a se la gloria di avere liberata 
Parma, occupato il Finale e San Felice, non pro- 
cedeva più oltre, perchè il Pontefice, augumentato 
per questo insulto l’odio, procedeva con le cen- 
sure e monitorj ecclesiastici contro a lui alla pri- 
vazione del ducato di Ferrara. 

Passò l’esercito il primo giorno di ottobre di là 
dal Po , e andò ad alloggiare a Casalmaggiore, 
avendo consumato nel passare non solamente tutto 
il giorno, ma non piccola parte della notte seguente 
per la moltitudine inestimabile della turba inutile, 
e degl’impedimenti, rimanendo ingannato in que- 
sto non mediocremente il giudizio dei capitani; 
che si erano persuasi dover essere passati tutti a 
mezzo giorno; dove perla stracchezza degli ultimi, 
e per le tenebre della notte, si fermarono la notte 
disperse tra il Po e Calmaggiore, una parte delle 
artiglierie, molte munizioni , e moltissimi soldati 
esposti preda (2) agli assalti di qualunque piccolo 
numero degl’inimici. Anzi non si dubitava che se 
Lautrech, il quale, raccolti tutti gli Svizzeri, venne 
ad alloggiare a Colornio il dì medesimo che gli 


(1) Perciocché è pena capitale presso gli Svizzeri, 
se alcuno move le armi contro alle bandiere pubbliche; 
e per questo vengono scusati quelli che abbandona- 
rono Lodovico Sforza, siccome io ho scritto presso 
al fine del libro quarto di quest’ Istoria . 1 v 

. 00 « C od. Med., unitamente all’edizione di Fri- 
burgo, legge, senza senso, esposti prima. R. 
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avversar) alloggiarono a Bresselle, fosse quei giorno 
che essi passarono, passato per il suo ponte a 
Casalmaggiore distante tre miglia da Colornio , 
o veramente avesse a mezzo giorno assaltata 
quella parte dell’ esercito che ancora non era pas- 
sata ( sono Bresselle e Colornio distante sei mi- 
glia ) avrebbe avuta qualche preclara occasione. 
Ma nelle guerre si perdono infinite occasioni, per- 
chè ai capitani non sono sempre noti i disordini 
e le difficoltà degl’inimici (i). 

A Casalmaggiore pervenne la notte medesima il 
Cardinale de’ Medici, mandato dal Pontefice Le- 
gato dell’ esercito ; perchè il Pontefice ancorché 
occultissimamente avesse già cominciato a prestare 
le orecchie all’ ambasciatore del Re di Francia, 
temendo che i successi avversi, e l’essere rimasto 
sopra lui quasi tutto il peso della guerra , non 
dessero causa a Cesare, o ai ministri di dubitare 
che egli , per uscire di tante difficoltà e pericoli , 
non volgesse l’animo a nuovi pensieri) giudicò 
niuna cosa potergli tanto assicurare, e per conse- 
guente indurgli a procedere più ardentemente alla 
guerra ; la persona del quale ( perchè era il più 
prossimo di sangue al Pontefice, e perchè, con 


(i) Per questo, coloro che danno precetti di mili- 
zia, vogliono che il capitano abbia sagaci e astute 
spie, che sono potissimi e perfetti strumenti a dar la 
vittoria, come si ha per l’esempio di Scipione, quando 
fu per venire e giornata Con Asdrubaie di Gisgone 
a Castulon di Spagna, ove, inteso che Annibaie aveva 
posto nei comi i più deboli, e nel mezzo i più forti 
soldati, Scipione quel giorno mutò il solito della sua 
ordinanza, e messe i iorti contro ai forti, e i deboli 
contro ai deboli, e aggiunse altre astuzie per ottener 
la vittoria, come ottenne ; e tutto per cagione delle 
fedeli spie, che al capitano, sopra ogni altra cosa, 
sono provvisioni necessarie. : . 
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tutto che dimorasse quasi continuamente in Firenze, 
Tamia cosa grave dèi pontificato si spediva senza sua 
partecipazione ) portava seco quasi quella mede- 
sima autorità, che avrebbe portata seco la persona 
propria del Pontefice. Giovava questo medesimo 
a sostenere la riputazione declinata dalla impresa, 
e a provvedere che con maggiore unione si delibe- 
rassero per la presenza di uomo di tanta grandezza le 
cose dai capitani; perchè ogni giorno appariva più 
manifestamente la discordia tra Prospero Colonna 
e il Marchese di Pescara , augumentala oltre ad 
altre cagioni, perchè il Marchese, levato che fu il 
campo da Parma, volendo trasferire in altri l’in- 
famia di quella deliberazione , aveva significato a 
Roma essere stato cosi deliberato senza consiglio 
o saputa sua. 

Da Casalmaggiore, dopo il riposo di un giorno, 
si mosse 1’ esercito per il Cremonese per accostarsi 
al fiume dell’Oglio, il quale pervenne in quattro 
alloggiamenti, non essendo in questo mezzo acca- 
duta cosa alcuna di momento, eccetto che mentre 
alloggiavano alla villa che si dice la Corte dei Frati, 
fu fatta grandissima questione tra i fanti spagnuoli 
ed italiani ( 1 ), nella quale gli Spagnuoli più col 
sapere usare la opportunità della occasione che 
delle forze, ammazzarono molti di loro. Pure, per 
l’autorità e diligenza dei capitani , si sopì presto 
la cosa; ed il giorno dinanzi Giovanni de’ Medici 
correndo verso gl’inimici (i eguali erano passati il 
Po più alto verso Cremona -il giorno medesimo. 


(t) Nacque la questione fra gl’italiani, e gli Spa- 
gnuoli, secondo il Gìovio , da un subito leggier prin- 
cipio di villania, per il quale vennero a giusto fatto. 1 
d’arme ; nel quale il Legato si mise con la croce 
innanzi; e il Pescara si oppose ai furor degli Spa-v 
guoli , finché gli ebbe quietati , essendovene morti 
più di dugento. 
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che gli altri erano Stati fermi a Casalmaggiore ) 
ruppe gli Stradiotti dei Veneziani guidati da Mer- 
curio, con i quali erano alcuni cavalli dei Francesi, 
dei quali fu fatto prigione don Luigi Gaetano, fi- 
gliuolo del (i) duca di Traietto , benché lo Stato 
fosse posseduto da Prospero Colonna. 

Ma nell’a'lloggiare l’esercito in sul fiume dell’Oglio, 
la Fortuna, riguardando con lieto occhio le cose 
del Pontefice e di Cesare, interruppe il consiglio 
infelice dei capitani ; i quali avevano deliberato 
che dalla Corte dei Frati andasse l’ esercito ad al- 
loggiare alla terra di Bordellano , distante otto 
miglia pure in sul fiume medesimo; ma non es- 
sendo stato possibile che, per essere la strada dif- 
ficile, vi si conducessero le artiglierie, fu necessario 
fermarsi alla terra di Rebecca a mezzo il cammino, 
la quale da Pontevico, terra dei Veneziani, divide 
solamente il fiume dell’ Oglio. Nel qual luogo, 
mentre che si alloggiava, pervenne notizia che Làu- 
trech, seguitato dalle genti dei Veneziani, lasciati 
i carriaggi a Cremona, era venuto il giorno mede- 
simo a San Martino, distante cinque miglia, deli- 
berato , se gl’ inimici procedevano innanzi , di ri- 
scontrargli il giorno seguente in sulla campagna. 
Turbò questa cosa maravigliosamente la mente del 
Cardinale de’ Medici e dei capitani, perchè (avendo 
il Senato veneziano , quando uni le genti sue al- . 
l’esercito di Lautrech, significata questa delibera- 
zione al Pontefice (») con parole tali, che pareva 

■r:Hc.-AÌ)34«f. / ' ; ; r, ;/l 

(i) Il Cod. Med. legge figliuolo di che 

ancora riteneva il nome di Duca, ecc. R. 

(a) Oltre la significazione fatta dai Veneziani al 
Pontefice, soggiunse il Giovi o nel libro secondo della 
Vita del Pescara ,‘ che Alessandro Donato, capitano 
di una banda di cavalli, e del castello di Pontevico, 
aveva data la fede, che i Veneziani nello Stato loro 
non avrebbero fatto danno alcuno agl’imperiali, nè 
alle genti del Papa. 
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muoversi non per desiderio della vittoria del Re 
di Francia, ma per non avere c£usa giusta di non 
osservare la confederazione) si erano e prima per- 
suasi, e la venuta del Cardinale, aveva confermata 
questa opinione che Andrea Gritti avesse occulto 
comandamento di non permettere che quelle genti 
combattessero ; il quale presupposto apparendo 
falso, era necessario partirsi dai primi consigli; 

P erché niuno negava essere superiore di forze 
esercito degrinimici, nel quale, oltre alla caval- 
leria molto potente, e settemila fanti tra Francesi 
e Italiani, erano diecimila Svizzeri ; ma nell’esercito 
del Pontefice e di Cesare era tanto diminuito il 
numero dei Tedeschi , e in qualche parte degli 
Spagnuoli, che a fatica ascendevano al numero di 
settemila ; e di seimila Italiani , perchè erano la 
maggior parte stati condotti di nuovo, si conside- 
rava più il numero che la virtù. 

Deliberarono adunque Prospero e gli altri aspet- 
tare in quel luogo la venuta degli Svizzeri , i quali, 

S erchè erano già mossi, e perchè il Cardinale Se- 
unense, che gli menava, avvisava che non si fer- 
merebbero in luogo alcuno, si sperava non doves- 
sero tardare più che tre o quattro dì. Perciò la 
mattina seguente i capitani, considerato diligente- 
mente il sito del luogo, ridussero a miglior forma 
1’ alloggiamento, fatto quasi tumultuariamente la 
sera dinanzi, non gli movendo il pericolo di po- 
tere essere aspramente offesi con le artiglierie 
dalla terra opposita di Pontevico, perchè il Car- 
dinale de’ Medici, seguitando le prime impressioni, 
aveva per cosa certa che i Veneziani, non obbligati 
al Re di Francia ad altro che a concedere le genti 
per la difesa del ducato di Milano, non consenti- 
rebbero mai che dalle terre loro fosse data mole- 
stia all’esercito della Chiesa e di Cesare; Alla de- 
liberazione di aspettare gli Svizzeri a Rebecca si 
opponeva manifestamente la difficoltà delle vetto* 
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vaglie; perchè quelle che si conducevano con lo 
esercito, non potevano bastare molti giorni; e per 
il terrore dei danni che si facevano specialmente 
dai fuorusciti milanesi, e la fuga che era per tutto 
il paese, ne veniva piccolissima quantità, e questa 
ogni ora diminuiva. Perciò il commissario Guic- 
ciardino aveva ricordato che , non potendo per il 
mancamento delle vettovaglie sostenersi in quel 
luogo, e potendo accadere per molte cagioni che 
la venuta degli Svizzeri tardasse, esser forse più utile, 
non soggiornando quivi, ritirarsi cinque o sei mi- 
glia più indietro in sul fiume medesimo ai confini 
del Mantovano , ove, avendo alle spalle il paese 
amico, non mancherebbero le vettovaglie ; e questo, 
che al presente si poteva fare sicuramente, potrebbe 
essere, che approssimandosi gl'inimici, non si po- 
trebbe Tare senza gravissimo pericolo. Non sarebbe 
dispiaciuto intrinsecamente questo consiglio ai ca- 
pitani ; ma la infamia tanto recente della ritirata 
da Parma riteneva ciascuno da parlare liberamente, 
movendogli similmente la speranza che gli Svizzeri 
non dovessero ritardare a venire, i quali potevano 
scendere in cinque o sei di da Coira nel territorio 
di Bergamo, onde a condursi insino all’esercito 
era "brevissimo transito. 

Cosi fermato di aspettargli a Rebecca , si distri- 
buiva misuratamente per tutte le compagnie del 
campo la munizione delle farine condotte con l’eser- 
cito ; delle quali , perchè col campo non erano 
forni portatili, e le case, nelle quali erano i forni, 
occupate dagli alloggiamenti dei sofdati , ciascuno 
coeeva da sè stesso in sulle brace la parte che gli 
toccava; la quale incomodità, aggiunta al distribuirsi 
scarsamente le farine , fu cagione che molti dei 
fanti italiani, con tutto che vi abbondasse il vino e 
il carnaggio, se ne fuggivano occultamente. Ma il 
terzo di Lautrech, il quale si era fermato a Bor-. 
dellano, passata una parte delle artiglierie a mezzo 
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giorno di là da Oglio, le mandò a Pontevico, con- 
consentendo, benché simulando il contrario, il 
Provveditore veneziano; donde il medesimo dì, 
benché già appresso alla notte, cominciarono a 
tirare negli alloggiamenti degl’inimici (1). 1 capi- 
tani dei quali conoscendo il pericolo manifestissimo, 
ancorché si fossero -potuti trasferire in luogo, ove 
alcune colline gli coprivano, nondimeno spaventati 
dalla carestia delle vettovaglie, e augumentando il 
timore della tardità degli Svizzeri, mosso la mattina 
seguente innanzi all’aurora tacitamente l’esercito, 
senza suono di trombe e di tamburi ; e messi i 
carriaggi innanzi alle genti, procedendo molto or- 
dinatamente , e apparecchiati a combattere, e a 
camminare, andarono ad alloggiare a Gabbionetta, 
terra distante cinque miglia ai confini del Manto- 
vano, confessando tutti essersi salvati da gravissimo 
pericolo, parte per benefizio della Fortuna, parte 
per l’imprudenza degl’ inimici. Perchè certo è, che 
se il giorno destinato ad andare a Bordellano con 
si fossero fermati a Rebecca, rimaneva loro niuna, 
o piccolissima speranza di salute ; perchè le mede- 
sime necessità, o maggiori gli costrignevano a ri- 


(1) La prima lode di questo avvisainento di potere 
rompere l’esercito della Lega con le artiglierie sca- 
ricate di verso Pontevico . è dal Giovio attribuita a 
Francesco Maria, duca d’ Urbino, e a Marcantonio 
Colonna ; siccome tutta la colpa di non avere ciò 
fatto perviene a Sardone Francese, il quale, mandato 
da Lautrech a vedere il luogo, impaziente dell’in- 
dugio, mentre più doveva con artifizj ciò tenere ce- 
lato sino all’altro giorno, non potè contenersi di non 
scaricare un falconetto; di che, spa vantati i capitani., 
la notte segretamente passarono a Gabbionetta. Il 
Gapella siccome similmente dà la lode al Duca di 
Urbino, che avrebbe potuto vincere, così biasima 
Lautrech che non seppe, o non volle. 
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tirarsi; e la ritirata essendo più lunga , e con eli 
inimici più vicini , aveva evidentissimo pericolo. 
Similmente è certo che Lautrech conseguitava in- 
dubitatamente la vittoria , se il giorno medesimo , 
che mandò le artiglierie a Pontevico, fosse, come 
molti lo consigliarono, e tra gli altri i capitani degli 
Svizzeri, andato ad alloggiare appresso agl’ inimici; 
ai quali per la propinquità sua non rimaneva fa- 
coltà di partirsi sicuramente, non potendo, massi- 
mamente per l’impedimento che avrebbero rice- 
vuto dall’ artiglierie di Pontevico, mettersi ordina- 
tamente in battaglia, nè dimorare in quel luogo per 
la fame più che tre o quattro giorni. 

Ma, mentre che, secondo la sua natura, dispre- 
gia il consiglio di tutti gli altri (t), accennando 
prima il pericolo, che appresentandolo , dette loro 
cagione di prevenire con la subita partita le sue 
minacce. Dunque non senza ragione i capitani degli 
Svizzeri, speculato il sito del luogo (perchè Lau- 
trech mossosi per accostarsi agl’inimici, trovandogli 
partiti, -andò ad alloggiare a Rebecca) gli dissero 
che meritavano di avere la paga che si dà ai sol- 


(1) Tassa parimente il Giovio di questa arroganza 
Monsignor di Lautrech. il quale consigliandosi ( come 
si dice) col suo cappello, lasciasse che altri dicesse 
a modo suo, ma che il suo cappello lo consigliava 
altramente; al contrario di quel che faceva Antonino 
Pio, il quale diceva, essere più giusto che ei seguisse 
il consiglio di tali e tanti amici , che non era, che 
essi seguissero il suo volere. Perciocché noi vediamo 
per l’esempio di Serse, re dei Persi (come scrive 
Valerio Massimo nel libro nono, capo quinto ), che 
questi tali sono biasimati , quando egli , chiamati a 
consiglio i principi di Asia, disse: «Per non parere 
« di governarmi di mio capo , vi ho chiamalo , ma 
« ricordatevi di dovere piuttosto ubbidirmi che cou- 
* sigliarmi. » 
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dati vincitori della battaglia, perchè per loro non 
era stato che ei non avesse conseguita la vittoria. 
A Gabbionetta , fortificato eccellentemente l’ allog- 
giamento, soprastette l’esercito della lega molti 
giorni ; ma parendo che continuamente si allun- 
gasse la venuta degli Svizzeri, e temendo della vi- 
cinità dell’ esercito francese, il quale, molto più 
potente, faceva dimostrazione di volergli assaltare, 
passato l’ Oglio, andarono ad alloggiare a Ostiano, 
castello di Lodovico da Bozzole, con intenzione di 
non si muovere di quivi insino alla venuta degli 
Svizzeri. La quale deliberazione, fatta con prudenza, 
fu anche accompagnata dalla fortuna; perchè l’eser- 
cito avrebbe ricevuto non piccolo detrimento nel- 
l’alloggiamento di Gabbionetta, posto in sito molto 
basso, dalle piogge immoderate, le quali immediate 
sopravvennero. 

Ma mentre che così oziosamente soprasseggono 
F uno esercito ad Ostiano , l’ altro a Rebecca , il 
Vescovo di Pistoia e il Vitello, uniti insieme gli 
Svizzeri e i fanti italiaui , assaltarono le genti del 
Duca di Ferrara, le quali erano alloggiate al Fi- 
nale ; e benché fossero in luogo forte per natura, 
e per arte molto fortificato, nondimeno gli Svizzeri, 
ruppero, e messero in fuga (1) (ammazzandone 
molti , tra i quali fu morto combattendo il cava- 
liere Cavriana) con tanto timore del Duca di Fer- 
rara che era al Bondeno, che abbandonato subito 

3 uel castello, fuggì a Ferrara, ritirando con la me- 
esima celerità, perchè gl’ inin ‘ ’o seguitas- 
sero, le barche, in sulle quali avv. . .ato il ponte 


(1) Di questa rotta data alle genti del duca Al- 
fonso il Giovio dà la colpa a Ettore Romano, uno 
di quei tredici che combatterono per la dignità del 
nome italiano contro a tredici Francesi in Puglia. 
Yedi il Giovio nella Vita d’ Alfonso. 


Digitized by Google 



8o LIBRO DECIMOQCARTO, (l5ai> 

nel luogo medesimo. Erano intanto gli Svizzeri scesi 
nel territorio di Bergamo ? e nondimeno pieni di 
dispareri e difficoltà ritardavano il venire più in- 
nanzi , avendo espressamente ricusato il volgersi 
ad assaltare il ducato di Milano, come il Cardinal 
Sedunense e gli agenti del Pontefice e di Cesare 
facevano instanza. Facevano anche difficoltà di an- 
dare ad unirsi con l’esercito che gli aspettava a 
Ostiauo come preparato di procedere all’offesa del 
Re di Francia, offerendo di andare m qualunque 
luogo paresse al Pontefice nello Stato della Chiesa, 
per la difensione del quale avevano accettato lo 
stipendio; e nondimeno consentendo, come spesso 
interpretano le cose barbaramente , di andare ad 
assaltare Parma e Piacenza, come città appartenenti 
manifestamente alla Chiesa, o almeno come di ra- 
gione non certa del Re di Francia. Dimandavano 
ancora, che, innanzi che si movessero, fossero man- 
dati a loro dall* esercito trecento cavalli leggieri, 
con l’aiuto dei quali potessero raccorre le vettova- 
glie per il paese donde passavano. 

Finalmente, pervenuti i cavalli, i quali all’im- 
provviso passarono con celerità grande per il ter- 
ritorio dei Veneziani, si mossero per andare in 
luogo vicino all* esercito , dove più comodamente 
si potesse consultare e risolvere quello avessero a 
lare; ed in cammino cacciarono alcune genti dei 
Francesi e dei Veneziani, le quali per proibirà 
loro il passare più innanzi si erano fermate a Pon- 
toglio, ovvero al Lago Eupido. Cominciossi, come 
furono approssimati all’esercito. a fare instanza per 
disporgli ad unirsi contro ai Francesi; per la qual 
cosa andavano innanzi e indietro molti messi e 
ambasciate, e vi andò in nome del Cardinale de’ 
Medici l’Arcivesco di Capita. Finalmente quei del 
Cantone di Zuricb, i quali, siccome hanno maggiore 
autorità, fanno professione . di governarsi con mag- 
giore gravità, negarono costantemente; gli altri 
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dopo molte sospensioni nè ricusarono espressamente, 
nè accettarono la dimanda fatta; non negando di 
volere seguitare l’esercito, ma non dichiarando se 
dietro alle sue vestigie fossero per entrare nel du- 
ralo di Milano; in modo che per consiglio di Se- 
dunense, e dei capitani loro (la volontà dei quali 
era stata guadagnata con molte promesse) si aeli- 
herò di procedere innanzi, sperando, che, poi che 
non ricusavano di seguitare , avessero facilmente 
ad essere condotti in qualunque luogo andasse 
l’esercito. Così voltati i Zuricani , i quali eratso 
quattromila, in verso Reggio, l’esercito, poiché tra 
Gabbionetla e Ostiano fu dimorato circa un mese, 
si congiunse a Gambera con gli altri Svizzeri, pro- 
cedendo in mezzo di quello due Ledali, Sednnense, 
e Medici, con le croci di argento, circondate (tanto 
oggi si abusa la riverenza della Religionel ) tra 
tante armi ed artiglierie, da bestemmiatori, omici- 
diarj e rubatoli. 

Andarono in tre alloggiamenti per le terre dei 
Veneziani a Orcivecchi, loro castello, scusandosi col 
Senato questo essere un transito necessario/ e non 
farsi per desiderio di offendergli; così come essi si 
erano scusati essere stato sforzato Andrea G.ritti , 
loro provveditore, di consentire a Lautrech che 
mandasse le artiglierie a Pontevico. A Orcivecchi 
arrivarono corrieri mandati dai signori delle Leghe 
a comandare agli Svizzeri che partissero dell’eser- 
cito (i); simile comandamento fecero per altri cor- 


(:) Galeazzo Capello nel libro primo de’ suoi 
Commentarj, scrive , che Monsignor di Lautrech fu 
quegli che operò con i Cantoni degli Svizzeri che fa- 
cessero partire del campo delia Lega i soldati loro, 
ma se il comandamento fu fatto auche a quegli che 
militavano con Francia , come qui scrive, non può 
essere vera questa opinione. 

Guicciardini, voi. V. 6 
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rieri a quegli che erano nel campo francese, alle- 
gando essere cosa indegna del nome loro , che in 
due eserciti inimici fossero con le bandiere pub- 
bliche i fanti suoi. Ma di questi comandamenti gli 
effetti furono diversi ; perchè i corrieri, che anda- 
vano nel campo della Lega, fatti industriosamente 
ritenere nel cammino , non pervennero a quegli 
che- erano conSedunense; ma gli Svizzeri dei Fran- 
cesi partirono quasi tutti improvvisamente, mossi 
( come si crede) non tanto dai comandamenti ri- 
cevuti, nè dalla lunghezza della milizia, della quale 
sogliono sopra tutti gli altri essere impazienti , 

3 uanto perchè a Lautrech , non gli essendo man- 
ati danari di Francia, nè bastando quegli che 
acerbamente riscuoteva del ducato di Milano, era 


mancata la facoltà di pagargli. 

Nel qual luogo debbe meritamente considerarsi 
quanto possa la malignità , e la imprudenza dei 
ministri appresso ai principi, che, o per negligenza 
non vacano alle faccende, o per incapacità non 
discernono da sè stessi i consigli buoni dai cattivi. 
Perchè , essendo stati ordinati trecentomila ducati 
per mandargli a Lautrech, secondo la promessa 
che gli era stata fatta, la Reggente, madre del Re, 
desiderosa tanto che non crescesse la sua gran- 
dezza, che si dimenticasse della utilità del proprio 
-figliuolo, procurò che i generali, senza saputa dei 
-Re, convertissero questa somma di danari in altri 
bisogni. Donde Lautrech, confuso di animo, e pieno 
di grandissima molestia (poiché per la partita degli 
Svizzeri il successo delle cose, il quale prima si 

J irometteva felice . era diventato molto dubbio ) 
asciata guardata Cremona, e Pizzichinone, si ri- 
dusse col resto dell’ esercito a Cassano, sperando 
di proibire agl’ inimici il transito dell’ Adda, cosi 
per le altre difficoltà che hanno gli eserciti a pas- 
sare i fiumi, quando in sulla ripa opposta è chi 
resista; come perchè in quel luogo è tanto piu 
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rilevata la ripa verso Milano, che maggiore è l’of- 
fesa, che con le artiglierie si fa agl’inimici, che 
quella che si riceve. 

Da altra parte i Legati Apostolici e i Capitani 
partiti da Òrcivecchi. (i), e passato di nuovo il 
fiume deU’Oglio (a), erano in tre alloggiamenti ve- 
nuti a Rivolta, non sentendo più la incomodità delle 
vettovaglie, perchè le terre della Ghiaradadda- ab- 
bandonate dai Francesi ne somministravano abbon- 
dantemente. Quivi intenti gli eserciti l’uno a gua- 
dagnare, 1’ altro a proibire il transito del fiume. 
Prospero e gli altri capitani preparavano di gittare 
il ponte tra Rivolta e Cassano, cosa molto dubbia 
e difficile per la opposizione degl’inimici; dove, 
avendo consumato due o tre giorni in varie depu- 
tazioni e consigli, finalmente Prospero, non confe- 
riti al Marchese di Pescara i suoi pensieri, accioc- 
ché non partecipasse della gloria di questa cosa, 
e (perchè non gli pervenisse a notizia) rifiutata 
l’opera dei fanti spagnuoli, tolte occultamente del 
fiume Brembo due barchette, mandò di notte con 
grandissimo silenzio alcune compagnie di fanti ita- 
liaui a passare il fiume dirimpetto alla terra dj 
Vauri. 

È Vauri terra scoperta, e senza mura, posta in 
sulla riva dell’Adda, distante cinque migliaia Cas- 
sano, ove è la opportunità di passare il fiume; e 


(») Orcivecchio ha letto sin qui il Cod. Med. e 
l’edizione di Friburgo. B. 

(a) In questo passare del fiume Oglio , scrive il 
Giovio , che fu fatto prigione Paolo Luzzasco, luogo- 
tenente di Giovanni de’ Medici, preso per insidie dai 
cavalli veneziani; di che Giovanni, suo capitano, prese 
tanto dolore , che subito con pochi familiari audò a 
riscuoterlo, avendo comandato alla banda dei cavalli 
che gli tenesse dietro. Così raggiunti gl’ inimici , e 
fatta un’onorata fazione, ricuperò il suo luogotenente. 
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ha nel mezzo un piccolo ridotto di mura rilevato 
a uso di Forchetta. Guardava questo luogo con 
pochi cavalli Ugo dei Peppoli, luogotenente della 
compagnia delle lance , che aveva in condotta 
dal Re di Francia Ottaviano Fregoso; il quale, 
sentito lo strepito fattosi incontro in sulla riva, 
fu facilmente sforzato a dare luogo, per la violenza 
degli scoppietti ; ma si crede che averebbe fatto 
facilmente resistenza, se ai cavalli, che aveva seco, 
fosse stato aggiunto qualche numero di scoppiet» 
tieri. come esso affermava avere dimandati a Lau> 
trech. Raccoglievansi i fanti, secondo che passavano, 
in un rilevato con un poco di forte, che è nella 
terra sopraddetta , aspettando venisse il soccorso 
ordinato da Prospero. 11 quale, subito che ebbe 
avviso del principio felice , vi voltò quasi tutti i 
fanti dell’esercito alloggiati in diverse castella della 
Ghiaradadda, con ordine che quelli che prima ar- 
rivassero, e poi gli altri successivamente, passassero 
subito il fiume in sulle medesime barchette; e in 
su due altre di quelle che seguitavano l’ esercito 
per giftare il ponte in sui fiumi (le quali la notte 
medesima erano state ritirate per terra in sulla 
riva medesima! andò ed egli e gli altri capitani 
col Cardinale de* Medici incontinente al medesimo 
cammino, lasciato ordine a Rivolta che se i Fran- 
cesi si discostavano si gettasse subito il ponte. 

Ma a Vauri fu per alquante ore incerto il suc- 
cesso della cosa; perchè se Lautrech, come prima 
ebbe notizia gl’ inimici essere passati , vi avesse 
voltato subito uua parte dell’ esercito (i), non è 


f 1 ) Pone il Giovio una notabile cagione della tar- 
danza di questo soccorso, ed è, che avendo mandato 
Ugo dei Peppoli a chiedere soccorso a Lautrech, i 
camerieri, per non guastare il sonno al padrone, che 
dormiva, non vollero lasciare entrare il messo. 
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dubbio che gli opprimeva; ma, poi che per piu 
ore fu stato sospeso di quello dovesse fare, mandò 
lo Scudo con quattrocento lance , e con i fanti 
francesi,- e dietro alcuni pezzi di artiglieria. I quali 
camminando con celerità cominciarono vigorosa- 
mente a combattere il luogo dove si erano ritirati 
gl’inimici, nel tempo medesimo che iu sull’altra 
riva compariva la gente che veniva al soccorso; 
per la speranza del quale si difendevano costante- 
mente, ancorché lo Scudo, smontato a piede, con 
tutti gli uomini d’arme combattesse ferocemente 
nello stretto delle via. Nè si duhita, che se a tempo 
fossero arrivate le artiglierie, gli avrebbero espu- 
gnati; ma già dall’ altra riva sollecitavano continua- 
mente di passare (secondo che comportava la ca- 
pacità delle barche) Tegane, capitano dei Grigioui, 
e due bandiere di fanti spaguuoli , mosse dai con- 
forti del Cardinale de’Medici- e dei capitani. Ma 
senza conforto di alcuno , stimolato dalla propria 
magnanimità, e sete grandissima della gloria, passò 
Giovanni de’Medici portato da un cavai turco per 
la profondità dell’acqua notando insino all’altra 
ripa, dando nell’ istesso tempo terrore agl’ inimici, 
e conforto agli amici. Finalmente lo Scudo, an- 
corché nel medesimo istante arrivassero le artiglie- 
rie, disperato della vittoria, perduta una bandiera 
si ritirò e Cassano, donde Lautrech ridusse tutto 
l’esercito a Milano; dove arrivato, o per non per- 
der l’occasione di saziar l’ odio prima conceputo, 
o per mettere con l’acerbità di questo spettacolo 
terrore negli animi degli uomini, fece decapitare 
pubblicamente Cristofano Pallavisino ; spettacolo 
miserabile per la nobiltà della casa, e per la gran- 
dezza della persona, e per l’età, e per averlo 
messo in carcere molti mesi innanzi alla guerra. 
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CAPITOLO QUARTO 


Esercitò della Lega a Milano. Fuga di Lautrech. 
Piacenza presa dagli Ecclesiastici. Cremona ribel- 
lata dai Francesi è ripresa da loro. Parma presa 
dagli Ecclesiastici. Morte di papa Leone. Sospetti 
di veleno. L’esercito Ecclesiastico si 'dissolve. Il 
Duca di Ferrara racquista molti luoghi. Panna in- 
vestita dai Francesi. Francesco Guicciardini la 
difende. 11 Duca d’ Urbino racquista lo Stato. 

Eaetò insino al cielo la passata dell’Adda il nome 
di Prospero; il quale prima, per la ritirata di 
Parma , e per la lentezza del suo procedere, era 
infame a Roma, ed In tutto l’esercito. Ma cancel- 
landosi spesso per le ultime cose la memoria delle 
prime, si celebravano popolarmente le laudi sue , 
che senza sangue, e senza pericolo, ma totalmente 
con consiglio, e con industria degna di peritissimo 
capitano, avesse furato agl’inimici il passo di quel 
fiume; il quale Lautrech si prometteva tanto di 
proibirgli che oltre a quello che ne diceva pub- 
blicamente, avesse scritto al Re che assolutamente 
l’impedirebbe. 

* E nondimeno mancavano di quelli che con ra- 
gioni, o vere, o apparenti, si sforzassero di este- 
nuare la gloria di questo fatto, allegando non avere 
avuto virtù, o industria rara , nè la invenzione/ nè 
la esecuzione; perchè la natura da sè stessa in- 
segna a ciascuno , che trova opposizione ai fiumi 
o passi strettì, di cercar di passare, o di sopra o 
da basso, dove non sta chi impedisca; il passo di 
Vauri, essere stato propinquo e opportunissimo, e 
passo per l’ordinario frequentato; e Lautrech essere 
stato tanto negligente a farlo guardare, che la negli- 
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genza sua non aveva lasciato luogo alla industria; 
perchè in quale altra cosa potersi commendare la 
provvidenza di Prospero, che nell’avere provveduto 
occultamente le barche, e governato la cosa col si- 
lenzionecessario? Altri forse troppo diligenti giudici 
delle cose, e più pronti a riprendere gli errori dubbj, 
che a laudare le opere certe, non contenti di di- 
minuire la fama della sua industria, riprendevano 
che in lui non fosse stata nè la provvidenza , nè 
l’ordine conveniente; perchè non avendo mandato 
comandamento alle genti destinate al soccorso, le 
quali erano alloggiate in Trevi, Caravaggio, e in 
varj luoghi che si movessero, se non quando ebbe 
notizia che i fanti mandati innanzi avevano occupato 
Vauri, tardarono per necessità insino a mezzogiorno 
i primi ad arrivar in sulla ripa del fiume, di quat- 
tordici ore poi che i primi fanti erano passati, di 
maniera che non si dubita, che se Lautrech avesse, 
quando ne ebbe notizia, fatto quel che fece dopo 
molte ore che (1) avrebbe ricuperato Vauri, e rotto 
i fanti che erano passati, perchè a soccorrergli 
pervenivano tardi i provvedimenti ordinati. Ma 
non oscurarono- queste interpretazioni la gloria dt 
Prospero ; perchè è considerato comunemente da- 
gli uomini l’evento delle cose, per il quale ora % 
con laude, ora con infamia (secondo che è, o felice, 
o avverso) si attribuisce sempre a consiglio quel 
che spesso è proceduto dalla fortuna (■*). 

Partito Lautrec dalla ripa dell’Adda, niuno dub- 
bio era che gl’inimici, i quali il giorno seguente 
gittarono il punto tra Rivolta e Cassano, dovessero 
quanto più presto si poteva accostarsi a Milano; 
nondimeno Prospero, il cui consiglio, biasimato 
comunemente dal volgo, fu approvato dai periti 


fi) Abbiamo qui il solito che raddoppiato. R . 

CO Yedi Arist. nel libro primo de’ morali, cap. 7. 
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dell’arte militare, volle che il primo giorno per 
più lungo circuito si andasse ad alloggiare a Ma- 
rignano , terra parimente proprinqua-a Milano e 
Pavia, perchè non si potendo per i tempi già freddi 
e mollo piovosi soggiornare in campagna, gli parve 
più opportuno Raccostarsi a Milano da quella parte, 
dalla quale , se come si credeva riuscisse difficile 
P entrarvi, potesse subito voltarsi a Pavia; ove Lau- 
trecb (per ridurre tutte le forze a Milano) non 
aveva lasciato alcun presidio, per collocare in quella 
città abbondante e molto opportuna la sedia della 
guèrra. Da altra parte Lautrech, il quale ridotto a 
poco numero di fanti, era stato da principio incli- 
nato a guardare solamente la città di Milano, con- 
siderando poi che se abbandonava i borghi dava 
comodità agl’inimici di alloggiamento, e così fa- 
coltà di potere attendere oziosamente alla espu- 
gnazione , deliberò di guardare anche i borghi; 
consiglio certamente valoroso e prudente, se fosse 
stato accompagnato dalla debita vigilanza, e per il 
quale , per gli accidenti inopinati , che dopo po- 
chissimi dì succederono, averebbero le cose sortito 
fine molto diverso da quello che ebbero. 

Ma l’esercito della Lega, del quale la maggior 
parte era alloggiata a Malignano, e gli Svizzeri più 
innanzi alla Badia di Chiaravalle, stato fermo tre 
giorni per aspettare le artiglierie, che per la dif- 
ficoltà delle strade non si erano potute condurre, 
s’ indirizzò il decimo nono giorno di novembre a 
Milano, con intenzione, che (i) se l’istesso giorno 
non si entrava, di andarsene il giorno seguente a 
Pavia, dove, già per occuparla, era stata mandata 
una parte dei cavalli leggieri. E accadde quella 
mattina (cosa notabile) che essendosi fermati in 


(i) E questo che ugualmente parrà ad alcuni di 
troppo. R. 
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un prato appresso a Chiaravalle i Legali ed i prin- 
cipali (1) dell’ esercito per dare luogo agli Svizzeri 
di camminare, sopraggiunse un vecchio, di pre- 
senza e di abito plebeo, il quale, affermando es- 
sere mandato dagli uomini della Parrocchia di San 
Siro di Milano , sollecitava con grandissima escla- 
mazione che si andasse innanzi, perchè per ordine 
dato non solo gli uomini di quella parrocchia, ma 
tutto il popolo di Milano, subito che si accostasse 
1 ’ esercito, al suono delle campane di tutte le par- 
rocchie, piglierebbe le armi contro ai Francesi; 
cosa che parve poi maravigliosa , perchè per qua- 
lunque diligenza che si facesse di ritrorailo, non 
fu mai possibile sapere nè chi fosse, nè da chi 
fosse stato mandato (?). 

Camminò adunque l’esercito in ordinanza verso 
porta Romana, fermate le artiglierie grosse al 
capo di una via, che si voltava a Pavia, nella prima 
fronte del quale essendo il Marchese di Pescara 
con i fanti spagnuoli si. accostò,’ appropinquandosi 
già la notte, al fosso tra porta Romana e porta 
Ticinese, e presentati gli scoppiettieri contro a un 
bastione fatto nel luogo , che si dice Vicentino, 


( 1^ Manca nel Cod. Med. l’articolo posto dal Tor- 
rentino. R. 

(?) « Giovio similmente pare che confermi la ma- 
raviglia di questo vecchio, dicendo egli cosi: « Ap- 
parve un uomo sconosciuto in abito da contadino , 
che non fu più veduto in alcun luogo, al Legato 
Giulio, facendogli intendere, che i Francesi stavano 
per fuggire, e i cittadini intenti a vendicar le ingiu- 
rie » ; ma il Capello dice che questo vecchio era 
stato preso dai cavalli leggieri, e domandava di es- 
sere menato a Girolamo Morone , a cui , piangendo 
per allegrezza , disse che non tardassero di andare 
alla terra , perciocché tanto avrebbero penato a pi- 
gliarla, quanto avessero differito l’andata. 
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appresso alla porta detta Lodovica, più per ten- 
tare che per speranza di ottenere, i fanti veneziani 
che ne avevano la custodia , non sostenuta, non 
che altro, la presenza degl’ inimici, Voltate con ine- 
stimabile viltà le spalle, si messero in fuga; il me- 
desimo (i) fecero gli Svizzeri, che alloggiavano ap- 
presso a loro ; in modo che i fanti spagnuoli, pas- 
sato senza difficoltà il fosso e il riparo, entrarono 
nel borgo; nell’entrare dei quali fu preso, ricevuta 
nel prenderlo una leggiera ferita , Teodoro da 
Triulzi, che disarmato in sa una muletta correva 
al romore ; il quale pagò poi al Marchese di Pe- 
scara ventimila ducati per la sua liberazione. Sal- 
vossi con fatica grande Andrea Gl'itti (i), ed uni- 
tisi fuggendo con i Francesi tutti insieme, con 
lungo circuito si ritirarono nella città, nella quale 
nou avendo fatta provvisione di difendersi, avendo 
poshissimi fanti , e l’animo del popolo inclinato 
alla ribellione, fecero alto intorno al castello. 

Da altra parte il Marchese di Pescara, seguitando 
sollecitamente la prosperità della Fortuna, acco- 
statosi a porta Romana (ritengono le porte della 
città , e quelle dei borghi il nome istessoj fu dai 
principali della fazione Ghibellina, che avevano 
occupata la porta, messo dentro; e poco dipoi en- 
trarono nel modo istesso per la porta Ticinese il 
Cardinale de’ Medici, il Marchese di Mantova, Pro- 
spero, ed una parte dell’ esèrcito; ignorando quasi 


(1) Cosi il Torrentino. Il Cod. Med. legge lo 
stesso. R. 

(u) Andrea Gritti, dice il Giovìo, fuggito del mezzo 
degl’inimici con una banda di Albanesi, traversando 
le strade, si fuggi a Lodi , e qui dice che si salvò 
nella città. Soggiugne egli , che furono trovati dagli 
Spagnuoli i danari che i Veneziani, dando allora per 
ventura le paghe ai soldati, avevano lasciato in monti 
sulle tavole... . 
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i vincitori in qual modo, o per qual disordine sì 
fosse con tanta facilità acquistata tanta vittoria. Ma 
la cagione principale procede dalla negligenza dei 
Francesi^ perchè, per quello si potette compren- 
dere poi , non aveva Laulrech avuto notizia che 
quel giorno l’ esercito fosse mosso ; anzi si crede 
che l’essere per le grandissime piogge le strade 
molto rotte, gli desse sicurtà che quel giorno * gli 
inimici non fossero per muovere le artiglierie, 
senza le quali non pensava si mettessero ad assal- 
tare i ripari. Però nello istesso tempo che essi 
entrarono dentro, cavalcava con altri ( 1 ) capitani 
disarmato oziosamente per Milano; e lo Scudo, 
stracco dalle vigilie della notte precedente, dor- 
miva nel proprio alloggiamento» E nondimeno si 
crede, che poiché ebbe? fuggendo, raccolte le genti 
in sulla piazza del Castello , avrebbe avuta non 
piccola occasione di offendere gl’inimici (a) (dei 
quali una parte era alloggiata molto disordinata- 
mente in Milano , un’ altra restata nei borghi col 
medesimo disordine, e un’altra parte alloggiata con- 
fusa e sparsa di fuora), ma impedito dal timore e 
dall’orrore (3) delle tenebre di discernere in sì 
breve tempo lo stato degl’inimici, se ne andò la 
notte medesima con l’esercito a Como, dove, la-’ 
sciati cinquanta uomini d’arme e seiceuto fanti, 
preso il cammino per la Pieve d’Inzino, e passata 
Adda a Lecco, si ridusse in quel di Bergamo, re- 


(«) Cosi il Torrentino. Con gli altri, leggono il 
Cori. Med. e l’edizione di Friburgo. R. 

(q) Perciocché i Legati, e i capitani con poca si- 
curezza erano tutti nelle case dei Crivelli dirimpetto 
a San Lorenzo , ove il Colonua , e il Pescara ven- 
nero insieme a gravi contese , e furono per venire 
alle armi, se non die il Legato vi entrò ai mezzo. 
(3) Tutti leggono errore , ma è fallo chiaro. R. > 
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stando il castello di Milano ben guardato e prov- 
veduto. 

Seguitarono 1* esempio di Milano, Lodi e Pavia; 
e nel tempo medesimo il Vescovo di Pistoia, e 
Vitello, che, lasciata addietro Parma erano andati 
alla volta di Piacenza, furono accettati spontanea- 
mente da quella città; e la medesima inclinazione 
seguitò la città di Cremona , dove , venuta nuova 
non solo della mutazione di Milano , ma eziandio 
che le genti francesi erano state rotte , il popolo 
levato in arme* cominciò a chiamare il nome del- 
P Imperio , e del Duca di Milano. La tjual cosa 
intesa da Lautrech, che già era arrivato in Berga- 
masco , mandò lo Scudo con parte delle genti a 
ricuperarla, il quale essendo ributtato dal popolo* 
Lautrech (ancorché per la facilità che vi era di 
soccorrerla da tanti Svizzeri che erano in Piacenza, 
avesse piccola sparanza di prospero successo ) vi 
s’indirizzò con tutte le genti, avendo, per parergli 
essere impotente a sostenere tante cose, ordinato 
die Federigo da Bozzole abbandonasse Parma. E 
gli succedette la cosa felicemente ; perchè il Ve. 
scovo di Pistoia , se bene avesse commissione dal 
Cardinale de’ Medici, subito che intese la ribellione * 
di Cremona, di mandarvi per stabilire quello acqui- 
sto parte degli Svizzeri; nondimeno non volendo 
dividergli , nè implicarsi in altre faccende per la 
cupidità che aveva di andare con essi all’impresa 
che si destinava di Genova, ritardò tanto che Lau- 
trech, tenendosi per lui il castello, nè vi essendo 
altra difensione, che quella del popolo (il quale 
subito gli mandò ambasciatori a dimandare venia 
del delitto) la ricuperò facilmente. Dalla qual cosa 
ripreso animo, espedì subito a Federigo da Boz- 
zole che non abbandonasse Parma ; ma Federigo 
già partitosene aveva con le genti passato il Po; e 
Vitello, il quale con le sue genti andava a Piacenza, 
essendo, quando Federigo partì, vicino a Parma* 
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chiamato con grandissimo consenso del popolo vi 
era entrato dentro (i); e da Milano, attendendosi 
ad acquistare il resto dello Stato con disegno di 
ridursi a spesa piti temperata, fu mandato nell’istesso 
tempo il Marchese di Pescara con le genti spa- 
glinole. con i Tedeschi e Grigioni a campo a Como, 
la qual città poi che ebbe cominciato a battere 
con le artiglierie, quegli che vi erano dentro, non 
sperando soccorso, si accordarono con condizione, 
che le genti francesi, e gli uomini della terra con 
le loro robe fossero salvi. E nondimeno, quando 
i Francesi volevauo partirsi,, gli Spagnuoli entrati 
dentro la saccheggiarono con infamia grande del 
Marchese, il quale non mollo poi incolpato da 
Giovanni Gabaneo (i), capo di quella gente, di 
fede rotta, fu chiamato a duello. 

Mandarono da Milano nell’istesso tempo il Ve- 
scovo di Veruli agli Svizzeri per fermare gli animi 
loro ; ma essi come fu pervenuto a Bellinzona lo 
«tessero iu custodia, perchè mal contenti che i 
fatiti loro fossero proceduti contro al Re di Fran- 
cia, si lamentavano non solo del Cardinale Sedu- 
nense, e del Papa , c di tutti i ministri suoi , ma 
tra gli altri particolarmente di Veruli, che essendo, 
quando furono levali i fanti, nunzio del Pontefice 
appresso a loro , si fosse affaticato per indurgli a 
contravvenire alla eccezione, con la quale erano 
siati conceduti. 


(t) Il Gioivo descrive in che modo Federigo da 
Bozzolc uscisse di Parma, e il Vitello vi entrasse; il 
che è nel libro secondo della Vita del Pescara, ove 
può vedersi anche la batteria data a Como, e una 
zuffa navale successa in mezzo al Lago- 
ni) Non Giovanni Gabaneo , ma Vandenesio , che 
era stato lasciato a difesa di Corno, dice il Giovia, 
che cartelleggiò contro al Pescara, come contro a 
■vio'at e della fede obbligata. Mail Capello dice, che 
fu il Gabaneo. 
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Erano le cose della guerra ridotte in questi ter- 
mini, e con grande speranza del Papa e di Cesare 
dijstabilire la vittoria, perchè il Re di Francia non 
poteva, sefnon con lunghezza di tempo, mandare 
nuove genti in Italia, e la potenza di quegli, i quali 
contro a lui avevano acquistato Milano con la mag- 
gior parte di quel Ducato, pareva bastante non 
solo a conservarlo , ma ad acquistare quello che 
ancora restava in mano degl’ inimici. Anzi già il 
Senato veneziano, spaventato di tanto successo, e 
temendo che la guerra cominciata contro ad altri 
non si trasferisse nella casa propria, dava speranza 
al Pontefice di far partire del suo dominio le genti 
francesi. Ma da accidente inopinato ebbero subita- 
mente origine inopinati pensieri. \Mori di morte 
inaspettata il primo giorno di dicembre il Ponte- 
fice Leone; il quale, avendo avuto alla villa della 
Malliana , dove spesso si riduceva per sua ricrea- 
zione, la nuova dell’acquisto di Milano, e ricevu- 
tone incredibile piacere, soprappreso la notte me- 
desima da piccola febbre , e fattosi il giorno se- 
guente portare a Roma, ancorché dai medici fosse 
riputato di piccolo momento il principio della sua 
infermità, mori fra pochissimi di (i), non senza 
sospetto grande di veleno datogli, secondo si du- 
bitava, da Bernabò Malaspina, suo cameriere, de- 
putato a dargli da bere. Il quale se bene fosse 
incarcerato per questa sospezione, non fu ricercata 


(i) Venne a morte papa Leone in età di quaran- 
tasette anni, benché altri dice quarantacinque, mesi 
undici e giorni ventuno, essendo stato Papa otto anni, 
otto mesi e venti giornee morì (come qui è scritto) 
il primo di dicembre, benché altri dice ai due del- 
l’anno i5'jì. Vedi più .ampiamente le congetture 
della morte di lui nel Gioito al fine della Vita di 
esso, ove anche descrive la natura, e i costumi suoi. 

• » - - • ' 4 
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più oltre la cosa, perchè il Cardinale de’ Medici 
come fu giunto a Roma lo fece liberare, per non 
avere occasione di contrarre maggior inimicizia coi 
Re di Francia, per opera di chi si mormorava, 
ma con autore e congetture incerte, Bernabò aver- 
gli dato il veleno. 

Morì, se tu riguardi l’opinione degli uomini, in - 

M irandissima felicità e gloria , essendo liberato per 
a vittoria di Milano da pericoli e spese inestima- 
bili , per le quali esaustissimo di danari era co- 
stretto provvederne in qualunque modo; ma per- 
chè pochi giorni innanzi alla sua morte aveva in- 
teso Tacquisto di Piacenza; e il giorno medesimo 
che morì inteso quello di Parma; cosa tanto desi- 
derata da lui che certo è, quando deliberò di pi- 
gliare la guerra contro ai Francesi, aveva detto al 
Cardinale de* Medici, che ne lo dissuadeva, muo- 
verlo principalmente il desiderio di ricuperare alla 
Chiesa quelle due città ; la quale grazia quando 
conseguisse, non gli sarebbe molesta la morte. 
Principe, nel quale erano degne di laude, e di vi- 
tuperio molte cose ; e che ingannò assai la espi- 
lazione che quando fu assunto al Pontificato si 
aveva di lui; conciossiachè e* riuscisse di maggior 
prudenza , ma di molto minore bontà di quello 
che era giudicato da tutti. 

Per la morte del Pontefice indebolirono molto 
le cose di Cesare in Lombardia* perchè non era 
da dubitare che il Re di Francia (ripreso animo 
essergli mancato quell’ inimico, con i danari del 
quale si era cominciata e sostenuta tutta la guerra^ 
non mandasse esercito nuovo in Italia, e che i 
Veneziani per le stesse cagioni non continuassero 
nella confederazione con lui; donde s’interrompe- 
vano i disegni di assaltare Cremona e Genova; e 
i ministri di Cesare, i quali avevano con difficoltà 
pagato insino a quel giorno le genti spagnuole , 
erano necessitati a diminuire non senza pencolo le 
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genti loro, possedendosi in nome del Re di Fran- 
cia, Cremona, Genova. Alessandria, il Castel di 
Milano, le fortezze di Novara e di Trezzo, Pizzi- 
chinone, Domussola , Arona e tutto il Lago Mag- 
giore. Era anche ritornata alla sua divozione la 
Rocca di Pontremoli; la quale occupata prima, fu 
ricuperata da Sinihaldo dal Fiesco e dal Conte di 
Noceto. Nè passarono anche felicemente le cose 
del Re di Francia di là dai monti; perchè Cesare, 
mosse le armi contro a lui, prese la città di Tor- 
nai, e poco dipoi la fortezza, nella quale era molta 
artiglieria e munizione* 

Per la morte del Pontefice (1) s’introdussero 
nuovi governi, nuovi consigli e nuovi ordini nel 
ducato di Milano. I cardinali Sedunensc e Medici 
andarono subito a Roma per ritrovarsi alla ele- 
zione del nuovo Pontefice; riservaronsi i Cesarei 
mille cinquecento fanti svizzeri; tutti gli altri e i 
fanti tedeschi licenziati si partirono ; ritornaronsi 
le genti dei Fiorentini verso Toscana; di quelle 
della Chiesa ne menò Guido Rangone una parte 
a Modina, un’altra parte rimase col Marchese di 
Mantova nello St&to di Milano più per delibera- 
zione propria che per consentimento del collegio 
dei Cardinali; il quale diviso in sè stesso non po- 
teva fare determinazione di cosa alcuna ; in modo 
che querelandosi Lautreeb con loro che i soldati 
della Chiesa stessero fermi nel ducato di Milano 
in pregiudizio del Re di Francia (il quale per le 
opere de’ suoi predecessori tanto pietose verso la 
Cniesa otteneva il titolo di protettore, e di figliuolo 
primogenito di quella) non furono concordi a fare 
altra risposta o deliberazione , se non che se ne 

(1) E qui pare il Cod. Med. e l’edizione di Fri- 
burgo leggono Papa, e non Pontefice, come il Tor- 
rentino. IL 
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rimettevano alla determinazione del Pontefice (i) 
futuro. 

Degli Svizzeri, che erano a Piacenza, ne andarono 
una parte col Vescovo di Pistoia (2) a Modana per 
difesa di quella terra e di Reggio contro al Duca 
di Ferrara; ilquale, uscito, dopo la morte di Leone, 
in campagna con cento uomini d’arme, duemila 
fanti e trecento cavalli leggieri, e ricuperato per 
volontà degli uomini il Bondeno e il Finale , e la 
montagna di Modana, e la Garfagnana, e con pic- 
cola difficoltà Lugo , Bagnacavallo e le altre terre 
di Romagna, era andato a campo a Cento. A Pia- 
cenza restarono gli Svizzeri del Cantone di Zuricb, 
dai quali (per non si volere separare ) non si potè 
impetrare che mille di loro andassero alla guardia 
di Parma; la qual città, essendo restata quasi sprov- 
vista, dette animo a Lautrech , che con seicento 
lance e duemila cinquecento fanti (5) era in Cremona, 
di tentare di ripigliarla; stimolandolo massimamente 
a questo Federigo da Bozzole , il quale per avere 
notizia particolare di quelle cose , aveva credito 
grande in questa materia. Però fu disegnato che 
Buonavalle con trecento lance, e Federigo e Mar- 
cantonio Colonna , l’uno con i fanti soldati dai 
Francesi, l’altro con i fanti dei Veneziani, in nu- 
mero in tutto cinquemila, assaltassero all’improv- 
viso quella città; dove erano settecento fanti ita- 
liani e cinquanta uomini di arme del Marchese di 
Mantova, il popolo ben disposto alla divozione della 


(r) 11 Cod. Med. legge Papa. R. 

(a) Il Vescovo di Pistoia, vicelegato di queste 
genti, si chiamò Antonio Pucci, secondo che si legge 
nel Giovio nella Vita di Alfonso. 

(3) Cosi il Torrentino. 11 Cod. Med. dietro l’edi- 
zione di Friburgo, ad onta dell’errore chiarissimo, 
pospone Ve, e legge: con seicento lance, duemila 
e cinquecento fanti. R. 

Guicciardini, voi. V. 7 
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Chiesa, ma male armato, ed invilito per la memo- 
ria dei Francesi e delle acerbità usate da Fede- 
rigo; e quella parte della città, che era stata bat- 
tuta dal campo della Chiesa, con le mura ancora 
per terra senza esservi stata fatta restaurazione 
alcuna. Aggiugnevasi la vacazione della Sedia Apo- 
stolica , per la quale gli animi dei popoli sogliono 
vacillare, e i governatori attendere più alla propria 
salute che alla difesa delle terre, non sapendo per 
chi aversi a mettere in pericolo. 

Con questi fondamenti adunque, mandate di notte 
le fanterie dei Francesi giù per il fiume del Po 
insino a Torricella, dove si unirono con loro le 
genti di arme venute da Cremona per terra , ed 
essendo state condotte da Cremona molte barche, 

C assarono la notte il Po a Torricella, propinqua a 
arma a dodici miglia, con ordine che Marcanto- 
nio Colonna con le fanterie veneziane, le quali 
erano alloggiate in sull’Oglio, le seguitasse. Il che 
avendo presentito la notte istessa, Francesco Guic- 
ciardini , il quale era andato da Milano per com- 
missione del Cardinale de’ Medici alla custodia di 
Parma, convocato lo notte il popolo, e confortatolo 
alla difensione di loro medesimi , e distribuite in 
loro mille picche ( che due giorni innanzi , so- 
spettando dei casi che potessero accadere, aveva 
fatto condurre da Reggio) attendeva sollecitamente 
a fare le provvisioni necessarie per difendersi ; 
conoscendo molte difficoltà , per i pochi soldati 
che vi erano non bastanti a sostenerla senza l’aiuto 
del popolo, nel quale, nei casi inopinati e perico- 
losi , non si può per la natura della moltitudine 
far saldo fondamento. E, considerando non potere 
proibirsi agl’inimici l’entrala nel Codi ponte, ritirò 
i soldati e tutti quei della terra nell’altra parte 
della città, ma non senza grandissima difficoltà, 
perchè persuadendosi molti del popolo vanamente 
che la si potesse difendere , e parendo duro agli 
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abitatori di quella parte abbandonare le case pro- 
prie, non si poteva nè con ragioni, nè con auto- 
rità disporgli , se non quando si approssimarono 
gl’ inimici, i quali, per avere i Parmigiani tardato 
troppo a volersi ritirare, marfcò poco che insieme 
alla mescolata con loro non entrassero nell’altra 


parte della terra; dove erano molte difficoltà, e 
principalmente il mancamento dei danari in tempo 
molto importuno, perchè era appunto il giorno del 
pagare i lauti, i quali protestavano, se fra un giorno 
non erano pagati, di uscirsi della terra. 

Entrò il primo giorno Federigo da Bozzole con 
tremila fanti, e alcuni cavalli leggieri, nel Codi- 
ponté abbandonato. Sopraggiunse il giorno seguente 
Buonavalle con le lance francesi, e Marcantonio 


Colonna con duemila fanti dei Veneziani; non con 
altre artiglierie che con due sagri, perchè le strade 
pessime che sono di quella stagione nei luoghi 
bassi e pieni di acque vicini al Po, facevano im- 
possibile, o almanco molto difficile il condurre le 
artiglierie grosse da battere la muraglia, e -questo 
non senza perdita di tempo contraria alle spe- 
ranze loro fondate in sulla celerità; perchè, tardando 
molto, dubitavano, benché vanamente, che a Parma 
non fosse mandato soccorso o da Modana, o da 


Piacenza. Nondimeno era entrata nel popolo opi- 
nione, per avvisi avuti dai contadini fuggiti del 
paese, venire artiglierie grosse; donde impauriti 
maravigliosamente, e molto più perchè, avendo 
Federigo preso nel Contado alcuni cittadini, e fat- 
tigli destramente da certi ribelli .Parmigiani che 
erano seco , enjpiere di opinione che con Marcan- 
tonio e con i Francesi veniva gente molto grossa 
e con artiglierie, gli aveva lasciati andare in Parma, 
dove, avendo riferito cose assai sopra il vero delle 
forze degl’inimici, empirono il popolo tutto di tanto 
spavento che non solo nella moltitudine per tutte 
le contrade, ma nel consiglio loro, e in quei ma- 


Digitized by Google 



IOO LIBRO DECÌMOQOARTO, (l5ai) 

gistrati che avevano la cura delle cose della comu- 
nità, si cominciò apertamente a pregare il gover- 
- nature , che per liberare se e i suoi soldati dal 
pericolo di restar prigione , e la città dal peri- 
colo di essere saccheggiata , consentisse che si 
accordassero. A che resistendo il governatore con 
le ragioni e con i preghi, e consumandosi il tempo 
in dispute, si accrebbe nuova difficoltà; perchè 
essendo il tempo di dare la paga, i fanti, sollevati, 
facendo segno di volere uscirsi della città, tumul- 
tuavano. Ottenne nondimeno il commissario con 
molte persuasioni dalla città che provvedessero a 
una parte dei danari ( i quali avendo prima pro- 
messi si erano raffreddati) dimostrando che qliesto 
farebbe in ogni partito ch’ei pigliassero giustifica- 
zione non piccola per ogni tempo coi Pontefici 
futuri; con i quali danari quietò il meglio si potè 
il tumulto. Donde, e nel popolo si augiwnontava il 
timore, e i soldati (vedendo che per esser pochi 
restavano a discrezione loro, e intendendo vacillare 
gli animi di tutta la città , ridotti in gravissimo 
sospetto di non essere in un tempo istesso assal- 
tati di dentro e di fuora) avrebbero desiderato 
più presto, che d’accordo si arrendesse la terra, 
capitolando la salvazione loro, che stare in questo 
pericolo. • 

TN’el quale stato delle cose, ridotte a non piccola 
strettezza, fu molto necessaria la costanza del go- 
vernatore (i); il quale, ora assicurando i soldati 
dal pericolo comune a lui con loro , ora confor- 
tando i principali della terra congregati tutti in 


(») Da questa costanza del Guicciardino governa- 
tore di Parma, che difése quella città dalla furia dei 
Francesi , si viene a verificare *il detto di Euripide 
posto da Polibio, che un solo uomo vale per tatto 
un esercito. 
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consiglio, e disputando con loro, dimostrava essere 
vano il timore, per aver egli certezza che gl’ini- 
mici non condncevano artiglieria grossa, senza ‘la 
quale essere ridicolo i! temete che con le scale aves- 
sero a entrar per forza nella terra; la gioventù 
della quale congiunta con i soldati era bastante a 
resistere a impeto molto maggiore; avere mandato 
a Modaua, dove erano gli Svizzeri, Vitello e Guido 
Rangone con le genti loro a domandar soccorso, 
nè 'dubitare che al più lungo per tutto il dì se- 
guente l’avrebbero tale, che gl’inimici sarebbero 
costretti a partirsi; per che il rispetto dell’ onor 
loro, e ri timore rhe, perdendosi Parma , non se- 
guitasse maggior disordine, gli costrigneva (avendo 
tanta gente quanta avevano 1 a farsi innanzi; avere 
mandato per il medesimo effetto a Piacenza, donde 
essergli data grandissima speranza per le medesime 
cagioni; dover essi considerare che essendo morto 
il Pontefice., dal quale era stato qnorato ed esal- 
talo, non gli réstare obbligazione o stimolo alcuno, 
per il quale, se le cose fossero in quel grado che 
essi s’imtnaginavano , avesse a sottoporsi volonta- 
riamente a sì manifesto pericolo , perchè non po- 
tevano, come sempre aveva mostrato l’esperienza, 
i ministri deb Pontefice morto aspettare dal futuro 
Pontefice grado o rimunerazione alcuna; anzi poter 
facilmente accadere, che il nuovo Pontefice fosse 
inimico di Firenze, sua patria; però nè per rispetti 
pubblici , nè per rispetti privati aver cagione di 
desiderare la grandezza della Chiesa , ma poter 
bene nascere molti casi , per i quali gli sarebbe 
gratissima la bassezza. Non aver egli in Parma mo- 
glie, figliuoli > o facoltà alcuna che avesse a dubi- 
tare che, avendo a ritornare sotto il dominio dei 
Francesi, avessero a restar sottoposti alla libidine, 
insolenza e rapine loro; però, non toccando a lui 
«è sperare utilità se Parma si difendesse , nè te- 
mere, se la si arrendesse, dei mali ebe avevano 
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provati sotto il giogo acerbo dei Francesi, e avendo, 
se la si perdeva per forza, sottoposta la persona ai 
medesimi pericoli, che l’avevano sottoposta gli altri, 
potevano esser certi cbe lo star suo costante non 
procedeva da altro, che da conoscer manifesta- 
mente quegli di fuora ( non avendo artiglierie 
grosse, come era certo non avevano) non essere 
bastanti a sforzarla; di che se dubitasse, non con- 
traddirebbe, per il desiderio che, come tutti gli altri 
uomini, aveva della salute propria, all’accordo; mas- 
simamente che, essendo la Sedia vacante, ed egli 
non si trovando in Parma con tante genti che po- 
tesse opporsi alla volontà del popolo, non gli po- 
trebbe di questa loro deliberazione risultare im- 
putazione, o carico alcuno. 

Con le quali ragioni , parte parlando separata- 
mente con molti di loro, parte disputando con 
tutti insieme, parte togliendo loro tempo con l’ali- 
dore intorno alla muraglia , e fare altre provvi- 
sioni gli aveva intrattenuti tutta la. notte; perchè 
aveva compreso che, benché desiderassero arden- 
temente di accordarsi ( non per altra cagione che 
per timore estremo che avevano di non essere 
sforzati e saccheggiati ) nondimeno gli raffrenava 
il conoscere che, accordandosi senza il suo con- 
sentimento , non potevano fuggire nota di essere 
ribelli. Ma essendo apparita l’alba* del giorno de- 
dicato a San Tommaso Apostolo, e già cominciatosi 
a conoscere per le palle che tiravano i due sagrì 
stati piantati quella notte, che non vi era artiglieria 
da battere la muraglia, credette il Governatore-, ri- 
tornando in consiglio, trovare variati ed assicurati 
gli animi di tutti ; ma trovò totalmente contraria 
disposizione, e il timore tanto più augumentato, 
quanto per essere già il principio del dì pareva 
loro approssimarsi più al pericolo ; in modo che, 
non traendo più le ragioni, cominciavano non solo 
con apertissima instanza, ma eziandio con protesti. 
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e quasi con tacite minacce, a strignerlo che con- 
sentisse all’accordo. Ai quali avendo risposto riso- 
lutamente, che, poi che non era in potestà sua 
proibire loro questi ragionamenti e questi pensieri, 
come sarebbe se avesse in Parma maggiori forze, 
non gli restava altra soddisfazione della ingiuria , 
che trattavano di fare alla Sedia Apostolica, ed a se, 
ministro di quella, che vedere che, se si risolve- 
vano ad accordarsi , non potevano fuggire la infa- 
mia di essere ribelli e mancatori di fede al loro 


signore; esprobando con caldissime parole il giu- 
ramento della fedeltà , che pochi giorni innanzi 
avevano nella chiesa maggiore prestato solenne- 
mente in sua mano alla Sedia Apostolica; e che 
quando bene vedesse innanzi agli ocelli la morte 
manifestissima da loro, tenessero per certo che da 
lui nè (i) riavrebbero altra conclusione, se non 


quando, o per sopravvenire nuove genti, o arti- 
glierie grosse nel campo degl’inimici, o per altro 
accidente, conoscesse essere maggiore il pericolo 
del perdersi, che la speranza del difendersi. 

Dopo le quali parole essendosi uscito del con- 
siglio (parte perchè le restassero negli orecchi e 
nei petti loro con maggiore autorità, parte per 
dare ordine a molte cose, che erano necessarie se 


gl'inimici volessero dare, come si credeva , quel 
di la battaglia) stettero sospesi e quasi attoniti per 
lungo spazio. Finalmente, prevalendo il timore a 
tutti gli altri rispetti , e risoluti in ogni caso di 
mandar fuora a praticare di arrendersi, mandarono 
alcuni del numero loro a -protestare ài Commissa- 
rio che se egli perseverava nella ostinazione di non 


(i) Questo nè è negativo, com’ognun vede. Giifi/f- 
* tori Medicei, dietro l’edizione di Friburgo, e del 
Pasquali non vi pongono l’accento. Lo Stoer leggo 
non avrebbero. R. * 
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consentire che si salvassero , erano disposti farlo 
per loro medesimi, per fuggire il pericolo eviden- 
tissimo del sacco. Ma in quel, tempo medesimo , 
che volevano esporre l’amhasciata, cominciarono a 
sentirsi i gridi di quelli che erano a guardia delle 
porte e delle mura, e le campane della torre più 
alta della città j che davano segno che gli inimici 
liscili di Codiponte in ordinanza si accostavano 
alle mura per dare l’assalto ; donde il Commissa- 
rio , rivoltosi a coloro che ancora non avevano 
parlato, disse : « Quando bene volessimo tutti , 
« non siamo più a tempo ad accordarci; bisogna 
« o difenderci onorevolmente, o andare- vitupero- 
»« samente a sacco o restare prigioni ; se non vo- 
« lete fare come Ravenna e Capiva saccheggiate , 
« quando con gl’inimici alle murasi trattavano gli 
« accordi. Io insino a qui ho fatto 'quello che po- 
« teva fare un uoYno solo, e condottivi per beue- 
« Azio vostro in grado, che è necessario o vincere 
« o morire. Se ora bastassi io solo a difendere la 
« città, non mancherei di difenderla; ma non si 
“ può senza l’aiuto vostro; però non siate manco 
« gagliardi e manco caldi a difendere, come potete 
« fare facilmente, la vita e la roba vostra e l’onore 
delle vostre mogli e figliuoli, che siale stati im- 
« ponuni a desiderare senza necessità mettervi 
« sotto la servitù dei Francesi; che, come sapete, 

*< tutti sono capitalissimi inimici vostri. >* 

Uopo le quali parole, avendo voltato il cavallo 
in altra parte, restando ciascuno confuso per il 
timore, e per parere loro non essere più a tempo 
» tentare altri rimedj, si lasciarono da parte i ra- 
gionamenti dcll’accoi darsi, e fu necessario atten- 
dere alla difesa , perchè una parte degl’ inimici , 
avendo quantità grandissima di scale raccolte il 
giorno dinanzi del paese, si erano accostati ad un 
bastione che dalla parte di verso il Po aveva fatto 
fare Federigo, e lo combattevano virilmente ; e nel 


Digitized by Google 



(i 5?0 CAPITOLO QOAKTO. lo 5 

tempo medesimo un’altra parte dava l’assalto molto 
feroce alla porta che va a Beggio ; e medesima- 
mente si combatteva in due altri luoghi f'i) con 
tanta più difficoltà del difendersi quegli di dentro, 
quanto gl’inimici erano più freschi e stimolati con 
le parole dai capitani, massimamente da Federigo. 
E gli uomini della terra pieni di spavento non si 
accostavano, da pochissimi in fuora, alla muraglia, 
anzi la più parte rinchiusi per le case, come se 
aspettassero di punto in punto l’estremo caso della 
città. Durarono questi assalti rinfrescati più volte 
per ispazio di quattriore, diminuendosi sempre il, 
pericolo di quei di dentro, non solo per la strac- 
chezza degl’inimici, che battuti e feriti da più 
bande, diminuivano di animo; ma eziandio perchè 
vedendo quegli della terra succedere la difesa fe- 
licemente, preso ardire concorrevano di mano in 
mano prontamente alla muraglia, non mancando il 
Commissario d: fare sollecitamente per tutto le 

necessarie provvisioni ; talmente che innanzi ces- 
sasse la battaglia, non solo era concorso tutto il 
popolo, e i religiosi ancora a combattere alla mu- 
raglia, ma eziandio moltissime donne , attendendo 
r portare vino e altri rinfrescamenti agli uomini 
suoi : in modo che quegli di fuora, disperati della 
vittoria, e ritiratisi con perdita e ferite di molti 
' di loro nel Godiponte, la mattina seguente si le- 


(i) Si vede in questo luogo , che Parma fu dai 
Francesi assaltata in quattro luoghi, dove nel Giovin 
non si legge altro che in tre, ed è nel secondo li- 
bro della Vita del Marchese di Pescara , dove si fa 
menzione anche di Salomone Siciliano, che vi era 
con tre compagnie di soldati alla difesa; e di Pietro 
Baccioni genovese, capitano, nominato solamente al 
principio del libro vcutesimoprimo lfagmentato nelle 
Istorie. 
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Varono (i), e stati un giorno o due vicini a Parma, 
Se ne ritornarono di .là dal Po; asserendo Fede- 
rigo nessuna cosa in questa spedizione, della quale 
era stato autore, averlo ingannato, se non il non 
avere creduto che un governatore non uomo di 
guerra, e venuto nuovamente in quella città, avesse, 
essendo morto il Pontefice, voluto più presto, senza 
alcuna speranza di profitto, esporsi al pericolo, che 
cercare ai salvarsi, potendo farlo senza suo diso- 
nore o infamia alcuna. 

Nocque (a) assai la difesa di Parma alle cose dei 
Francesi, perchè dette maggiore animo al popolo 
di Milano e agli altri popoli di quello Stalo a di- 
fendersi, che non avevano prima; e massimamente 
sapendosi esservi stati dentro pochi soldati e non 
avere avuto soccorso. Perchè nè da Piacenza si 
mosse alcuno; nè gli Svizzeri che erano a Modana, 
nè Guido Rangone, nè Vitello vollero mandar gente 
al soccorso di Parma ; Guido allegando che ben- 
ché il Duca di Ferrara, non avendo potuto espu- 
gnare Cento difeso da’ Bolognesi, si fosse alla ve- 
nuta degli Svizzeri ritirato al Finale, nondimeno 
essere pericolo, che, spogliandosi Modana di presi- 
dio, non venisse ad assaltarla, e il Vescovo di Pi- 


(1) La notte seguente, scrive il Giovio, che i Fran- 
cesi si partirono da Parma con sì mesta e paurosa 
ordinanza, che essendosi levata una falsa nuova che 
il Colonna e il Pescara avevano passato il Po per 
tagliare loro la strada, tremando e vagabondi si con- 
sumarono nel freddo della notte in una via molto 
fangosa , e col cielo molto oscuro , ai quali danni 
provvide il signor Marcantonio Colonna col fare pian- 
tare torce accese per i margini delle strade fangose. 

(a) Nocè legge, oltre il Cod. Med., anco il Tor- 
rentino ; ma essendo idiotismo, come nota il Pisto- 
iesi, e leggendo Nocque l'edizione di Friburgo e il 
Pasquali, radono. R. 
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stoia vacillando e stando implicato e irresoluto tra 
le richieste instantissime, che gli faceva il Guic- 
r.iardino e le persuasioni di Vitello (il quale per 
l’interesse proprio lo stimolava che con gli Svizzeri 
passasse in Romagna per impedire il passo al Duca 
di Urbino) tardò tanto a risolversi cne non fece 
nè Duna cosa nè l’altra; perchè Parma da sè stessa 
si difese, e al Duca non fu fatto impedimento al- 
cuno in Romagna, perchè in ultimo gli Svizzeri 
non essendo pagali, non vollero muoversi. Il quale, 
e insieme Malatesta e Orazio fratelli Baglioni an- 
davano, quello per ricuperare gli stati ■ perduti , 
questi per ritornare in Perugia, avendo raccolto a 
Ferrara dugento uomini di arme, trecento cavalli 
leggieri e tremila fanti, i quali parte per amicizia, 
parte per speranza della preda volontariamente gli 
seguitavano, perchè nè dai Francesi, nè dai Vene- 
ziani poterono impetrare altro favore che permet- 
tere a qualunque fosse soldato loro di seguitargli; 
e i Veneziani concederono a Malatesta ed Orazio 
di partirsi dagli stipendj loro. 

Andati adunque da Ferrara a Lugo per il Po , 
nè trovaudo per io Stato della Chiesa ostacolo al- 
cuno, come furono vicini al ducato di Urbino, il 
Duca chiamato dai popoli ricuperò (eccetto quello 
che possedevano i Fiorentini J incontinente ogni 
cosa; e voltatosi dipoi a Pesaro ricuperò la terra 
con la medesima facilità , e in spazio di pochi 
giorni la Rocca. E seguitando la prosperità della 
fortuna, cacciato di Camerino Giovanrnaria da Va- 
rano, antico signore (1), che per illustrarsi aveva 


(1) Giovanrnaria da Varano, che dal duca Fran- 
oescomaria di Urbino fu cacciato del ducato di Ca- 
merino, ripostovi Gisinondo, fu figliuolo di Giulio , 
Signor di Camerino, il quale, invecchiato in somma 
felicità, sortì all’ultimo if fine del Re Priamo, essendo 
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conseguito da Leone il titolo di Duca, vi messe 
deutro G rimondo, giovanetto della istessa famiglia, 
che pretendeva di avere a quello Stato miglior 
ragione, ritenendosi nondimeno la fortezza per il 
Duca, il qUale era rifuggito all’Aquila. 

Espedite queste cose, si voltò con Malatesta e 
Orazio Paglioni a Perugia, della quale avevano 
presa la difesa i Fiorentini non tanto per consiglio 
proprio, quanto per volontà del Cardinale de’ Me- 
dici, mosso o dall’odio e inimicizia che aveva col 
Duca di Urbino e con i Baglioni , o per parergli 
che- la vicinità loro potesse mettere in pericolo 
l’autorità che aveva in Firenze; o perchè, aspi- 
rando al pontificato, volesse guadagnare la riputa- 
zione di esser lui solo difensore nella vacazione 
delle St?dia dello Stato della Chiesa. Perchè il 
collegio dei cardinali era al tutto senza cura di 
difendere, o in Lombardia o in Toscana o altrove, 
parte alcuna del dominio ecclesiastico ; parte per- 
chè i cardinali erano distratti in diverse fazioni, e 
immerso ciascun di loro nei pensieri di ascendere 
al pontificato; parte perchè nell’erario papale, nè 
in Castello Sant’Angelo, non si trovava somma al- 
cuna di danari lasciata da Leone, il quale per la 
sua prodigalità non solo aveva consumalo i danari 
«li Giulio, e incredibile quantità tratti di uffizj creati 
nuovamente, con diminuzione di quarantamila du- 


dal Duca "Valentino stato ammazzato con tutti i fi- 
gliuoli, fuor cbe questo Giovanmaria, il quale dal 
padre al principio della guerra era stato mandato a 
Venezia con molta roba in salvo, secondo cbe Priamo 
già mandò il figliuolo Polidoro in Tracia; ma fu mi- 
gliore il fato di Giovanmaria che quello di Polidoro, 
perciocché in tempo di papa Pio III egli ritornò alla 
patria , essendo estinta la possanza del Valentino. 
Vedi Raffaello Volterrano nel libro sesto della 
Geografia ne’ suoi Commentari Urbani. 
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cati di entrata annua della Chiesa, ma avera la- 
sciato debito grande, e impegnate tutte le gioie e 
cose preziose del tesoro pontificale; in modo che 
argutamente fu detto da qualcuno, che gli altri 
pontificali finivano alla morte dei pontefici, ma 
quello di Leone esser per continuarsi più anni poi. 

Mandò solamente il collegio a Perugia l’arcive- 
scovo Orsino, perchè trattasse . di concordare yi- 
sieme i Baglioni; ma essendo la persona sospetta 
a Gentile per il parentado che aveva con i figliuoli 
di Giampaolo, e proponendosi condizioni poco si- 
cure per lui , si trattò in vano, in modo che il 
penultimo dì dell’anno il Duca di Urbino, Mala- 
testa e Orazio Baglioni (i), e Cammillo Orsino, il 
quale, seguitato da alcuni volontarj, si era di nuovo . 
unito con loro, andarono ad alloggiare al Ponte a 
San Janni, donde distesisi quivi alla Bastia, e nei 
luoghi vicini, infestavano dì e notte la città di Pe- 
rugia , ove, oltre a cinquecento fanti condotti* da 
Gentile, vi avevano messo i Fiorentini (ai quali 
Tessersi il Duca voltato a Pesaro dette spazio di 
provvederla) duemila fanti, cento cavalli leggieri 
sotto Guido Vaina, e centoventi uomini di arme, 
e cento cavalli leggieri sotto Vitello. 

Nel qual tempo nello Stato di Milano si stava ' 
con sommo ozio, non si facendo da alcuua delle 
parti altro che prede e correrie; le quali per fare 
ancora nei luoghi tenuti dalla Chiesa avevano i 
Francesi, restati in Cremona con duemila fanti, git- 
tato il ponte in sul Po , per il quale passando 
spesso nel Piacentino e nel Parmigiano, molesta- 
vano tutto il paese. E benché Prospero, stimolato 
dagli altri capitani, pubblicasse di voler andare a 


(i) Scrive Cipriano Vanenti, che in questo tempo 
le genti di Malatesta Baglioni presero Collelungo con- 
tro agli Orvietani, il che fu per trattato dei villani. 
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pigliar Trezzo, e già avesse inviato le artiglierie; 
nondimeno non lo messe ad effetto, allegando non 
essere -a proposito che l’esercito fosse impegnato 
in luogo alcuno , per poter soccorrere lo Stato 
della Chiesa se i Francesi avessero cominciato a 
farvi progresso alcuno ; cosa , nella quale pareva 
che avesse i pensieri diversi 'dalle parole, perchè * 
significatagli l'andata del campo a Parma, non fatto 
segno alcuno di volerla soccorrere , disse essere 
necessario aspettare l’evento. Anzi, essendo rimasta 
Piacenza abbandonata di ogni presidio (perchè gli 
Svizzeri Zuricani per comandamento dei loro si* 
gnori se ne partirono subitamente ) Prospero fece 
grandissima diligenza perchè il Marchese di Man- 
tova con le sue genti non si partisse da Milano ; 
il quale fermatosi iu Piacenza sostenne con somma 
laude, con i fanti del suo dominio e col prestar 
qualche volta danari, quella città. 

Nè si provvedeva a tanti pericoli con la elezione 
del nuovo Pontefice ; la quale con tanto pregiudi- 
zio dello Stato Ecclesiastico si era differita per 
dar tempo ai cardinali assenti di andare a Roma, 
e ultimamente perchè il Cardinal d’Ivrea andando 
da Turino a Roma era stato per ordine di Pro- 
spero Colonna ritenuto nello Stato di Milano, per- 
chè come favorevole ai Francesi non si trovasse al 
Conclave; per il che il Collegio fece decreto che 
tanti dì si tardasse ad entrare nel conclave, quanti 
giorni fosse stato o fosse per essere impettito il 
Cardinale d’ Ivrea a passare innanzi. Però, essendo 
stato liberato, si serrò il conclave il vigesirnosettimo 
giorno di dicembre, nel quale intervennero trenta- 
nove cardinali : tanto aveva moltiplicato il numero 
la promozione immoderata fatta da Leone , alla 
creazione del quale non erano stali presenti più 
che ventiquattro cardinali. 
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CAPITOLO QUINTO 

Mutazione dello Stato di Perugia. Il Cardinal di Tor- 
tosa è creato pontefice, e conserva il nome d'A- 
driano VI. Turbolenze in Toscana. Trincee fatte da 
Prospero Colonna contro il Castello di Milano. 
Giovanni de’ Medici al soldo dei Francesi. Fran- 
cesco Sforza scende da Trento nel Milanese con 
seimila Tedeschi. Entra in Milano. Prospero Co- 
lonna soccorre Pavia , e fa levarne l’assedio da 
Laulrech. Lautreeh va a Cremona, per difenderla. 
Lo Scudo esce di Cremona e la rende. Genova è 
presa e saccheggiata dagli Spaglinoli. Lo Scudo 
ritorna in Francia. Movimenti a Bologna e in To- 
scana. 

F u il primo fatto deH’anuo millecinquecentoven- 
tidue la mutazione dello Stato di Perugia (i), suc- 
ceduta, come fu giudizio comune, non meno per 
la viltà dei difensori, che per la virtù degli assal- 
tatori ; i quali accresciuti di numero di soldati vo- 
lontari insino alla somma di dugento uomini di 
arme, trecento cavalli leggieri e cinquemila fanti, 
ed entrati nel Borgo di San Pietro, abbandonato 
da quei di dentro, dettero il quarto giorno dell’anno 


(i) La mutazione dello Stato di Perugia e la ri- 
cuperazione che il duca Francescomaria aveva fatta 
di Urbino e Pesaro, fu cagione che il cardinale Giu- 
lio de’ Medici si perdesse di animo, e dubitasse di 
venire escluso dal governo di Toscana. Però non 
potendo spuntare a ottenere per sè il papato, si voltò, 
confortato a ciò da Tommaso Cardinale Gaetano, a 
crear papa Adriano; il che si legge nella Vita del 
Cardinale Colonna, e in quella di Adriano Sesto, scritte 
dal Giovio , e poco appresso è scritto da questo 
Autore. 
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«uovo la battaglia con grandissima quantità di 
scale dalla porta di San Piero, da poeta Sogli, e 
da porla Brogni,e da più altre parti, avendo prima 
piantati, per levare le difese in più luoghi, sette 
pezzi di artiglieria da campagna accomodali loro 
dal Duca di Ferrara. La qual battaglia cominciata 
all’alba del giorno , rinfrescata più volte, si può 
dire che continuasse quasi tutto il giorno. E an- 
corché da due o tre luoghi entrassero nella terra 
difesa solamente dai soldati, perchè il popolo non 
si moveva , furono sempre rimessi fuora con la 
morte di molti di loro ; onde Gentile e il Com- 
missario Fiorentino cresciuti di animo speravano 
di avere non meno felicemente a difendersi gli 
altri giorni; ma la timidità di Vitello fu- cagione 
che le cose avessero esito molto diverso. Perchè , 
temendo che il popolo, piti inclinato ai figliuoli di 
Giampaolo, che a Gentile, non si movesse in fa- 
vor loro, nè parendogli piccola importanza che 
avessero preso l’alloggiamento .nei borghi tra le due 
porte di San Piero (ina sopra tutto mosso dal so- 
spetto di avere, se le cose succedessero sinistra- 
mente, in pericolo la vita propria, per l’odio che 
sapeva portargli il Duca di Urbino, e i figliuoli di 
Giampaolo) significò agli altri capitani la notte di 
volersi partire, allegando il soprassedere suo non 
fare utilità alcuna, perchè essendo stato il giorno 
precedente, quando si dava la battaglia, ferito da 
uno scoppio nel dito, minore del piede destro, era 
tanto sopraffatto dal dolore, che la necessità lo 
aveva costretto a fermarsi nel letto. E benché Gen- 
tile e gli altri si sforzassero di rimuoverlo con 
molti preghi da questa intenzione , dimostrandogli 
quanto invilirebbe i soldati e il popolo della città 
la sua partita, deliberarono, poiché stava pertinace, 
di seguitarlo. Cosi la notte medesima andarono a 
Città di Castello ; e Perugia ricevè dentro i fratelli 
Paglioni, con ammirazione incredibile di tutti quegli 
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che avendo avuta notizia per lettere scritte la notte 
medesima del felice successo avuto il giorno pre- 
cedente contro agl’inimici, intesero poche ore poi 
Vitello e gli altri averla vilmente abbandonata. 

Non era a questo tempo spedita la elezione del 
nuovo Pontefice, differita per la discordia grande 
dei cardinali, causata principalmente perchè il Car- 
dinale de’ Medici, aspirando al pontificato e potente 
per la riputazione della grandezza sua, e per l’en- 
trate e per la gloria guadagnata nell’acquisto di 
Milano , aveva uniti a sè i voti di quindici altri 
cardinali (O, mossi o per gl’interessi proprj o per 
l’amicizia che avevano seco, o per la memoria dei 
beneficj ricevuti da Leone, e alcuni per speranza 
che quando fosse disperato di conseguire per sè 
il pontificato, diventerebbe fautore di quegli che 
fossero stati pronti a favorirlo. Ma a questo suo 
desiderio ripugnavano molte cose : il parere a molti 
cosa perniciosa che a un pontefice morto succe- 
desse uno dell’istessa famiglia, come esempio di 
cominciare a dare il papato per successione; op« 
pouevansi tutti i cardinali vecchi, i quali preten- 
devano per sè proprj a tanta dignità, nè potevano 
tollerare che fosse eletto uno minore di cinquantanni; 
contrarj tutti quegli che seguitavano la parte fran- 
cese; alcuni di quegli che seguitavano la parte 
imperiale, perchè il Cardinale Colonna , ancorché 
da principio avesse dimostrato di volergli essere 
favorevole, aveva dipoi molto scopertamente dimo- 
stratogli opposizione; inimici acerrimi quei cardi- 
nali che erano stati mal contenti di Leone. G non- 
dimeno (2) in queste difficoltà lo sostentava 11 na 
speranza efficacissima; perchè essendo più che la 


(1) Il Giovio scrive sedici. 

(-j) Manca 1 ’ E del Torreutino nel Cod. Med. R. 
Guicciardini, voi. V. 8 


Digitized by Google 



1 1 4 LIBRO DECIMOQUARTO, (l520) 

terza parte del collegio quegli che gli aderivano (i), 
non si poteva , mentre stavano uniti, fare senza 
consentimento loro la elezione ; donde sperava che 
per la lunghezza del tempo si avessero o a strac* 
care o a disunirsi gli avversarj, tra i quali erano 
molti inabili per l’età a tollerare lungo disagio ; e 
perchè, concordi tra loro in non creare lui, erano 
discordi in creare altri, pensando ciascuno a eleg- 
gere o se, o amici suoi; ed ostinatissimi molti di 
loro a non cedere l’uno all’altro. 

Ma mollificò alquanto la mutazione* dello Stato 
di Perugia la pertinacia del Cardinale de’ Medici, 
per la instanza del Cardinale de’Petrucci, uno dei 
cardinali che gii aderivano; il quale, capo dello 
Stato di Siena, temendo che per l’assenza sua le 
cose di quella città, alla quale s’intendeva volere 
voltarsi il Duca di Urbino con quella gente , non 
facessero mutazione, sollecitava che si eleggesse il 
nuovo Pontefice. Per la instanza del quale , ed 
eziandio per l’interesse del pericolo, nel quale, 
mutando il governo di Siena, incorrerebbe quello 
di Firenze, mosso il Cardinale de’ Medici cominciò 
ad inclinarsi al medesimo, ma non risoluto total- 
mente a chi volesse eleggere. Ma (a) mentre che 
secondo l’uso una mattina in conclave si fa lo scru- 
tinio (3), essendo proposto Adriano, cardinale di 


(i) Perciocché per le Costituzioni di Alessandro 
terzo, niuno può esser papa, il quale non abbia avuto 
i due terzi di suffragi dei cardinali. 

fa) Cosi- il Torrentino e l’edizione di Friburgo. Nel 
Cod. Med manca il ma. Siavi però, o nou siavi il 
ma. la locuzione è intralciatissima. R. 

(3) Quando ciascun cardinale ha inesso la sua po- 
lizza col nome dell’eletto da lui in un calice, e si 
trova per queste polizze uno avere i due terzi dei 
voti, allora quel tale si chiama eletto per scrutinio. 
Vi sono poi due altri modi di eleggere il papa, per 
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Tortola, di nazione Fiammingo, ma che , stato in 
puerizia di Cesare maestro suo, e per opera sua 
promosso da Leone al cardinalato , rappresentava 
m Ispagna l’autorità sua (fu proposto senza che 
alcuno avesse inclinazione di eleggerlo, ma per 
consumare invano quella mattina) ma (i) comin- 
ciandosegli a scoprire qualche voto, il Cardinale di 
San Sisto quasi con perpetua orazione amplificò 
le virtù e la dottrina sua; donde, cominciando 
alcuni cardinali a cedergli, seguitarono di njano in 
mano gli altri più presto con impeto che con de- 
liberazione, in modo che con i voti concordi di 
tutti fu creato quella mattina sommo pontefice ; 
non sapendo quegli medesimi , che lo avevano, 
eletto, rendere ragione per che (o) causa, in tanti 
travagli e pericoli dello Stato della Chiesa, avessero 
eletto un pontefice barbaro (5), e assente per si 


accesso e per adorazione. L’accesso è, quando a voce 
si elegge senza scrivere nel polizzino ; l’adorazione 
è quando le due terze parti dei cardinali , senza 
aspettare Io scrutinio, vanno a salutare e adorare uno 
per papa. Vedi F. Onofrio Panvinio nei libri che 
scrisse della Varia creazione del Pontefice romano. 

(1) Togliendo questo ma la sintassi correrebbe, 
ma ho esposte già le ragioni per noa porre le mani nel 
lesto. R . 

( 2 ) Il Cod. Med. e l’edizione di Friburgo leggono 
per di. R. 

(3) Per questo rispetto abbiamo nel G'ovio nella 
Vita del Colonna, cne quando i cardinali uscivano 
di conclave, come nimici del nome italiano , furono 
con villanie e con oltraggiose parole ingiuriati dal 
popolo: il quale a pena potè contenersi di far loro 
dispiacere ; il che dice anco nella Vita d’Adriano , 
ove Gismondo Gonzaga ringrazia la plebe che siasi 
contentata di sfogarsi con le sole villanie, senza met- 
ter mano a’ sassi. 
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lungo spazio di paese al quale non conciliavano 
favore nè meriti precedenti, nè conversazione avuta 
con altri cardinale dai quali appena era conosciuto 
il suo nome, e che mai non aveva veduto Italia , 
e senza pensiero o speranza di vederla. Della quale 
«stravaganza non potendo con ragione alcuna scu- 
sarsi , trasferivano la causa nello Spirito Santo , 
solito, secondo dicevano , ad inspirare nella ele- 
zione dei pontefici i cuori dei cardinali ; come se 
lo Spirito Santo, amatore precipuamente dei cuori 
e degli animi mondissimi, non si sdegnasse di en- 
trare negli animi pieni di ambizione e d’incredi- 
bile cupidità, e sottoposti quasi tutti a delicatis- 
simi, per non dire inonestissimi, piaceri. Ebbe la 
novella della elezione a Vittoria, città di Biscaia (i); 
la quale avuta, non mutando il nome che prima 
aveva, si fece denominare Adriano Sesto. 

Mutato lo Stato di Perugia, poiché con detri- 
mento non piccolo degli altri disegni ebbero tar- 
dato le genti a muoversi qualche giorno, partirono 
per raccorre danari dagli amici di Perugia e di 
Todi (dove Cammillo (Jrsino aveva rimesso i fuo- 
rusciti ) il Duca di Urbino, e gli altri lasciato Ma- 
latesta in Perugia, camminando con celerità grande 
verso Siena; avendo con loro Lattanzio Petrucci, 


che da Leone era stato privato del vescovado di 


ministri im- 


Soana, perchè Borghese e Fabio figliuoli di Pan- 
dolfo Petrucci erano stati proibiti dai ministri im- 
periali partire da Napoli. In Siena quegli che reg- 
gevano non avevano altra speranza che il soccorso 
dei Fiorentini, per la intelligenza che avevano col 


(i) Vittoria Vellica la chiama il Giovio, dove dice 
che in tredici giorni arrivarono da Roma i corrieri 
con lettere di persone private, passando per la Fran- 
cia e per i monti di Roncisvalle, a portare la nuova 
del papato ad Adriano di Fiorenzo. 
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Cardinale de’ Medici, a instanza del quale , quegli 
che aderendo a lui governavano in sua assenza lo 
Stato di Firenze, come intesero la partita del Duca 
da Perugia, mandarono subito a Siena Guido Yaina 
con cento cavalli leggieri e danari per aggiugnere 
qualche numero -di fanti a quegli che erano stati 
soldati dai Senesi. Ma il principale fondamento era 
nelle forze disegnate molti giorni innanzi ; perchè 
come intesero la prima mossa del Duca di Urbino 
e dei Baglioni, temendo alle cose di Toscana, ave- 
vano trattato di soldare gli Svizzeri del Cantone 
di Berna, i quali in numero poco più di mille si 
erano fermati col Vescovo di Pistoia in Bologna , 
disprezzati i comandamenti fatti dai loro signori 
che ritornassero in Elvezia. La quale pratica ben- 
ché, per molte difficoltà fatte dal Vescovo di Pi- 
stoia, desideroso di presentare questa gente al fu- 
turo Pontefice , fosse andata in lungo più che nòu 
sarebbe stato di bisogno, nondimeno si era pure 
finalmente con gravissima spesa conchiusa, soldando 
eziandio quattrocento fanti tedeschi unitisi con gli 
Svizzeri in Bologna. Avevano anche chiamato di 
Lombardia Giovanni de’ Medici, non dubitando 
con questo presidio, purché arrivasse $1 tempo de- 
bito, di assicurare le cose di Siena, le quali erano 
ridotte in gravissimo pericolo, per essere la mag- 
gior parte del popolo inimica al governo presente; 
e per l’odio antico con i Fiorentini, tutti mal vo- 
lentieri comportavano che le genti loro entrassero 
in Siena. Ed accresceva il pericolo l’assenza del 
Cardinale Petrucci, in luogo del quale, se bene 
Francesco suo nipote facesse ogni opera possibile 
per sostenere le cose, nondimeno non era della 
medesima autorità che il Cardinale. Però, non ri- 

{ «ugnando i principali, intenti a fuggire o a pro- 
ungare in qualunque modo il pericolo presente , 
avevano già mandato ambasciatori al Duca di Ur- 
bino, subito che entrò nel territorio di Siena ; il 
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quale, benché da principio avesse dimandato la 
mutazione dello Stato, e trentamila ducati, aveva 
dipoi mitigato le dimande in modo che non me- 
diocremente si dubitava che, o per consentimento 
di quegli che reggevano, o per movimento del po- 
polo contro alla volontà loro, non si facesse tra 
il Duca ed i Senesi composizione. Pure, entrando 
continuamente iu Siena gente dei Fiorentini, e ri- 
sonando la fama dell’essere già vicino Giovanni 
de’ Medici con gli Svizzeri, quegli che erano alieni 
dall’accordo , impedivano con maggior animo si 
ronchiudesse, in modo che il Duca accostatosi alle 
mura di Siena non avendo nell’esercito suo piti 
di settemila uomini, ma di gente collettizia, poiché 
vi fu dimorato un giorno, raffreddandosi le spe- 
ranze dell’accordo, ed essendo già vicini ad una 
giornata gli Svizzeri, si levò dalle mura di Siena 
per ritirarsi nel suo Stato. 

Soccorsa Siena, le istesse genti si voltarono verso 
Perugia, pigliando i Fiorentini occasione a quel 
che prontamente desideravano , dall’esserne stati 
ricercati dal collegio dei cardinali, sotto nome del 

3 uale si governava per l’assenza del Papa lo Stato 
ella Chiesa ; però procedeva nell'esercito perso- 
nalmente il Cardinale di Cortona, legato insino a 
tempo di Leone della città di Perugia. Ma nel 
collegio non era, dopo la creazione del Pontefice, 
maggiore unione o stabilità che fosse stata nel 
conclave;. anzi erano le variazioni più apparenti , 
perchè avevano statuito che ciascun mese si go- 
vernassero le cose per tre cardinali (i), sotto nome 


(i) Questi tre cardinali si cavavano per sorte del 
numero degli altri triplicato; ed essi risedendo in 
palazzo .di S. Pietro nelle stanze del Papa, governa- 
vano il tutto così nella pace, come nella guerra per 
un mese, Giovio nella vita di Adriano. 
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di priori, l’ufizio dei quali era congregare gli al- 
tri, e dare spedizione alle cose determinate. Tre 
adunque di questi entrati nuovamente, e oppostisi 
al Cardinale de’ Medici, il quale, eletto il Pontefice, 
era subito ritornato a Firenze, cominciarono ad 
esclamare che le genti dei Fiorentini non mole- 
stassero le terre della Chiesa ; le quali avendo già 
saccheggiato la terra di Passignano, che aveva ri- 
cusato alloggiarle; e- dipoi, alloggiate all’Olmo vi- 
cino a tre miglia di Perugia, con speranza quasi 
certa di ottenere quella città, avrebbero disprezzati 
questi comandamenti, se non avessero presto co- 
nosciuta la vanità di queste speranze ; perchè i 
Baglioni avevano chiamati molti soldati in Perugia, 
ed era molto maggiore col popolo l’autorità loro, 
che quella di Gentile, che seguitava l’esercito. Però, 
disperando della vittoria, ed avendo tentata in vano 
la composizione , si partirono del Perugino, sotto 
colore di non voler opporsi alla volontà del colle- 
gio, ed entrarono nel Montefeltro, che tutto (eccetto 
San Leo e la Rocca di Maiuolo) era ritornato alla 
ubbidienza del Duca di Urbino. 11 quale avendo 
facilmente ricuperato, si posarono le armi come 

E er tacita convenzione da quella parte; perchè il 
»uca non era potente a continuare la guerra con i 
Fiorentini, nè essi avevano cagione, nè pei* comodo 
proprio, nè per soddisfare ad altri, di molestarlo; 
perchè il collegio, nel quale potevano più gii av- 
versar] del Cardinale de’ Medici, aveva nell’ istesso 
tempo convenuto con lui per insino a tanto ve- 
nisse in Italia il Pontefice, e più oltre- a suo be- 
neplacito ritenesse lo Stato ricuperato ; non mole- 
stasse nè i Fiorentini, nè i Senesi; nè andasse agli 
stipendj, nè altrimenti in ajuto di principe alcuno. 

Èrano insino ad ora procedute quietamente le 
cose di Lombardia, mancando all’una delle parti 
le genti, all’altra i danari; e però non volendo i 
soldati imperiali non pagati partirsi dai loro allog- 
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giamenti, solamente fu mandato alla espugnazione 
di Alessandria con la compagnia sua e con altri 
soldati e sudditi del ducato di Milano Giovanni da 
Sassatello; il quale nel principio della guerra avendo 
permutato il bene certo con le speranze incerte , 
partito dal soldo dei Veneziani, si era condotto col 
Duca di Milano esule ancora del suo Stato. Dove 
essendosi accostato, la temerità dei Guelfi Ales- 
sandrini, dai quali era difesa la terra più che dai 
soldati francesi , • fece facile quel che da tutti si 
riputava difficile ; perchè non potendo sostenere 
gl inimici, con i quali erano usciti a scaramucciare, 
dettero loro occasione di entrare alla mescolata 
nella città, la quale andò in preda dei vincitori. E 
con la medesima facilità furono pochi giórni poi 
cacciate di Asti alcune genti dei Francesi, entra- 
tevi per introduzione di alcuni dei Guelfi della 
terra. 

Ma già a questa breve e sospetta quiete appa- 
rivano approssimarsi principi di grandissimi tra- 
vagli; perchè se bene nelle Diete degli Svizzeri 
fosse stata, sopra le dimande del Re di Francia, 
grandissima contenzione, stando, ostinati contro a 
lui i Cantoni di Zurich e Suit, quello di Lucerna 
disposto totalmente per lui, gli altri divisi tra sè 
medesimi, e perturbando le cose pubbliche Fava- 
rizia dei privati (dei quali molti dimandavano al 
Re chi pensioni, chi crediti antichi) avevano fi- 
nalmente concedutogli i fanti dimandati per la ri- 
cuperazione del ducato di Milano, i quali in nu- 
mero di più di diecimila (i) calavano già in Lom- 


C i ) 11 Giovio nel libro secondo della Vita del Mar- 
chese di Pescara, e il Capello, nel primo dei suoi 
Commehlarj, scrivono che vennero diciottomila Sviz- 
zeri sotto Renato Bastardo di Savoia, ziq.de! re Fran- 
cesco, e sotto il Palissa,non nominando eglino iu 
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bardia, condotti dal Bastardo di Savoia, e da Galeazzo 
da San Severino (questo grande scudiere, quello 
gran maestro di Francia) per le montagne di San 
Bernardo e di San Gottardo. 

Coutro a questo movimen to Cesare, il quale aveva 
ricevuto in prestanza non piccola somma di danari 
dal Re d’Inghilterra, alienatosi dall’amicizia fran- 
cese, aveva mandato a Trento Girolamo Adorno 
a soldare seimila fanti tedeschi per' condurgli in- 
sieme con la persona di Francesco Sforza a Mi- 
lano; la venuta del quale era in quel tempo sti- 
mata di molto momento , pèr tenere più fermo 
Milano e le altre terre dello Stato, che sommamente 

10 desideravano , e per facilitare la esazione dei 
danari, con l’autorità e grazia sua, dei quali vi era 
estrema carestia. Nel qual tempo medesimo, essendo 
incognito a Milano il provvedimento fatto da Ce- 
sare, avevano i Milanesi mandato danari a Trento 
per soldare quattromila fanti; i quali essendo già 
preparati quando l’Adorno vi pervenne, egli, men- 
tre che gli altri seimila si soldavano, si mosse su- 
bito con questi verso Milano , per scendere per 
Valle Voltolina a Como; ma negandogli i Grigioni 

11 passare, passò all’ improvviso e con tanta celerità 
nel territorio di Bergamo, * e di quivi nella Ghia- 
radadda, che i rettori dei Veneziani che erano in 
Bergamo, non furono a tempo a impedirlo, e con- 
dottigli a Milano, ritornò con la medesima celerità 
a Trento per menare Francesco Sforza, e gli altri 
fanti a Milano. Nella qual città si attendeva, oltre 
alle altre provvisioni, con grande studio ad accre- 
scere l’odio del popolo, che era grandissimo, con- 


questo luogo il San Severino; e scrive il Giovio cosa 
che gli altri non dicono, cioè una fazione successa 
tra Francesi e Imperiali in Carbonera, ove furono 
morti da dugento Svizzeri. 
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tro ai Francesi, acciocché e’ fossero pih pronti alla 
difesa e a soccorrere con i danari proprj le pub- 
bliche necessità ; cosa molto aiutata con lettere 
finte, con ambasciate false e con molte arti ed in- 
venzioni dalla diligenza ed astuzia del Morone. Ma 

f 'iovarono, anche più che non si potrehbe credere, 
e predicazioni di Andrea Barbato, frate dell’ordine 
di Santo Agostino, il quale predicando con gran- 
dissimo concofso del popolo, gli confortava effi- 
cacissimamente alla propria difesa, e a conservare 
la patria loro libera dal giogo dei barbari , inimi- 
cissimi di quella città , poiché da Dio era stato 
conceduto loro facoltà di liberarsene. Allegava l’e- 
sempio di Parma, piccola e debole città a compa- 
razione di Milano; ricordava gli esempj dei loro 
maggiori, il nome dei cjuali era stato glorioso in tutta 
Italia: quello che gli uomini erano debitori alla 
conservazione della patria, per la quale, se i Gen- 
tili (che non aspettavano altro premio che della 
gloria) si mettevano volontariamente alla morte; 
che dovevano fare i cristiani, ai quali, morendo in 
sì santa opera , era, oltre alla gloria del mondo , 
proposta per premio vita immortale nel regno ce- 
leste? Considerassero che eccidio porterebbe a quella 
città la vittoria dei Francesi, i quali se prima senza 
alcuna cagione erano stati tanto acerbi e malesti 
loro , che sarebbero ora, che si riputavano sì gra- 
vemente oflesi ed ingiuriati? Non potere saziare la 
crudeltà e l’odio loro immenso alcuni supplizj del 
popolo milanese; non empiere l’avarizia tutte le 
facoltà di quella città ; non avere a stare mai con- 
tenti , se non spegnessero in tutto il nome e la 
memoria dei Milanesi, se con orribile esempio non 
avanzassero la fiera immanità di Federigo Barba- 
rossa. Donde tanto immoderataraente era augumen- 
tato l’odio dei Milanesi , tanto lo spavento della 
vittoria dei Francesi, che già fosse necessario at- 
tendere più a temperargli che a provocargli. 
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Attendeva in questo mezzo Prospero con gran- 
dissima diligenza a riordinare e restaurare i ba- 
stioni, e i ripari dei fossi con intenzione di fer- 
marsi in Milano; nella qual città, quando bene non 
fossero venuti i seimila Tedeschi (i), sperava po- 
tersi sostenere per qualche mese. E pensando alla 
difensione delle altre terre, aveva mandato in No- 
vara Filippo Tondello; in Alessandria Monsigno- 
rino Visconte (2), l’uno con duemila, l’altro con 
millecinquecento fanti italiani, i quali per non es- 
sere pagati si sostentavano con le sostanze dei po- 
poli ; a Pavia Antonio da Leva con duemila fanti 
tedeschi, e mille italiani; e con lui rimanevano in 
Milano settecento uomini di arme , settecento ca- 
valli leggieri, e dodicimila fanti. Restava il pericolo 
imminente che i Francesi non entrassero per il 
Castello in Milano ; al quale pericolo per provve- 
dere e per privargli con un fatto medesimo della 
facoltà ai mettere nel Castello vettovaglie o altre 
provvisioni, fece con invenzione celebrata somma- 
mente ( 3 ), e quasi a giudizio degli uomini mara- 


(1) Cioè i seimila che dovevano venire con Gia- 
como Adorno (vedi sopra pag. 12 1). Così il Tor- 
reniino; ma gli Editori Medicei , dietro l’edizione di 
Friburgo, lasciano l’articolo e guastano il senso, R- 

(2) Monsignorino Visconti, dal Capello., che rife- 
risce tutta questa Istoria , e da Gasparo Bugatto 
che raccolse in uno le Istorie di Milano , quegli al 
principio del secondo e questi nel sesto libro, è chia- 
mato Astorre, che con millecinquecento fanti fu man- 
dato alla guardia di Alessandria. 

( 3 ) Questa invenzione del Colonna di serrar con 
trincee e con forti il Castel di Milano, è tolta, come 
dice il Giovìo nel secondo della Vita del Pescara, 
da’ Commentar) di Giulio Cesare delle trincee fatte 
ad Alesia: di che vedi esso Cesare nel settimo dei 
suoi Commentar). 
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vigliosa, lavorare Cuora del castello tra le porte 
che vanno a Vercelli e a Como , due trincee, al- 
zando a ciascuna , della terra che si cavava da 
quelle, un argine, la lunghezza delle quali, distanti 
1 una daU’altra circa venti passi, si distendeva circa 
un miglio tanto quanto era il traverso del giardino 
dietro al Castello tra le due strade predette; e a 
ciascuna delle teste delle trincee un cavaliere molto 
alto e munito, per potere con le artiglierie che si 
piantassero sopra quegli, danneggiare gl’inimici, se 
si accostassero da quella parte; le quali trincee, e 
ripari, difese dai fanti alloggiati in mezzo di quelle, 
impedivano in un tempo medesimo che nel Castello 
non potesse entrare soccorso alcuno e che niuno 
degli assediati potesse uscirne. La quale inven- 
zione (i). dover essere non meno felice che inge- 
gnosa, dimostrò nel principio con lieto augurio la 
fortuna ; concedendo, che senza danno alcuno si 
potesse mettere in esecuzione, perchè essendo ca- 
duta in terra una neve grandissima , Prospero , 
usando il benefizio del cielo, fece innanzi giorno 
lavorare di neve due argini (a), alla similitudine 
dei quali voleva si facessero i ripari , dai quali 
rimanevano sicuri i lavoranti di non potere es- 
sere offesi dalle artiglierie che erano nel Castello. 
Le quali opere che si conducessero a perfezione 


(i) Così il Torrentino. 11 Cod. Med. legge interi - 
lione. R. 

(a) 11 modo di fabbricare gli argini con la neve, 
usato da Prospero Colonna intorno al Castel di Mi- 
lano per assicurarsi dalle artiglierie, è tolto dai po- 
poli della Gothia, della Svezia o da altri settentrio- 
nali che si fanno le fortezze, i bastioni ed altri ri- 
pari di ghiaccio; il che, fra gli altri autori, è scritto 
da Olao Magno Goto, arcivescovo di Upsala, nel li- 
bro undecitno della sua Istoria delle Cose setten- 
trionali. 


Digitìzed by Google 



(1551) CAPITOLO QUINTO. 125 

dette comodità maggiore l’impedimento che dal- 
l’essere le montagne coperte di copia grandissima 
di neve ricevevano gli Svizzeri a passarle. 

Nel qual tempo Lautrecb, avendo con alcune 
genti mandate di là dal Po fatto svaligiare in Fi- 
renzuola la compagnia dei cavalli leggieri di Luigi 
da Gonzaga, trovata negligentemente a dormire , 
riordinava le genti sue : e quelle dei Veneziani, 
sotto Andrea Gritti e Teodoro da Triulzi, si rac- 
coglievano intorno a Cremona ; le quali finalmente 
unite con gli Svizzeri passarono il fiume dell’Adda 
il primo giorno di marzo, essendo capo dell’eser- 
cito Lautrech; all’autorità del quale non era dero- 
gato (i) per la .venuta del Gran Maestro e del 
Grande Scudiere. 

Venne a questo esercito nel tempo medesimo 
Giovanni de’ Medici; il quale, benché trattando 
strettamente condursi ai soldi di Francesco Sforza, 
e già si fosse mosso per andare a Milano, ove era 
aspettato con sommo desiderio, per la espettazion* 
grande che si aveva della sua ferocia; nondimeno 
stimolato dagli stipendj maggiori e più certi del 
Re di Francia, e allegando per colore della sua 
cupidità il non gli essere stati mandati i danari 
promessi da Milano; dal Parmigiano (ove aveva 
saccheggiato la terra di Busseto perchè ricusava di 
alloggiarlo ) passò nel campo dei Francesi, il quale 
alloggiò' due miglia appresso al Castello tra le me- 
desime vie Vercellina e Comasina. Mossersi il terzo 
giorno che erano venuti in ordinanza facendo sem- 
biante di volere dare la battaglia al riparo, il che 
non posero ad eflètto, o perchè così fosse da prin* 


(i) Il Capello, nel libro secondo dice che a Lau- 
trecb fu di nuovo restituita dal Re la cura dell'e- 
sercito , avendone privalo il Gran Maestro dell’ im- 
pero. 


Digitized by Google 



1q 6 LIBRO DECIMOQUÀRTO, (l5t22) 

cipio la mente di Lautrech ; o perchè, considerato 
il numero dei soldati che erano dentro, la dispo- 
sizione .del popolo, e la prontezza che appariva dei 
difensori, se ne rimovesse per la difficoltà mani- 
festa della cosa ; ma il giorno medesimo i sassi di 
una casa battuta dall’artiglieria di dentro ammaz- 
zarono Marcantonio Colonna, capitano di grandis- 
sima espettazione (i), e Cammillo Triulzio figliuolo 
naturale di Gianiacopo, che presso a quella casa 
passeggiavano insieme, ordinando di fare lavorare 
un cavaliere per potere tirare con le artiglierie tra 
i due ripari degl’inimici. 

Ma Lautrech, non confidando di espugnare Mi- 
lano, pensava potere con la lunghezza del tempo 
pervenire alla vittoria; perchè per la moltitudine 
de’ suoi cavalli, e di tanti fuorusciti che lo segui- 
tavano, facendo correre per la maggior parte dtl 
paese, dava impedimento assai che non vi entras- 
sero vettovaglie ; aveva fatto rompere tutti i mulini, 
e derivato le acque dei canali, dai quali quella città 
riceve grandissime comodità. Sperava similmente 
che ai soldati di dentro avessero a mancare gli 
stipendj, i quali si sostenevano con i danari pagati 
dai Milanesi, perchè da Cesare e del reame di 
Napoli, e di altro luogo ne era mandata piccolis- 
sima quantità (2). Ma era maraviglioso l’odio del 


(<) Scrive il Giovio nel libro secondo della Vita 
del Pescara , che quest’artiglieria fu aggiustata da 
Prospero Colonna, il quale veduto poi di avere am- 
mazzato il proprio nipote, tanto chiaro nella milizia, 
molto più gravemente se ne dolse. 

(A.P ice il Capella, che Giovanni Emanuello non 
mandò tanti danari del regno di Napoli che bastas- 
sero a dar le paghe per tre mesi alta fanteria spa- 

£ nuota; e il tempo era corso dalla morte di papa 
ieoue al principio di questa seconda guerra. 
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popolo milanese contro ai Francesi ; maraviglioso 
il desiderio del nuovo Duca ; per le quali cose , 
tollerando pazientemente qualunque incomodità , 
non solo non mutavano volontà per tante molestie, 
ma messa in arme la gioventù, ed eletti per cia- 
scuna parrocchia capitani, concorrendo prontissi- 
mamente giorno e notte alle guardie (1) ai luoghi 
remoti dall’esercito, alleggerivano molto le fatiche 
dei soldati. Nel qual tempo, essendo per la rovina 
delle mulina mancata la Farina, provveddero presto 
con le mulina a secco a questa incomodità. 

Così ridotta la guerra da speranza di presta 
espugnazione a cure e fatiche ai lungo assedio, il 
Duca di Milano ( la partita del quale per manca- 
mento di danari si era differita molti giorni e si 
sarebbe differita più lungamente, se il Cardinale 
de’ Medici non l’avesse sovvenuto di novemila du- 
cati) partito finalmente da Trento con seimila fanti 
tedeschi e occupata per aprirsi il passo la Rocca 
di Croara, sottoposta ai Veneziani, passò senza 
ostacolo per ilYeronese; donde per il Mantovano, 
passato il Po a Casalmaggiore, giunse a Piacenza ; 
e, seguitandolo di quivi il Marchese di Mantova 
con trecento uomini di arme della Chiesa, si fermò 
a Pavia, stando intento alia occasione di passare a 
Milano, ove estremamente era desiderata la veitfita 
sua ; percliè diminuendo ogni giorno più la facoltà 
del fare danari per sostentare le genti, si giudicava 
necessario unirsi il più presto che si potesse con 
i Tedeschi per uscire in campagna, e cercare di 
terminare, la guerra. Ma era difficile il passare per- 
chè Lautrech, come intese essere arrivati a Piacenza, 


(1) Cosi il Torrentino nell’ Errata, cioè concorrendo 
la gioventù a guardare i luoghi remoti dell’esercito. 
Nu {Postante gli Editori Medicei copiano l* errore 
dell’edizione di Friburgo, e leggono le guardie. R. 
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era andato ad alloggiare a Casino, cinque miglia 
lontano da Milano in sulla strada di Pavia, avendo 
messo i Veneziani a Binasco in sulla medesima 
strada, e l’uno e l’altro esercito in alloggiamento 
bene riparato e fortificato. Dove poiché furono di- 
morati qualche giorno , avendo in questo tempo 
preso Sant’Angelo e San Colombano, Lautrech in- 
teso che lo Scudo suo fratello, tornato con danari 
di Francia (dove era andato a dimostrare al Re 
lo stato delle cose ), soldati fanti a Genova , era 
arrivato nello Stato di Milano, mandò ad unirsi 
con lui Federigo da Bozzole con quattrocento lance 
e settemila fanti tra Svizzeri e Italiani. Per la ve- 
nuta dei quali, il Marchese di Mantova uscito di 
Pavia andò a Gambalo per opporsi loro ; ma o 
( avendo essi mostrato, per il sospetto, come diceva 
egli, di ritirarsi verso il Tesino) non giudicando 
più necessaria la stanza sua a Gambalo, o, come 
più presto credo, temendo di loro per essere più 
grossi di quello gli era stato riferito, se ne ritornò 
in Pavia ; ma essi venuti a Gambalo, e uniti con 
lo Scudo, se ne andarono a Novara, e prese le 
artiglierie della Rocca che si teneva per loro, aven- 
dola battuta la presero per forza al. terzo assalto 
con la morte della più parte dei fanti che vi erano 
dentro (i), e restato prigione -Filippo Tondello. 
Per il qual caso il Marchese di Mantova, il quale, 
sollevato (2) da lettere e spessi messi del Tondello 
che andasse a soccorrerlo, era uscito di nuovo di 
Pavia, subito che n’ebbe notizia, cavate le sue genti 


(1) In questi assalti fu morto Boccale francese, ca- 
pitano di cavalli, come si ha dal Giovio. Leggi tutta 
questa Istoria così precisamente distesa nel libro se- 
condo del Capella. 

(a) Forse sollecitato. Vedi sollevare nel Vocabo- 
lario. R. 
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di Vigevano, Usciata solamente guardata la Rocca 
ritorno a Pavia. 

Nocque in caso più importante Punirsi con lo 
Scudo, e l’acquisto di Novara ai Francesi; perchè 
facilitò l’andata di Francesco Sforza con i fanti 
tedeschi a Milano. Il quale convenutosi con Pro- 
spero , partito occultamente una notte di Pavia 
(alla guardia della quale restarono duemila fanti 
e trecento cavalli col Marchese di Mantova, il quale 
negando di allontanarsi tanto dallo Stato della Chiesa 
ricusò di procedere più oltre) e camminando per 
altra strada che per la diritta, fu raccolto a Sesto 
da Prospero; il quale uscitogli incontro con una 
parte delle genti, lo condusse a Milano ; dove è 
incredibile a dire con quanta letizia fosse ricevuto 
dal popolo milanese, rappresentandosi innanzi agli 
occhi degli uomini la memoria della felicità , con 
la quale era stato quel popolo sotto il padre, e 
gli altri duchi Sforzeschi, e desiderando somma- 
mente d’avere un principe proprio, come più ama- 
tore dei popoli suoi, come più costretto ad avere 
rispetto e fare estimazione dei sudditi, nè disprez- 
zargli per la grandezza immoderata. 

La partita del Duca di Pavia dette speranza a 
Lautrech di potere espugnare quella citta ; però , 
raccolto subitamente l’esercito, vi andò a campo ; 
e da altra parte Prospero, conoscendo il pericolo 
manifesto, vi mandò con somma celerità mille fanti 
Corsi e alcuni fanti spaguuoli (1), i quali giunti 


(1) In questo presidio di fanti mandati da Pro~ 
spero Colonna in Pavia, convengono questo autore 
e il Capello. ; ma il Giovio discorda in tutto , di- 
cendo che furono due compagnie d’ Italiani e due 
di Spagnuoli ; e che fra gli altri vi furono capitani 
il Cullio fiorentino, e il Corbera spagnuolo. Costoro 
passando per Fesercito nimico, co’ Francesi parlarono 
Guicciardini , voL V \ 9 
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all’ improvviso in sugli alloggiamenti dell’esercito 
francese, passati per quello , parte combattendo , 
parte camminando, e ammazzatine molti, si ridussero 
salvi in Pavia; dove oltre alle altre incomodità era 
carestia grande di polvere di artiglierie. Batteva 
intanto Lautrech le mura di Pavia da due parti , 
cioè al Borgo di Santa Maria in Pertica verso il 
Tesino, e a Borgoratto; ed avendo giltato interra 
trenta braccia di muro, dette Tassano in vano, e 
veduto quegli di dentro bene ripararsi, e disposti 
a difendersi, cominciò a disperarsi della impresa. 
Aggiugnevansegli molte difficoltà ; Tessere già co- 
minciati a mancare i danari, i quali il fratello aveva 
condotti di Francia,. carestia non piccola di vetto- 
vaglie , causata dalle piogge grandissime, per le 
quali era molto difficile il venire all’esercito per 
terra, nè manco difficile il venire su per il Tesino, 
perchè le barche urtate dalle.acque del fiume troppo 
grosse non potevano andare innanzi contro all’ im- 
peto del suo corso. 

Nel qual tempo Prospero, uscito con tutto l’e- 
sercito di Milano per accostarsi a Pavia, impedito 
dalle piogge medesime, si era fermato a Binasco, 
che è a mezzo il cammino tra Milano e Pavia , 
donde poi essendosi spinto alla Certosa che è nel 
Barco a cinque miglia di Pavia (monastero ' forse 
piò bello che alcun altro che sia in Italia), Lautrech. 
non sperando più di pigliare Pavia, si ritirò col 


italiano, onde essi gli credettero delle genti veneziane; 
e co’ Veneziani pariaron francese, e furono creduti 
Guasconi , nè mai vennero scoperti , finché furono 
Itile sentinelle, alle quali non seppero dare il contras- 
segno; talché convenne loro menar le mani. Vedi il 
litro secondo della Vita del Pescara, ove recita al- 
cune fazioni del Castaldo ed altri particolari di più, 
che qui non si leggono. 
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campo a Landrianò, non molestato nel levarsi da- 

I T inimici , se non con leggieri scaramucce. Da 
•andriano andò a Monda -per ricevere più facile 
mente i danari che gli erano mandati di Francia ; 
i quali si -erano fermati ad Arona, perchè Anchise 
Visconte, mandato da Milano a questo effetto a 
Busto presso ad Arona , impediva non venissero 
più innanzi. Questa difficoltà ridusse in ultimo dis- 
ordine le cose dei Francesi, perchè gli Svizzeri , 
i pagamenti dei quali erano ritardati già molti 
giorni, impazienti, secondo il costume loro , man- 
darono i loro capitani a Lautrech a querelarsi gra- 
vemente, che essendo stata quella nazione prodiga 
in ogni tempo del sangue proprio per la esalta- 
zione della corona di Francia, fosse contro a ogni 
giustizia mancato loro dei debiti pagamenti, e di- 
mostrato con questa ingratitudine e avarizia a tutto 
il mondo quanto’ poco fosse stimata la virtù e la 
fede loro. Essere deliberati, avendo aspettato tanti 
giorni in vano, non aspettare più termine alcuno , 
nè fidarsi di quelle promesse che replicate volte 
gli erano mancate. Però voler ritornarsene assolu- 
tamente alle case loro ; ma fatto prima manifesto 
a tutto il mondo che non gl’iuduceva a questo il 
timore dell’essere usciti in campagna gl’inimici, nè 
il desiderio di fuggire i pericoli, ai quali sono sot- 
toposti gli uomini militari, disprezzati sempre mai, 
come per tante esperienze si era veduto, dagli Sviz- 
zeri; notificargli che erano pronti a combattere il 
giorno seguente con intenzione di partirsi poi l’al- 
tro giorno ; menassigli a trovare gl inimici, usasse 
la occasione della prontezza loro, mettendogli nella 
prima fronte di tutto l’esercito; sperare che avendo 
vinto con forze molto minori nel proprio alloggia- 
mento l’esercito francese intorno a Novara , vince- 
rebbero anche nel loro alloggiamento gli Spagnuoli, 
i quali, se bene di astuzia e di fraude e d’insidie 
avanzavano i Francesi, non gli riputavano già su- 
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periori dove si combattesse con la ferocia del cuore 
e con la virtù delle armi. 

Sforzossi Lautrech , considerando con quanto 
pericolo si andasse ad assaltar gl’inimici nelle for- 
tezze loro, di temperare questo furore, dimostrando 
non per difetto del Re, ma per i pericoli del cam- 
mino procedere la tardità dei danari, i quali non* 
dimeno arriverebbero fra pochissimi dì. Ma non 
potendo convincergli o fermargli nè con l’autorità, 
nè co (i) * * * 5 preghi, nè con le promesse (i) , nè con le 
ragioni, deliberò più presto, avendo massimamente 
ad essere il primo pericolo loro, con disavvantaggio 
grande tentare la fortuna della giornata, che ricu- 
sando di farla, perder totalmente la guerra (come 
era manifesto che si perdeva), poiché non consen- 
tendo di combattere, gli Svizzeri avevano determi- 
nato di partirsi. 

Alloggiava l’esercito degl’ inimici alla Bicocca, 
villa propinqua tre miglia , poco più o meno, a 
Milano; ove risiede un casamento assai spazioso 
circondato di giardini non piccoli che hanno per 
termine fosse profonde ; i campi che sono attorno. 
Sono pieni di fonti e di rivi condotti, secondo l’uso 
di Lombardia, a innaffiare i prati ; verso il qual 
luogo camminando da Moncia Lautrech con l'eser* 
cito, e pensando che gl’inimici, avendo l’alloggia- 
mento tanto forte, starebbero fermi alla difesa di 
quello, aveva ordinalo l’assalto in questo modo (a): 


(i) Così il Torrentino. Il Cod. Med. dopo aver 

{ tosto l’articolo ad autorità, e ponendolo a ragioni , 

o lascia a preghi e promesse , e legge con. R. 

(o) Il cavalier Cicuta, nel suo libro della Disciplina 

militare, danna in questo luogo monsignor di Lauv 
trech ; il quale sforzato dagli Svizzeri a combattere, 
antivedendo il mal suo, dice che non doveva attac- 
care la zuffa, se non verso la sera jal tardi, acciocché se 
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Che gli Svizzeri con le artiglierìe andassero ad as- 
saltare la fronte dell’alloggiamentp, e le artiglierie 
degl’ inimici (nel qual luogo erano a guardia i fanti 
• tedeschi guidati da Giorgio Frondsperg); che dalla 
mano sinistra lo Scudo con trecento lance e con 
uno squadrone di fanti francesi e italiani , cammi- 
nasse per la via che andava a Milano verso il ponte, 
per il quale si poteva entrare nell’alloggiamento 
- degl’ inimici ; egli tolse l’assunto d’ingegnarsi di 
entrare con uno squadrone di cavalli nell’alloggia- 
mento loro più con artifizio che con aperta forza* 
perchè per ingannargli comandò che ciascuno dei 
suoi mettesse in sulla sopravesta la croce rossa , 
segnale dell’esercito imperiale, in cambio della croce 
bianca, segnale dell’esercito francese. 

Da altra parte Prospero Colonna , tenendo per 
la fortezza del sito per certa la vittoria, e perciò 
deliberato di aspettare (così diceva) gl’inimici al 
fossone, fatto, come intese la venuta loro, armare 
l'esercito, e distribuito ciascuno ai luoghi suoi , 
mandò subito a Francesco Sforza che con la mol- 
titudine armata del popolo venisse senza indugio 
alcuno all’esercito ; il quale raccolti al suono della 
campana quattrocento cavalli e seimila fanti , fu 
da lui come giunse collocato alla guardia del ponte. 
Ma gli Svizzeri come si furono accostati allallog- 
pamento, con tutto che per l’altezza delle fosse , 
>iù eminenti che essi non avevamo creduto, non 
stessero, come era la prima speranza , assaltare 
C artiglierìe, non diminuita per questo l’audacia } 
assaltarono il fosso, sforzandosi con ferocia grande 


fossero rotti, l’oscuri tà della notte gli potesse salvare, 
imitando Giugurta contro Metello in Numidia. Ma 
come passassero queste ordinanze , e le fazioni in 
questa battaglia alla Bicocca, si può veder nel Già* 
vio e nel Capei la ne’ luoghi citati. 
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di salirvi ; e nel tempo medesimo lo Scudo andato 
verso il ponte, trovandovi fuora della opinione sua 
guardia si grande (i), fu costretto di ritirarsi. Sco- 
perse anche prestamente Prospero l’arte di Lau- 
trech, e perciò, fatto comandamento ai suoi che 
si mettessero in sulla testa fasci di spighe e di 
erbe (u), fece inutili le insidie sue ; donde , re- 
stando tutto il pondo della battaglia agli Svizzeri 
( che per la iniquità del sito, e per la virtù dei 
difensori si affaticava!) senza far frutto alcuno , ri- 
cevendo grandissimo danno non solo da quegli che 
combattevano alla fronte, ma da molti archibusieri 
spagnuoli (3) , . i quali occultatisi tra le biade già 
presso che mature, fieramente per fianco gli per- 
cuotevano ) furono finalmente, poi che con molta 


( i) La guardia che trovò lo Scudo al ponte fu del 
duca Francesco Sforza, secondo il Capello. ; ma il 
Giovio nella Vita del Pescara nel libro secondo è 
'molto diverso, dicendo che lo Scudo saccheggiò gli 
alloggiamenti, e ruppe il Landriano, rubando le ar- 
genterie di Antonio da Leva e del Duca di Termoli, 
ma che il Colonna vi mandò soccorso e vi corsero 
il Conte di Colirano , l’Adorno, il Leva , il duca 
Francesco con i Milanesi e altri ; e lo ributtarono, 
ferendone e ammazzandone molti. 

(a) Fece il Colonna, che i suoi si legassero fasci 
di spighe e di erbe in capo, acciocché fossero cono- 
sciuti dai soldati francesi, i quali si avevano posto 
su le sopravvesti la croce rossa , segno degl’ Impe- 
rlali. Capello. 

(3) Gli archibusieri spagnuoli, messi innanzi al- 
l’ordine delle picche , avevano dal Pescara questa 
commissione, che subito sparati gli archibugi, si ab- 
bassassero in ginocchioni e di nuovo gli caricassero, 
acciocché il secondo ordine sparasse ; e poi facesse 
il simile per dar luogo di scaricare al terzo, e il terzo 
al quarto, e così successivamente l’uno all’altro. Giovio* 
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uccisione ebbero pagata la mercede àe\U\oTote- 
merita, necessitali a ritirarsi ; ed uniti con Fran 
cesi ritornarono tutti insieme con gli squadroni 
ordinati, e con le artiglierie a Moneta, non rice- 
vendo nel ritirarsi danno alcuno. . 

Importunavano il Marchese d. Pescara e gli altri 
capitani Prospero, che, poiché gl inimici avevano 
voltate le spalle, desse il segno di seguitargli ; ma 
egli credendo quel che era, che si ritirassero o - 
dmatameute, e non fuggendo, e certificatone tanto 
pirpeTla relazione di alcuni, che per comanda- 
inento suo salirono in su certi alberi alti , rispose 
sempre non volere rimettere alla potestà della foi- 
tuna P la vittoria già certamente acquetata; nè can- 
celiare con la temerità sua la memoria della te- 
merità di altri : il giorno di domani, disse, cluara- 
mente vi mostrerà quel che si sia fatto questo 
Giorno, perchè gl’inimici sentendo piu le ferite 
raffreddate, perduti di animo passeranno 1 monti. 
Così senza pericolo conseguiremo quel che oggi 
tenteremmo ottenere con pencolo. Morirono degli 
Svizzeri intorno al fosso circa tremila di quegli 
che pe” essere più valorosi e feroci , s, messere 
più prontamente al pencolo, e yentidue capitani. 
rteeP inimici morirono pochissimi, ne pei sona al- 
cuna di qualità, eccetto Giovanni di Cardenia, conte 
di Culisano, percosso d’uno scoppietto nell elmetto. 

Il dì seguente Lautrech, perduta interamente 
speranza della vittoria, si levò da Moncia per pas- 
sare il fiume dell’Adda appresso a Trezzo ; donde 
gli Svizzeri, preso il cammino per il territorio di 
lergamo, ritornarono alle loro montagne diminuiti 
di numero , ma molto più di audacia, perche e 
certo che il datino ricevuto alla Bicocca gli aiìhsse 
j; ma niera che per più anni poi non dimostrarono 
il solito vigore. Partirono insieme con loro il grande 
Scudiere’ eti il gran Maestro; e molti de. c.pdam 
francesi-, Lautrech con le genti di arme andò a 
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Cremona per ordinare la difesa di quella terra , 
ove, lasciato il fratello , passò pochi giorni poi i 
monti, riportando al Re di Francia non vittorie o 
trionfi, ma giustificazione di sè proprio e querele 
di altri per la perdita di uno Stato tale, perduto 
parte per colpa sua, parte per negligenze e im- 
prudenti consigli di quei che erano appresso al Re, 
parte, se è lecito dire il vero, per la malignità 
della fortuna. Ordinò ancora Lautrech , innanzi 
partisse da Cremona che. nella città di Lodi , la 
quale in tutta la guerra si era tenuta per il Re , 
entrassero con sei compagnie di genti d’arme (i) e 
con presidio sufficiente di fanti Buonavalle e Fe- 
derigo da Bozzole, perchè i capitani cesarei èrano 
stati impediti a voltarvi subito le armi da un tu- 
multo nato dai fanti tedeschi , che insieme con 
Francesco Sforza erano venuti da Trento ; i quali 
dimandavano che per premio della vittoria fosse 
donato loro lo stipendio di un mese; cosa che i 
capitani (2) dicevano essere dimandata indebita- 
mente, perchè era differente il difendersi da chi 
assalta, a vincere gli assaltatori ; nè potersi dire 
essere stati rotti o vinti gl’ inimici, i quali si erano 
ritirati non fuggendo, ma con gli squadroni ordi- 
nati, e salve le artiglierie e gP impedimenti ; ma 
potendo più la insolenza dei Tedeschi, che la ra- 
gione o l'autorità dei capitani, furono alla fine co- 
stretti di consentire, promettendo di pagargli fra 
certo tempo. 

Ma essendosi in questa cosa consumati più giorni, 


(1) Manca d’arme nell’edizione di Friburgo e nella 
Medicea ancorché posto dal Torren. nell 'Errata. R. 

(a) Cioè Prospero Colonna e Girolamo Adorno, 
ohe gli avevano condotti, e il duca Francesco Sforza, 
fu quello che promesse ai Tedeschi i danari. Vedi 
il Capello. 


Digitized by Google 


(l5 2C>) CAPITOLO QUINTO. lZ>] 

accadde che il giorno medesimo che le lance fran- 
cesi erano entrate nella città di Lodi, dietro alle 
quali venivano i fanti, veniva dall’altra parte l’e- 
sercito imperiale, e innanzi a tutti il Marchese di 
Pescara con la fanteria spagnuola, non avendo per 
ancora i Francesi distribuite tra loro le guardie, 
anzi pieni tuttavia di confusione e di tumulto, come 
accade quando - entrano ad alloggiare le genti di 
arme in una terra ; la quale occasione usando il 
Marchese con grandissima celerità assaltò un borgo 
della città (i) cinto di muraglia, nel quale, difeso 
leggermente, entrato con piccola fatica, tutti j Fran- 
cesi che erano nella città, spaventati da questo 
caso, e perchè ancora non erano entrati i fanti loro, 
si messero tumultuosamente in fuga verso il ponte 
che avevano gittato in sull'Adda ; e gli Spagnuoli 
entrati nel tempo medesimo nella citta per le mura 
e per i ripari, gli seguitarono insino al fiume, presi 
nella fuga molti soldati, e, da Federigo e Buona- 
valle in fuori, quasi tutti i capitani ; e col mede- 
simo impeto saccheggiarono quella infelice cinà. 
Da Lodi andato il Marchese a Pizzichittone (a) l’ot- 


(i) Si legge nel libro secondo della Vita del Pe- 
scara del Giovio, che il Baron Castellano , capitano 
di fanteria francese, usci temerariamente fuora per 
combattere, seguitato da alcuni cavalli che non po- 
terono sopportar l’audacia degli Spagnuoli, e che so- 
praggiunto Giovanni d’ Urbina con gli archibugieri 
spagnuoli, i Francesi furon ributtati ; onde gli spa- 
gnuoli seguitando , presero i borghi , avendo fatto 
prigione e ferito il Baron Castellano : dal quale in- 
teso il Pescara che in Lodi Don era presidio , volle 
valersi dell’occasione, e così assaltò e prese la città 
4i Lodi. 

'a) Mentre che il Marchese stava intorno a Pizzi- 
chittone, corse risico d’esser ammazzato d’una ar- 
cbibugiata ; il che sarebbe avvenuto, se i nemici 
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tenne a patti, e poco dipoi Prospero passò con 
tutto l’esercito il nume dell’Adda per andare a 
campo a Cremona. Alla quale città come fu acco- 
stato, lo Scudo inclinò l’animo alla concordia, per- 
chè non avendo altra speranza di sostentarsi che 
la venuta deU’Ammiragfk) (il quale il Re, deside- 
roso di conservare quello che per lui si teneva 
ancora in quello Stato, mandava in Italia con quat- 
trocento lance e diecimila fanti ) assai provvedeva 
alle cose sue, se senza mettersi in pericolo poteva 
oziosamente aspettare quel che partoriva la sua 
venuta ; e Prospero da altra parte desiderava spe- 
dirsi presto dalle cose di Cremona 'per potere , 
innanzi che il soccorso degl’inimici in Italia per- 
venisse, tentare di rimettere i fratelli Adorni in 
Genova. 

Convennero adunque che lo Scudo si partisse 
fra quaranta giorni con tutti i soldati di Cremona, 
avendo facolta di uscirne con le bandiere spiegate 
e con le artiglierie , se infra il detto tempo, il 
quale terminava il vigesimosesto giorno di giugno* 
non veniva soccorso tale, che passasse per forza il 
fiume del Po , o pigliasse una delle città dello 
Stato di Milano, nella quale fosse presidio : pro- 
curasse similmente che fosse abbandonato tutto 
quello che in nome del Re si teneva nel ducato di 
Milano, eccettuatene da questa promessa la fortezza 
di Milano, di Cremona e di Novara ; per la osser- 
vanza delle quali cose desse quattro sfatichi j re- 
stituissersi nel caso predetto i prigioni da ciascuna 
delle parti, e ai Francesi fosse conceduto il pas- 


medesimi non l’avessero salvato, come scrive il Gio» 
vio al ^principio del libro terzo della Vita di lui ; 
dove parla anche di quanto fosse fatto intorno a 
Cremona, e in che modo lo Scudo acchetasse il sig. 
Giovanni de’ Medici sdegnato contra lui, e per quali 
cagioni in ultimo venisse all’accordo. 
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sare con le artiglierie e robe loro sicuramente in 
Ffancia. Fatta la concordia, e ricevuti gli ostaggi, 
l’esercito Cesareo si mosse subito verso Genova , 
alla quale si accostò da due lati ; il Marchese di 
Pescara con i fanti spagnuoli e italiani dalla parte 
del Codifaro; Prospero con le genti di arme e con 
i fanti tedeschi alloggiò dalla parte opposita di 
Bisagna. 

Reggevasi la città di Genova sotto il governo 
del doge Ottaviano Fregoso , principe certamente 
di eccellentissima virtb, e per la giustizia sua ed 
altre parti notabili amato tanto iu quella città ", 
quanto può essere amato un principe nelle terre 
piene di fazioni, e nelle quali non era ancora del 
tutto spenta nelle menti degli uomini la memoria 
dell’antica libertà. Aveva soldati duemila fanti ita» 
liani ( 1 ), nei quali soli si collocava la speranza 
del difendersi ; perchè il popolo della terra diviso 
nelle sue parti , con tutto che avesse intorno un 
esercito tanto potente e mescolato di lingue tanto 
varie , riguardava oziosamente il progresso della 
cosa con quegli occhi medesimi che era solito per 
il passato a riguardare gli altri travagli loro , nei 
quali senza pericolo o danno di coloro che non 
prendevano le armi, traportandosi l’autorità pub- 
jblica d’una famiglia in un’altra, non si vedeva al» 
tra mutazione che nel palagio ducale altri abita* 
tori ; altri capitani e soldati alla custodia della 
piazza. Accostato che fu l’esercito alla terra, co- 
minciò subito il Doge a trattare di concordia , 


( 1 ) 11 Pescavo di Nebio dice eh’erano in Genova 
da, quattro in cinquemila fanti forestieri; e descrive 
esso le fazioni e le controversie che erano in Ge- 
nova fra <i fautori de’ Fregosi, e quelli degli Adorni 
fuorusciti. 11 Giovio consente a lui, ma il Capello, a 
questo autore. • ; 


Digitized by Google 



l4o . LIBRO DECIMOQ0ÀRTO , (l52l) 

mandato ai capitani Benedetto dei Vivaldi geno- 
vese ; ma si raffreddò alquanto la pratica per' la 
venuta di Pietro Navarra , il quale, mandato- dal 
Re di Francia con due galee sottili al presidio di 
Genova, entrò nel tempo medesimo nel porto. 

Nondimeno, avendo cominciato il Davalo a per- 
cuotere con le artiglierie la muraglia, si ritornò 
con maggior efficacia ai ragionamenti del conve- 
nire; e già rimasti in concordia non appariva più 
alcuna difficoltà (i), quando i fanti spagnuoli che 
avevan .quel dì battuto una torre presso alla porta, 
essendo negligenti quei di dentro alla guardia, 
forse per la speranza dell’accordo, la occuparono, 
e parte per quella, parte per il muro rovinato co- 
minciarono senza indugio ad entrare nella città (2). 
Per il che concorrendovi tutta quella parte dell’e- 
sercito, il Marchese messi i soldati in ordinanza e 
mandato a significare a Prospero il successo, dato 
il segno, entrò nella città; nella quale attendendo 
tutti i soldati, e i cittadini, chi a fuggire, chi a 
rinchiudersi nelle case, non si faceva alcuna resi- 
stenza. L’Arcivescovo di Salerno, e il capitano della 
guardia con molti cittadini e soldati saliti in sulle 
navi si allargarono nel mare; il Doge, il quale per 
infermità non si poteva movere, fatto chiudere il 
palagio mandò a costituirsi in potestà del Marchese 


(1) Si trattava l’accordo di dar Genova con Pro- 

spero Colonna, il quale diceva a’ Genovesi che non 
si fidassero del Marchese di Pescara; perciocché egli 
sì riputava a gran gloria la distruzione di Genova. 
Così dice il Vescovo di Nebio, ma il Giovio dica 
che il Marchese si recò a ingiuria che l’accordo si 
trattasse con il Colonna e non seco. < 

(2) Fu presa Genova a’ trenta di maggio, i 5 aa, 0 
questo fu il quarto sacco, che quella citta ebbe, come 
recita il Vescovo di Nebio. 


Digitized by Google 



(iSafl) CAPITOLO QUINTO. 1^1 

di Pescara, appresso al quale morì non molti mesi 
poi. Fu preso Pietro Navarra ; tutte le sostanze 
della città andarono in preda dei vincitori ; molte 
famiglie ricche ( obbligandosi chi a questa compa- 
gnia di soldati , chi a quella, di pagare quantità 
grande di danari, ed assicurandole o con pegni o 
con cedole di mercatanti ) ricomperarono che le „ 
case loro non fossero saccheggiate. Salvossi nel 
medesimo modo il Catino tanto famoso , che con 
grandissima riverenza si conserva nella chiesa cat- 
tedrale (i). La preda fu inestimabile di argenti, di 
gioie, di danari e di ricchissima suppellettile , es- 
sendo quella città per la frequentazione della mer- 
catura piena- d’infinite ricchezze. In questo fu manco 
acerba tanta calamità, che per i preghi dei fratelli 
Adorni, perchè la città non aveva fatto alcun se- 
guo d’inimicizia, e perchè si poteva dire che già 
fosse convenuta, i capitani provveddero che niuno 
Genovese fosse fatto prigione, e che non fosse vio- 
lata alcuna donna. Fu eletto Doge di Genova Ao- 
toniotto Adorno (a), il quale, partito che fu l’e- 
sercito, con le artiglierie prestategli dai Fiorentini, 
accampatosi al Castelletto, prese il terzo giorno la 
cittadella e la chiesa di San Francesco; e il giorno 
seguente il Castelletto, datogli con certe condizioni 
dal Castellano. 

La mutazione di Genova privò interamente il 


(i) Alla sacrestia, ove si salvava questo prezioso 
Catino di smeraldo , faceva gran violenza Giorgio 
Fronsperg, capitano de* Tedeschi; ma i padri del co- 
mune, donatogli mille ducati, ottennero che ei se ne 
levasse. Così dice il Vescovo di Nebio, ma il Giovio ne 
dà la lode al Pescara e a Girolamo Adorno nel li- 
bro terzo della Vita del Marchese. 

(a) Dopo che la città fu stata otto anni in circa 
sotto il dominio del Re di Francia , come si legge 
negli Annali di Genova del Vescovo di JSebiO:. 
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Re di Francia di speranza di poter soccorrere le 
cose di Lombardia ; perciò l’esercito mandato di 
nuovo da lui, il quale era pervenuto nell’Astigiano, 
ritornò di là dai monti ; e lo Scudo , benché so- 
prassedesse oltre al termine convenuto qualche giorno 

S er alcune difficoltà che nacquero sopra le fortezze 
i Trezzo, di Lecco e di Domussola, risolute che 
furono queste, passò con le genti in Francia; os- 
servatagli non solamente la fede, ma per tutto onde 
passò onoratamente ricevuto e trattato. 

Ma nel tempo medesimo che queste cose succe- 
devano in Lombardia , per i travagli di quella e 
per l’assenza del Pontefice, non era stata del tutto 
quieta Bologna; ma molto meno quieta la Toscana; 
perchè a Bologna Annibaie Bentivoglio, e con lui 
Annibale Rangone , raccolti nascosamente circa 
quattromila uomini, s’accostarono una mattina in 
sull’aurora con tre pezzi di artiglieria dalla parte 
dei monti ; e non sentendo farsi per quelli di den- 
tro strepito alcuno, molti passarono il fosso e ap- 
poggiarono! le scale alle mura ; ma quei di dentro 
che il giorno davanti avevano presentita la loro 
venuta, levato quando parve tempo il romore, e 
cominciato a dar fuoco alle artiglierie, e uscendo 
molti di fuora ad assaltargli, si messero subitamente 
in fuga, lasciate le artiglierie; e nel fuggire fu fe- 
rito dalla parte di dietro Annibaie Rangone. Cre- 
dettesi quasi per certo che questa cosa fosse stata 
tentata con saputa del Cardinale de’ Medici ; il 
quale, temendo che il Papa, o per proprio consi- 
glio, o per suggestione di altri, non cercasse,come 
fosse venuto in Italia, di diminuire la sua gran- 
dezza, avesse desiderato che, perturbato da tanta 
jattura dello Stato ecclesiastico , non solamente 
avesse necessità di dare opera ad altro che perse- 
guitarlo, ma fosse costretto a ricorrere ai consigli 
ed aiuti suoi. Ma molto più lunghi e maggiori erano 
stati i travagli e i pericoli di Toscana; perchè ap- 
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S ena assicurato dal Duca di Urbino lo Stato di 
iena, e posate le cose di Perugia e di Montefel- 
tro, era stato dato nuovo ordine, per suggestione 
del Cardinale di Volterra, dal Re di Francia, che 
Renzo da Ceri, il quale si riposava ozioso in terra 
di Roma, tentasse di montare lo Stato di Firenze, 
rimettendo in quella città i fratelli e nipoti del 
Cardinale di Volterra, dichiarato con tutti i suoi 
amico e confederato del Re ; alla quale impresa , 
perchè il Re allora era costituito in somma neces- 
sità^ si dovevano numerare dal Cardinale, ricevendo 
promessa dal Re che gli avessero ad essere resti- 
tuiti a certo tempo i danari necessarj. 

Le quali cose, mentre che Renzo si prepara per 
muoversi, pervenute a notizia del Cardinale de’ Me- 
dici, lo costrinsero, per timore che medesimamente 
il Duca di Urbino non 5Ì movesse , a convenire 
che sepza pregiudizio delle ragioni, che i Fioren- 
tini e il Duca pretendevano nelle terre del Mon- 
tefeltro, il Duca fosse capitano generale di quella 
repubblica per un anno fermo, e un altro di be- 
neplacito, cominciando la sua condotta al principio 
del prossimo settembre. Condusse per la medesima 
cagione Orazio Paglione agli stipendi dei Fioren- 
tini, ma con condizione che la condotta sua non 
cominciasse prima che del mese di giugno, perchè 
insino a quel tempo era obbligato ai Veneziani. 
La qua] convenzione , benché si facesse eziandio 
in nome di Malatesta suo fratello, nondimeno non 
si ratificava da lui, perchè avendo ricevuti prima 
danari per congiugnersi con duemila fanti e cento 
cavalli leggieri con Renzo da Ceri, nè voleva man- 
care apertamente all’onore proprio, nè da altra 
parte provocarsi con cagioue nuova la inimicizia 
del Cardinale e dei Fiorentini ; però , fingendo di 
essere infermato, mandò a Renzo, che era venuto 
a Castel della Pieve, duemila fanti, cento cavalli 
leggieri e quattro falconetti, scusandosi che per la 
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infermità non poteva andare personalmente ; e al 
Cardinale dava speranza di non prendere più da- 
gl’ inimici nuovi danari, di ratificare (finito il tempo 
per il quale era pagato) la condotta fatta, e in quel 
mezzo procedere con maggiore moderazione potesse 
in quelle cose, le quali non poteva per i danari 
ricevuti ricusar di fare. Entrò dipoi Renzo con 
cinquecento cavalli, e settemila fanti nel territorio 
di Siena, seguitandolo i medesimi fuorusciti, i quali 
avevano seguitato il Duca di Urbino , per tentare 
la mutazione di quel governo; la quale se gli fosse 
succeduta, non si dubitava, che avendo per questo 
la facoltà di entrare per quella via nelle viscere 
del dominio Fiorentino, gli sarebbe delle cose di 
Firenze succeduto il medesimo. 

Ma da altra parte i Fiorentini, prevedendo que- 
sto pericolo, e desiderando che gl’inimici non si 
approssimassero a Siena, avevano mandato nel Se- 
nese tutte le genti loro sotto Guido Rangone, eletto 
per questo tumulto governatore generale dall’eser- 
cito, l’intento del quale era sforzarsi di far per- 
dere tempo agl’ inimici ai quali si sapeva che, se 
non avessero qualche prospero successo , manche- 
rebbero presto i danari ; e nel tempo medesimo 
procurare quanto poteva d’impedire loro le vetto- 
vaglie; però, governandosi secondo i progressi 
degl’inimici , attendeva a mettere guardia ora in 
queste, ora in quelle terre più vicine del dominio 
Senese e Fiorentino- Nella quale mutazione dei 
soldati da luogo a luogo, accadde che andando la 
compagnia dei cavalli di Vitello da Torrila ad 
Asinalunga, riscontrandosi in trecento cavalli degli 
inimici fu rotta, preso Girolamo dei Peppoli, luo- 
goteuente di "Vitello, con venticinque uomini di 
arme e due insegne. Fu il primo movimento di 
Renzo contro alia città di Chiusi (i), città più 

(i) In questa città di Chiusi, ove il Re Porse noa 


* 
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nobile per la memoria della sua antichità, e dei 
fatti egregi di Porsenna suo re, che per le condi* 
zioni presenti ; la qual terra non ottenuta, perchè, 
non avendo altre artiglierie che quattro falconetti, 
era molto difficile l’espugnare terre difése dai sol- 
dati, entrò più innanzi tra Torrita ed Asinalunga 
per appropinquarsi a Siena ; ma, non avendo nel 
mezzo delle terre mimiche comodità di vettovaglie 
assaltò per acquistare per forza il castello di Tor- 
rfla, guardato da cento uomini d’arme del conte 
Guido Rangone, e da millecinqueceuto fanti (i); 
onde levatosi senza effetto, seguitando il suo cam- 
mino, andò ' a Montelifre, e ‘di quivi al Bagno a 
Rapolano , lontano da Siena dodici miglia , uella 
qual città avevano i Fiorentini messo insino da 
principio il Conte di Pitigliano. Ma il conteGuido, 
interrompendo con la diligenza e con la celerità 
tutti i suoi disegni, entrò il medesimo giorno in 
Siena con dugento cavalli leggieri, lasciato indietro 
Teserei tOi che continuamente lo seguitava. Però la 
vicinità del soccorso, Tessere in questa espedizione 
diminuita molto, e cou i suoi medesimi, e appresso 


abitò, fece egli far molte, opere sontuose, fra le quali 
il primo luogo tenne il Laberiuto come scrive Pli- 
nio, con l’autorità di Yarrone, nel libro trentesimo- 
sesto, nel quale fu sepolto. Questa opera di vana e 
ridicola spesa fu un edifizio di pietre quadre, con 
vie inestricabili e con tante piramidi una sopra l’al- 
tra , che parve a Yarrone , per suo onore , di 
piuttosto tacerne che entrarne a parlare. Vedi Lean- 
dro Alberti e Zaccaria Giglio da Vicenza nella sua 
breve Descrizione del Mondo. 

(?) Così il Torrentino 11 Codice Mediceo spro- 
positatamente al solito legge centocinquanta fanti ; 
quantunque abbia letto poco innanzi (Vedi pag. * 44) 
ohe Renzo da Ceri aveva cinquecento cavalli e set- 
temila fanti. R. 

Guicciardini, voi, V*. . i.. io, 
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agr.inimici, la riputazione di Renzo, il sapersi es« 
«ere ridotto in necessità grande di vettovaglie, to- 
glievano l'animo a quegli che in Siena avrebbero 
desiderato mutazione. E nondimeno si appresentò 
a mezzo fhiglio alle mura , dove , poiché non si 
faceva sollevazione, si levò in capo di un giorno } 
nel qual giorno, ma dopo la sua levata, entrarono 
in Siena le genti dei Fiorentini. E benché si met- 
tessero a seguitarlo, disperate di potere giugnerlo, 

E erchè aveva preso molto vantaggio, si fermarono, 
isciando seguitarlo dai cavalli leggieri e da certo 
numero di fanti, che prima erano in Siena , dai 
. quali ricevette poco' danno, ma camminando con 
celerità, e forse non meno per la fame, che per 
il timore, lasciò le artiglierie per la strada . le quali 
con grande infamia sua pervennero in potestà de- 
gli inimici. 

Fermossi per riordinare le genti molto diminuite 
ad Acquapendente, sicuro perchè sapeva le genti 
dei Fiorentini avere rispetto a entrare nel dominio 
della Chiesa, ma essendogli mancati danari, e già 
disprezzandolo i Cardinali Volterra, di Monte e di 
Como, con i quali per ordine del Re di Francia 
si trattavano le cose sue. corse con quelle poche 
genti, che gli erano restate, a predare nella ma- 
remma di Siena, dóve dette in vano la battaglia 
a Orbatello; però i Fiorentini cbe avevano spinto 
l’esercito loro al ponte a Centina, che il confine 
dello Stato dei Senesi e quello della Chiesa, ve- 
dendo Renzo non dissolvere totalmente le genti , 
minacciavano di assaltare le terre sue. Però il col- 
legio dei cardinali, ai quali era molesto che que- 
sto incendio si appiccasse neJlo Stato Ecclesiastico, 
s’interpose alla concordia, che fu parimente grata 
a ciascuno; ai Fiorentini per levarsi dalla spesa 
che si faceva senza frutto; a Renzo , perchè si 
trovava con piccola provvisione e senza speranza 
di mettere insieme maggiori forze, declinando mas* 
siina mento in Lombardia le cose dei Francesi. 


* 
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Nè contenne l’accordo altro, che promessa di 
non si offendere tra i Fiorentini e 1 Senesi da 
una parte, e Renzo dall’altra; per la quale fu 
dato in Roma sicurtà di cinquantamila! ducati per 
la osservanza, e che delle prede fatte * stesse alla 
dichiarazione del Pontefice quando fosse in Italia. 

Era succeduto in Lucca questa vernata mede- 
sima pericoloso accidebte , perchè Yincenzjo di 
Poggio, di famiglia nobile, e Lorenzo Totti, sotto 
colore di discordie particolari, ma incitati forse 
più presto da ambizione e da povertà, prese le 
armi, ammazzarono nel Palagio pubblico il Gonfa- 
loniere di quella città; e poi scorrendo per la terra 
ammazzarono alcuni altri cittadini loro avversar) , 
con tanto timore universale, che nessuno ardiva 
opporsi loro; nondimeno cessato il primo impeto, 
cominciando quegli che avevano spaventati gli al- 
tri, a temere, per la grandezza del delitto com- 
messo, di sè medesimi , e interponendosi , molti 
cittadini , si uscirono con certe condizioni fuora 
della città; della quale come furono lisciti, furono 
perseguitati dai Lucchesi rigidissimamente per 
tutto. 

Quietate, come è detto, le cose di Lombardia e 
di Toscana, ma essendo per l’assenza del Papa e 
per le discordie ed ambizione dei cardinali, ne- 
gletta totalmente dal collegio la cura dello Stato 
della Chiesa, Sigismondo, figliuolo di Pandolfo Ma- 
latesta, antico signore di Rimini (i), occupò quasi 


(f) Dice il Giovio nella Vita di papa Adriano , 

S uando scrive che Gismondo Malatesta aveva preso 
.rimino per provare l’antico dominio di lui in quella 
città, che i Malatesti per più di dugento anni erano 
stati signori di quella citta, la quale da Pandolfo, pa- 
dre di Gismondo, poco innanzi era stata venduta. 
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solo con deboli intelligenze che aveva In Rimini 
quella città ; e benché per instanza fattagli dal 
collegio, il Cardinale de’ Medici andasse a Bologna 
come legat^di quella città per ricuperare Rimini, 
e riordinare le altre cose molto turbate di Roma- 
gna, avuta promessa dal Collegio che il Marchese 
di Mantova, capitano della Chiesa, anderebbe in 
aiuto suo ; nondimeno non si messe a effetto cosa 
alcuna per mancamento di danari, e perchè i car- 
dinali che gli avversavano, impedivano ogni deli- 
berazione , per la quale fosse per accrescersi la 
sua riputazione. 
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LIBRO DECIMO QUINTO 

SOMMARIO 

In questo Libro si contiene la venuta del Pontefice 
a Roma; la -presa dell’ Isola di Rodi da Solimano, 
re de’ Turchi ; la confederazione. tra l’imperatore 
Carlo V, i Veneziani e papa Adriano; la ribel - 
lione del Duca di Borbone dal Re di Francia; 
la passata de’ Francesi in Italia; i successi delle 
guerre di Lombardia ; la morte d’ Adriano ; la 
creazione di Clemente VII; la lega tra Clemente 
e Francesco l-, le vittorie de’ Cesarei contro i 
Francesi ; le guerre dell Imperatore in Francia ; 
l’andata de’ Francesi .di là da’ monti ; la ritor- 
nata di Francesco re di Francia in Italia ; l’as- 
sedio di Pavia ; la giornata del Barco ; e la 
presa di esso Re. 

CAPITOLO PRIMO 

Adriano a Roma. Pestilenza in quella città. Carlo V 
conferma i privilegi ai Fiorentini. Rodi presa dai 
Turchi. Il Duca crUrbino rivestito del suo Stato. 
11 Duca di Milano riacquista il Castello. Orazione 
del Gritti nel Senato Veneto per mantenere la 
lega con Francia. Orazione del Cornaro per far 
lega con Carlo V. Morte del Doge Grimaui. Lega 
dei Veneziani con Carlo V. 

La vittoria nuova contro ai Francesi , benché 
avesse auietato le cose di Lombardia, non aveva 
perciò diminuito il sospetto che il Re di Francia , 
essendo pacifico e intero il regno suo, ed essendo 
ritornati salvi i capitani, e le genti di arme che 
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aveva mandate in Italia, non avesse, innanzi pas- 
sasse molto tempo, ad assaltare di nuovo il ducato 
di Milano, massimamente chè erano come prima 
passati gli Svizzeri ad andare agli stipendj suoi, e 
il Senato Veneziano perseverava seco nell’antica 
confederazione. Per fa considerazione del quale 
pericolo i capitani cesarei erano costretti a nutrire 
e a pagare l’esercito, cosa molto diffìcile , perchè 
nè da Cesare, nè dal regno napoletano ricevevano 
danari ; e lo Stato di Milano era in modo esausto 
che non poteva per sè solo sostenere nè tanti al- 
loggiamenti, nè tante spese. Però (reclamando in- 
vano i popoli, e il Collegio de’ cardinali) avevano 
mandato la maggior parte delle genti ad alloggiare 
nello Stato Ecclesiastico, e passando per Roma Don 
Carlo di Lanoia, destinato nuovamente per la morte 
di Don Raimondo di Cardona, Viceré di Napoli , 
determinò insieme con Don Giovanni Manuel che 

S er tre mesi prossimi pagassero ciascun mese lo 
tato di Milano ventimila ducati, i Fiorentini quin- 
dicimila, i Genovesi ottomila , Siena cinquemila , 
Lucca quattromila. Della quale tassa benché cia- 
scuno esclamasse, nondimeno per il timore che si 
aveva di quell’esercito, fu necessario che fosse ac- 
cettata da ciascuno, allegando essi esser cosa ne- 
cessaria, perchè dalla conservazione di quello di- 
pendeva la difesa d’Italia; dopo il qual tempo fu 
rinnovata l’imposizione, ina di quantità molto mi- 
nore. 

Nel quale stato delle cose , Italia oppressa da 
continui mali, e spaventata dal timore dei futuri 
maggiori , aspettava con desiderio la venuta del 
Pontefice, come instrumento opportuno per l’au- 
torità pontificale a comporre molte discordie, e 

S rovvedere a molti disordini. Il quale , supplican- 
olo Cesare, che passato nei medesimi giorni per 
. mare in Ispagna , e parlato in cammino col Re 
d’Inghilterra, lo aspettasse a Barzalona , dove vo* 
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leva andare personalmente a riconoscerlo ed ado- 
rarlo per Pontefice, ricusò di aspettarlo (i);Po du- 
bitando per la distanza di Cesare (che ancora era 
nelle estreme parti della Spagna ) non perdere 
tanto tempo., che avesse poi a navigare'! peri, sta- 
gione sinistra ; o per sospetto che Cesare non cei* 
casse di fargli differire la passata sua in|Italia ;£o 
perchè , come molti dissero, per non accrescere 
troppo la opinione avuta di lui insino dal princi- 
pio che avesse a essere tanto dedito a Cesare che 
gli difficultasse il trattare la pace universale dei 
cristiani, *.come aveva deliberato di voler fare. 

Passò adunque per mare a Roma, dove entrò il 
vigesimonono giorno d’agosto (a) con grandissimo 
concorso del popolo e di tutta la corte; dai quali 
benché eccessivamente fosse desiderata la sua ve- 
nuta ( perchè Roma senza la presenza dei ponte- 
fici è piuttosto simile a una solitudine che ad una 
città ) noudimeno questo spettacolo commosse gli 
animi di tutti, considerando avere un pontefice di 
nazione Barbaro, inesperto al tutto delle cose d’I- 
talia e della corte, nè almeno di quelle nazioni , 
le quali "ià per lunga conversazione erano fami- 
gliari a Italia. La mestizia dei quali pensieri ac- 
crebbe, che alla venuta sua la peste, cominciata in 
Roma, il che era interpetrato pessimo augurio del 
suo pontificato, fece per tutto l’autunno gravissimo 


(•) Il Giovio nella Vita di esso papa Adriano 
mette le cagioni che indussero il Papa a non volersi 
abboccar con l’ Imperatore, che, partito di Lamagna, 
era con buonissimo tempo arrivato in Ispagna al 
porto di Villaviciosa in Asturia; e dice ch’egli scrisse 
all' Imperatore che non avesse per male s’ei non lo 
aspettava. 

(a) A’ due di settembre, i5aa, scrive il Giovio, che 
entrò papa Adriano in Roma. 
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danno (i). Fu la prima deliberazione di questo 
Pontefice attendere alla ricuperazione di Rimiai e 
comporre le controversie, che il Duca di Ferrara 
aveva avuto con i due suoi prossimi antecessori. 
Per ciò mandò in Romagna millecinqyecento fanti 
spagnuoli, i quali, per potere sicuramente passare 
il mare, aveva conaotti seco. 

. Alle quali cose mentre che attende , parendo a 
Cesare che allo stabilimento delle cose d’ Italia 
importasse molto la separazione dei Veneziani dal 
Re di Francia, e sperando che quel Senato, di- 
minuita la speranza delle cose francesi, avesse l’a- 
nimo inclinato alla quiete, nè volesse per gl’ inte- 
teressi di altri portare pericolo che la guerra si 
trasferisse nel suo dominio ; comunicati i consigli 
col Re d’Inghilterra (il quale avendo prima pre- 
stato occultamente contro al Re di Francia danari 
a Cesare, deposte poi le dissimulazioni discendeva 
già apertamente nella causa) mandarono ambascia- 
tori a Venezia a ricercarli che si confederassero 
alla difesa d’Italia con Cesare, i quali furono per 
Cesare Girolamo Adorno, per il Re d’Inghilterra 
Ricciardo Pacceo ; dove si aspettavano ambasciatori 
di Ferdinando fratello di Cesare, arciduca d’Au- 
stria; l’ intervento del quale, per esser tra i Vene- 
ziani e lui molte differenze, era necessario in qua- 
lunque accordo si facesse con loro. Mandò anche 
il Re d’Inghilterra un araldo a protestacela guerra 
al Re di Francia, in caso non facesse tregua ge- 
nerale per tre anni con Cesare per tutte le parti 
del mondo, nella quale fossero inclusi la Chiesa , 
il Duca di Milano e i Fiorentini; lamentandosi 
ancora che avesse cessato di pagargli i cinquanta- 


(i) Cipriano Manenti da Orvieto scrive, che que- 
sta peste durò fino al i5a4, 0 fece morire gran nu- 
mero di persone. 
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mila ducati, i quali era obbligato a pagarK ciascun 
anno. Negò il Re di voler far la tregua , ed aper- 
tamente rispose non esser conveniente pagare da- 
nari a chi aiutava con danari gl’inimici suoi: donde 
augumentandosi tra loro gli sdegni, si licenziarono 
gli ambasciatori da ciascuna delle parti. Parli que- 
st’anno d’Italia don Giovanni Manuel, stato oratore 
cesareo a Roma con grandissima autorità ; il quale 
alla partita fece una cedola di sua mano ai Fio- 
rentini, nella qual cedola, narrato che Cesare per 
Una cedola, scritta di settembre l’anno millecinque- 
centoventi che promesse al Pontefice Leone di ricon- 
fermare, e di nuovo concedere ai Fiorentini i pri- 
vilegi dello Stato, deU’autòrità e delle terre, posse- 
devano, tra sei mesi dopo la prima Dieta fatta dopo 
la incoronazione che si celebrava in Aquisgrana , 
perchè prima gli aveva promessi tra quattro mesi 
della sua elezione, e dicendo non potere spedirli 
allora per giuste cagioni (le quali cose narrate). 
Don Giovanni promesse in nome di Cesare; la 
qual cedola Cesare ratificò di marzo l’anno mille- 
cinquecentoventitrè , e ne fece l’espedizione pec 
Bolla in forma amplissima. 

Passò Cesare, come è detto di sopra, quest’anno 
in Ispagna, dove arrivato procedè severamente con- 
tro a molti che erano stati autori della sedi- 
zione (i), gli altri lutti assolvè e liberò da tutte 
le pene ; e per congiungerc con la giustizia e con 
la clemenza gli esempi della remunerazione , con- 
siderato, che Ferdinando Duca di Calabria, ricu- 
sando di essere capitano della moltitudine concitata, 
non si era voluto partire dalla Rocca di Sciativa , 
lo chiamò con grande onore alla eorte, dandogli 


(i) Di questa sedizione sollevata in Ispagna per 
l’avarizia dai Fiamminghi, si può leggere il Giovio 
nella Vita d’ Adriano. 
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non molto poi per moglie Germana (i), stata moglie 
del Re cattolico, ricca, ma sterile, acciocché in lui, 
ultima progenie dei discendenti di Alfonso, vecchio 
Re di Aragona, si estinguesse quella famiglia, per- 
chè due suoi fratelli di età 'minore erano prima 
morti l’uno in Francia, l’altro in Italia. 

Ma quello che fece infelice questo medesimo 
anno con infamia grandissima dei principi cristiani, 
fu che nella fine di esso Solimano Ottomano prese 
l’Isola di Rodi ( 2 ), custodita dai Cavalieri di Rodi, 
prima chiamati Cavalieri Gerosolimitani , i quali 
risedendo in quel luogo, poiché erano stati cacciati 
di Gerusalemme, benché m mezzo tra il Turco e 
il Soldano , principe di tanta potenza, l’avevano 
con grandissima gloria del suo ordine lunghissimo 
tempo conservata, e stati come un propugnacolo 
in quei mari della cristiana religione, Benché aves- 
sero qualche nota, che trascorrendo tutto il giorno 
a predare i legni degl’infedeli, fossero qualche volta 
licenziosi eziandio contro ai legni dei Cristiani. 
Stette intorno a quell’isola molti mesi grandissimo 


( 1 ) Germana di Fois fu figliuola di una sorella del 
re Lodovico di Francia, e da lui fu maritata nel re 
Ferdinando del mese di ottobre, «5o5, come è nel 
Giovi o nel libro quinto della Vita di Consalvo, e m 
questa Istoria nel libro sesto presso al fine (voi. II, 

pace di Rodi scrive il Gìovio nella Vita 
di papa Adriano, ma più minutamente trattò tutta 
questa guerra Jacopo Fontano, che V’ intervenne, e 
la scrisse; ove si leggono molte cose notabili avve- 
nute. Contiensi ancora la sostanza di tutto quell’as- 
sedio, l’oppugnazione e la dedizion di Rodi in una 
orazione citata dal Fontana, e recitata e composta da 
Tommaso Guiscardo Rodiotto, dottore e oratore del 
Gran Maestro di quella religione, a papa Clemente 
VII, che fu stampata in Roma l’anno i5a4» 
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esercito, e il Turco in persona, non perdendo mai 
un minimo punto di tempo di tormentarli, ora col 
dar battaglie atrocissime, ora col far mine e trin- 
cee, ora col fare cavalieri grandissimi di terra, e 
di legname che sopraffacessero le mura dellà*terra. 
Per le quali opere, tirate innanzi con grandissima 
uccisione de’ suoi, era anche diminuito notabilmente 
il numero di quelli di dentro; tanto che, stracchi 
dalle continue fatiche, e mancando loro la polvere 
per le artiglierie, non potendo più resistere a tante 
molestie, gittato in terra dall’artiglierie gran parte 
delle mura, e le mine passate in molti luoghi della 
terra , nella quale, per essere espugnati i primi 
luoghi, si andavano essi continuamente ristrigneudo, 
finalmente ridotti alle ultime necessità capitolarono 
col Turco ; Che il gran Maestro gli lasciasse la 
terra; che egli con tutti i cavalieri e Rodiani po- 
tessero uscirne salvi con facoltà di portare seco 
quanta più roba potevano; e (per avere qualche 
sicurtà) che il Turco facesse partire l’armata di 
quei mari , e discostasse da Rodi cinque miglia 
1 esercito di terra. Per virtù della qual capitola- 
zione restò Rodi ai Turchi, e i Cristiani, essendo osser- 
vata loro la fede, passarono in Sicilia e poi in 
Italia, avendo trovato in Sicilia un’armata di certe 
navi che si ordinava (ma tardi per colpa del Pon- 
tefice) per mettere in Rodi, come avessero il vento 
prospero, rinfrescamento di vettovaglie e di muni- 
zioni. G partiti che furono di Rodi, Solimano, in 
maggior dispregio della cristiana religione, fece la 
entrata sua in quella città il giorno della Natività 
del Figliuol dmdio; nel qual giorno, celebrato 
con infiniti canti e musiche nelle chiese dei Cri- 
stiani, egli fece convertire tutte le Chiese di Rodi 
dedicate al culto di Cristo in Moschee, che, secondo 
l’uso loro, estermiuati tutti i riti dei Cristiani, 
furono dedicate al culto di Maometto. 

Questo fine, ignominioso al noma cristiano, que> 
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sto frutto delle discordie dei nostri principi, ebbe 
l’anno millecinquecentoventidue ; tollerabile se al- 
meno l’esempio del danno passato avesse dato do- 
cumento per il tempo futuro ; ma, continuandosi 
le discordie fra i principi , non furono minori i 
travagli dell’ anno millecinquecentoventitrè. Nel 
principio del quale i Malatesli, conoscendosi impo- 
tenti a resistere alle forze del Papa, per interpo- 
sizione del Duca d’Drbino, furono contenti lasciare 
Rimini e la fortezza; avuta intenzione, benché- in- 
certa, di avere qualche sostentamento per la vita 
di Pandolfo, il che non ebbe effetto alcuno. Andò 
dipoi il Duca d’Urbinò al Pontefice, appresso al 
quale, e nella maggior parte della corte facendogli 
favore la memoria gloriosa di Giulio pontefice, ot- 
tenne l’assoluzione dalle censure e di essere rin- 
vestito dal ducato d’ Urbino , ma con la clausula, 
senza pregiudizio delle ragioni , per non pregiudi- 
care all’applicazione che era stata fatta ai Fioren- 
tini del Montefeltro ; i quali dicevano avere pre- 
stato a Leone, per difesa di quel ducato , ducati 
trecentocinquantamila, e averne spesi dopo la morte 
sua in diversi luoghi per la conservazione dello 
Stato della Chiesa più di settantamila. Ricevè an- 
cora in grazia il Pontefice il Duca di Ferrara, in- 
vestendolo non solamente di Ferrara e di tutto 
quello che innanzi alla guerra mossa da Leone 
contro ai Francesi possedeva appartenente alla 
Chiesa, ma lasciandogli eziandio, con grave nota 
sua, o dei ministri che usavano male la sua impe- 
rizia, le castella di San Felice e del Finale, quali 
acquistate da lui, quando ruppe la guerra a Leone 
e dipoi perdute innanzi alla sua morte, aveva di 
nuovo riprese per l’occasione della vacazione della 
Sedia. Obbligossi il Duca di Ferrara ad aiutare con 
certo numero di genti la Chiesa quando occorresse 
per la difesa del suo Stato; e si astrinse con gra- 
vissime pene, sottomettendosi ancora al ricadere 
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della investitura e alla privazione di tutte le sue 
ragioni , in caso che in futuro offendesse più la 
Sede Apostolica. Dettegli ancora il Pontefice non 

E iccola intenzione di restituirgli Modana e Reggio, 
enchè da questo (essendogli dipoi dimostrata la 
importanza della cosa, e, per l’esempio degli ante- 
cessori suoi, la infamia che ne perverrebbe al suo 
nome ) si alienò con l’animo ogni giorno più. 

Nel qual tempo il Castello di Milano, stretto da 
carestia d’ogui cosa, eccetto che di pone, e pieno 
d’ infermità, convenne di arrendersi, salve le robe 
e le persone, se per tutto il giorno quartodecimo 
di aprile non era soccorso ; al qual tempo, osser- 
vata la convenzione, -apparì esser morta la più parte 
degli uomini che vi erano dentro. Consentì Cesare, 
con laude non piccola appresso agl’italiani , che 
fosse consegnato in potestà del duca Francesco 
Sforza; nè si teneva più altro per i Francesi in 
Italia, che il Castello di Cremona, provvisto ancora 
delle cose necessarie abbondantemente. E nondi- 
meno questi successi non sollevavano la infelicità 
dei popoli di quel ducato, aggravato eccessivamente 
dall’esercito Cesareo, per non ricevere i pagamenti; 
il gitale essendo andato ad alloggiare in Asti, e 
nell Astigiano, avendo tumultuato per la medesima 
cagione, predò tutto il paese insino a Vigevano, 
in modo che i Milanesi, per fuggire il danno, e il 
pericolo del paese, furono costretti promettere loro 
le paghe di certi tempi, che importavano circa du- 
cati centomila. E nondimeno non si mitigava per 
questa acerbità in parte alcuna l’odio di quel po- 
polo contro ai Francesi, tenendoli fermi , parte il 
timore, per la memoria dell’offese fatte loro, parte 
la speranza che, se mai cessasse il pericolo che il 
Re di Francia di nuovo non assaltasse quello Stato, 
cesserebbero tanti pesi , perchè non sarebbe ne- 
cessario che Cesare tenesse più soldati -in quel 
ducato. 
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Trattavasi in questo tempo medesimo continua* 
niente la concordia .tra Cesare e i Veneziani. La 
quale , per molte difficoltà che nascevano, e per 
varie dilazioni interposte da loro, teneva sospesi 
di quello che avesse a seguirne, gli animi di cia- 
scuno. Accrebbe la dilazione, e forse anche le dif- 
ficoltà di questa pratica , la morte di Girolamo 
Adorno (1), il quale essendo persona di grande 
spirito ed esperienza, benché gióvane , la trattava 
con molta autorità e con destrezza singolare; in 
luogo del quale vi fu mandalo da Milano in nome 
di Cesare Marino Caracciolo protonotario aposto- 
lico , il quale molti anni poi fu da Paolo Terzo 
pontefice promosso alla dignità del cardinalato. . 
Trattaronsi queste cose in Venezia molti mesi , 

S erchè da altra parte il Re di Francia faceva assi- 
uamente per gli ambasciatori suoi diligenza gran- 
dissima in contrario, promettendo ora con lettere, 
ora con uomini proprj, di passar presto con po- 
tentissimo esercito in Italia ; perchè tra i senatori 
erano varietà grandi di pareri, ed assidue depu- 
tazioni ; perchè molti consigliavano che non si 
abbandonasse la confederazione del Re di Francia, 
confidandosi che presto avesse a mandare l'esercito 
in Italia (la quale speranza il Re sforzandosi con 
somma diligenza di nutrire aveva, oltre a molti 
altri, mandato di nuovo Renzo da Ceri a Venezia 
a promettere questo medesimo, e a dimostrare che 
già le cose erano preparate); altri, considerando 


(i) Girolamo Adorno, oratore di Cesare in Vene- 
zia, venendo a morte fu sepolto onorevolmente nella 
chiesa di S. Stefano, e lodato con una bella orazione 
da Nicolò da Ponte, uomo d’eloquenza e d’erudizione, 
che allora pubblicamente leggeva filosofia , come 
scrive Pietro Giustiniano nel libro duodecimo delle 
sue Istorie. 
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per la esperienza delle cose passate le negligenti 
esecuzioni di qùel Re, non confidavano che avesse 
a passare. E questa opinione si accresceva per le 
lettere di Giovanni Baduero, oratore loro in Fran- 
eia, il quale prestaudo fede a quello che gli era 
riferito dal Duca di Borbone (il quale, già con- 
giunto occultissimamente contro al Re, desiderava 
che i Veneziani si unissero con Cesare) affermava 
che il Re di Francia per quell’anno non passe- 
rebbe, nè manderebbe esercito in Italia. Spaven- 
tava altri la mala fortuna del Re di Francia, la 
prospera di Cesare, il considerare che in Italia 
seguitavano Cesare il Duca *di Milano, i Genovesi 
e i Fiorentini con la Toscana tutta, e si credeva 
che avesse a fare il medesimo il .Pontefice ; e fuora 
d’Italia erano congiunti seco l’Arciduca suo fratello, 
vicino allo Stato dei Veneziani, e il Re d’Inghil- 
terra, il quale continuamente faceva la guerra in 
Piccardia. 

Nella quale varietà di pareri non meno tra i 
principali del Senato, che negli altri , non si po- 
tendo per la maturità delle cose, e per la instanza 
grandissima dégli ambasciatori di Cesare differire 
più il farne deliberazione , convocato finalmente 

g sr determinarsi il consiglio de’ Pregati , Andrea 
ritti, uomo, per importantissime amministrazioni 
e fatti molto egregi, di somma autorità in quella 
repubblica, e di nome molto chiaro per tutta Italia 
e appresso ai principi esterni , parlò , secondo si 
dice, in questa sentenza: 

* Ancorché io conosca essere pericolo, Prestali- 
* tissimi Senatori, che se io consiglierò che noi 
«• non ci partiamo dalla confederazione del Re di 
m Francia, alcuni non interpetrino che in me possa 
« più il rispetto della lunga conversazione cne io 
« ho avuta con i Francesi, che quello della utilità 
- m della Repubblica, non mi asterrò per questo da 
« esprimere liberamente il parer mio, come -è prò- 
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« priamente ufficio, dei buoni cittadini ; anzi è 
«. inutile e cittadino e senatore quello, il quale per 
« qualunque cagione si ritrae da persuadere agli 
« altri quello che in se medesimo sente essere il 
« beneficio della Repubblica ; benché io mi per» 
« suada , che appresso agli uomini prudenti non 
« avrà luogo questa interpretazione, perchè consi» 
« dereranno non solo quali siano stati in ogni tempo 
« i costumile le azioni mie, ma che io non ho 
« trattato col Re di Francia, nè con gli uomini 
« suoi ' se non come uomo vostro , e per vostra 
m- commissione e comandamento; e mi giustificherà, 
« oltre a questo, se lo non m’inganno, la proba- 
« bilità delle ragioni , le quali mi fanno conde» 
« scendere in questa sentenza. 

« Noi trattiamo se si debba fare nuova confede» 


u razione con Cesare, contraria alla fede data da 
« noij agli obblighi della confederazione che ab- 
»« biamo col Re di Francia ; cosa che , a giudicio 
« mio, non vuol dire altro che stabilire in modo 
« la potenza di Cesare, già terribile a ciascuno, 
« che, non ci essendo mai più rimedio di mode- 
v rada o di abbassarla, cresca continuamente in 
u nostro pregiudizio manifestissimo. Non abbiamo 
« cagione alcuna che possa giustificare questa de- 
« liberazione, perchè il Re ha sempre osservato la 
« nostra confederazione ; e se gli effetti non sono 
« stati così pronti a rinnovare la guerra in Italia, 
« si conosce chiaramente che poiché a questo lp 
« stimolavano i proprj interessi, non è proceduto 
« da altro che dagl’impedimenti che ha avuti ed 
u ha nel regno di Francia, i quali hanno potuto 
« prolungare i disegni suoi, ma non potranno già 
u annichilarli, perchè la volontà è sì ardente alla 
u ricuperazione dello Stato di Milano, la potenza 
•4 è sì grande, che, sostenuti che avrà questi primi 
« impeti degl’ inimici (i quali sosterrà facilmente) 
«. uiuna cosa lo ritarderà, che di nuovo non mandi 


Digitized by Google 



(i525) capitolo primo. 161 

•« forze grandissime di qua dai monti. Vedemmo 
« dell’una cosa e dell’altra più volte l’esempio del 
«. re Luigi; il quale, essendo assaltata la Francia 
« con armi molto più potenti che non sono queste 
** che al presente fa molestano, congiuratogli con* 
x tro quasi tutto il mondo, con la grandezza delle 
« sue forze, con la fortezza dei luoghi che sono 
m in su i confini, con la fede dei popoli, facilmente 
x si difese ; e quando eia nella opinione di tutti 
« gli uomini che per la stracchezza della guerra 
** gli fosse necessario il riposo di qualche tempo , 
« mosse subito in Italia potenti eserciti. Non fece 
« questo medesimo nei primi anni del regno suo 
« il presente Re? quando ciascuno credeva che, 
x per essere nuovo re, per avere trovata esausta 
x la corona, per le spese infinite dell’antecessore, 
•» fosse necessitato differire la guerra ad un altro 
« anno. Non ci debbe adunque spaventare questa 
m tardità; nè sarebbe sufficiente scusa delle nostre 
•* variazioni perchè il confederato, ritardato non 
m dalla volontà, ma dagl’ impedimenti sopravvenuti 
*• non dà giusta causa di querelarsi al compagno, 
u uè onesto colore di partirsi dalla collegazione. 

x Questa deliberazione ricerca da noi il rispetto 
m della onestà, il rispetto della dignità del Senato 
« Veneziano, ma non la ricerca meno il rispetto 
x della utilità, anzi della salute nostra. Perchè chi 
« è, che non conosca di quanto profitto ci sia e 
« da quanti pericoli ci liberi, se il Re di Francia 
« ricupera lo Stato di Milano; e quanto riposo 
« partorisca per molti anni alle cose nostre? Am* 
«. moniscene l’esempio delle cose succedute pochi. 
« anni innanzi, perchè l’averlo ricuperato questo 
•* Re fu cagione che noi che prima con grandis- 
« sime spese e pericoli difendevamo Padova e Tre- 
- vigi, ricuperassimo Brescia e Verona; fu cagione 
x che, mentre che egli tenne pacifico quel ducato, 
». noi possedessimo con grandissima pace e sicurtà. 

Guicciardini, voi, V. u 
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« tutto l’ imperio nostro ; eseinpj che ci hanno a 
« muovere molto più che la memoria antica della 
« Lega di Cambrai; perchè i re di Francia com- 
w presero per esperienza quel che non avevano 
« compreso per le ragioni, (quanto detrimento ri- 
m cevessero dell’essersi partiti dalla nostra congiun- 
« zione ) cosa, che senza comparazione conosce- 
« ranno meglio nel tempo presente , nel quale ha 
« questo Re per emulo un Imperatore , principe 
« di tanti regni e di tanta grandezza, la cui po- 
i. lenza lo necessita a desiderare, ed avere caris- 
u sima la nostra confederazione. 

« Ma, per contrario, chi è quello che non vegga, 

« che non conosca in quanto pericolo resterebbero 
« le cose nostre , escluso che fosse totalmente il 
« Re di Francia dalle imprese d’Italia? Perchè chi 
* può proibire a Cesare che non approprj a sè, 

« o al fratello il ducato di Milano, del quale in- 
« sino ad ora non ha mai conceduto la investitura 
« a Francesco Sforza? E se, come è chiarissimo, 
u avrà potestà di farlo , chi è quello che possa 
« assicurare della volontà? Chi e quello che possa 
.. promettere che essendo il ducato di Milano una 
u scala di salire all’ imperio di tutta Italia, che ab* 

« bia a potere più in Cesare il rispetto della giu- 
m stizia e della onestà, che l’ambizione e cupidità 
u propria e naturale di tutti i prìncipi grandi ? 

§4 Assicureracci forse la moderazione e la tempe- 
u ranza dei ministri che ha in Italia , che sono 
» quasi tutti spagnuoli, gente infedele, rapacissima, 
m insaziabile sopra tutte le altre? Se adunque Ce- 
m sare, o Ferdinando suo fratello si attribuiscono 
« Milano, in che grado rimane lo Stato nostro , 
M circondato da loro dalla parte d’Italia e di Ger- 
« mania? Che rimedio possiamo sperare ai nostri 
« pericoli, essendo in mano sua il reame di Na- 
« poli ; il Pontefice e gli altri Stati d’Italia de- 
«4 pendenti da lui; e ciascuno degli amici nostri 
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* sì esausto ed attrito di forze, che da loro non 
»• possiamo sperare favore alcuno ? Ma se il Re di 
•* Francia possedesse il ducato di Milano, restando 
•« le cose bilanciate tra due tali principi, chi avesse 
« da temere della potenza dell uno, sarebbe ri- 
** guardato e lasciato stare per la potenza dell’al- 
« tro ; auzi il timore solamente della sua venuta 
•* assicura tutti gli altri, perchè costrigne gl’Impe- 
« riali a non si muovere, a non s’impegnare ad 
- impresa alcuna. Però a me pare più presto ri- 
« dicola che spaventosa, la vanità delle minacce 

* loro, che Be non ci confederiamo con Cesare , 
•« ci volteranno contro l’esercito ; come se il muo- 

* vere la guerra contro al Senato Veneziano sia 
« impresa facile, e da sperarne presto la vittoria; 
« e come se questo fosse il rimedio di fare che 
« il Re di Francia non passasse, e non più presto 
« cagione del contrario. Perchè chi dubita che 
« provocati da loro proporremmo (i) per necessità 
« condizioni tali al Re, che quando bene ne avesse 
« l’animo alieno, lo inducessero a passare? Non 
m accadde egli questo medesimo a tempo del re 
« Luigi , che le ingiurie e i tradimenti fattici da 
« loro c’ indussero a stimolare in modo quel Re 
u (quando io di suo prigione diventai vostro am- 
u basciatore ), che al tempo che più temeva di 
» essere assaltato pntentissimamente in Francia , 
.4 mandò l’esercito suo, benché con mala fortuna, 
k in Italia ? 

■ Non crediate che se gl’imperiali pensassero 
i4 che la via di tirarci all’amicizia loro , o di assi- 
4* curarsi della venuta del Re di Francia fosse Io 
M assaltarci) che (a) avessero differito insino a que- 


(i) Così il Torrentino. L’edizione di Friburgo legge 
proporremo ■ R. 

(a) Vi sono i due che al solito. R . 
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x sto giorno a dargli principio. Forse che non 
« hanno i capitani loro cupidità di arricchirsi delle 
x prede e dei guadagni delle guerre ? Forse che 

* non hanno avuto necessità, per isgravare il paese 
x degli amici, e sgravandolo avere facoltà di trarne 
u danari, di nutrire l’esercito nei paesi di altri? 
« Ma hanno conosciuto che per la potenza nostra 
« è troppo difficile lo sforzarci; che per loro non 
« fa, temendo ogni dì della guerra del Redi Fran- 
•< eia, implicarsi in un’altra guerra, nè dare ca- 
u gione ad uno Stato potente di forze e di danari 
m di stimolare con la grandezza delle offerte i 
« Francesi a passare. Mentre che staranno in que- 
u sti sospetti ed in queste ambiguità , non occu- 
« perauno per sè il ducato di Milano, non tratte* 
x ranno se nou con minacce vane di offenderci ; 
h se noi gli assicureremo da questo timore , sarà 
u in potestà loro di fare l’uno e l’altro; e se lo 
« faranno, come è verisimile, di chi altri potremo 
» noi più lamentarci, che di noi medesimi e della 
« nostra troppa timidità e del desiderio immode» 
« rato della pace? La quale è desiderabile e santa, 
» quando assicura dai sospetti, quando non augu» 
m menta il perìcolo, quando induce gli uomini a 
x potersi riposare, ed alleggerirsi dalle spese; ma 

* quando partorisce gli effetti contrarj, è, sotto 
» nome insidioso di pace, perniciosa guerra; è(i), 
x sotto nome di medicina salutifera, pestifero veleno. 

« Se adunque il fare noi confederazione con 
« Cesare esclude il Re di Francia dalle imprese 
x d’Itadia, dà a lui facoltà di occupare ad arbitrio 
x suo il ducato di Milano ; occupato quello, pen- 
x sare a deprimere noi; ne seguita che noi com- 
x periamo con grandissima infamia del nome no- 


(i) Così il Torrentino. Il Cori. Mei. fa congiun' 
zione e non verho questo e. R. 
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« stro, con maculare la fede di questa Repubblica, 
k la grandezza di uu principe , il quale non ha 
m manco disteso l’ambizione che la potenza, e che 
•• pretende egli e il fratello che tutto quello che 
m noi possediamo in Terra-ferma , appartenga a 
•« loro ; e che escludiamo da Italia un principe , 
•* che con la grandezza assicuri la libertà di tutti 
« gli altri, e che sarebbe necessitato ad essere 
« congiuntissimo con noi. Chi propone queste ra- 
« gioni tanto evidenti e tanto palpabili non può 
« già essere imputato che lo muova l’affezione , 
« più che la verità, più gl’interessi proprj che 
« l’amore della Repubblica; della salute della quale 
m non abbiamo da dubitare, se Iddio alle vostre 
k deliberazioni concederà tanto di felicità, quanto 
•* ha conceduto di sapienza a questo eccellentis- 
« simo Senato. « 

Ma in contrario Giorgio Cornaro , cittadino di 
pari autorità e di nome, celebrato di prudenza 
quanto alcun altro di quel Senato , si oppose con 
orazione tale a questo consiglio. 

« Grande certamente. Prestantissimi Senatori, e 
« molto difficile è la presente deliberazione. Non- 
« dimeno, quando io considero quale sia nei tempi 

nostri l’ambizione ed infedeltà dei principi, e 
m quanto la natura loro sia disforme dalla natura 
** delle repubbliche (le quali , non si governando 
« con l’appetito di un solo, ma col consentimento 
« di molti, procedono con più moderazione e mag- 
« giori rispetti, nè si partono mai sfacciatamente, 
■ come spesso fanno essi, da quel che ha qualche 
« apparenza di giusto e di onesto), io non posso 
•* se non risolvermi, che a noi sia perniciosissimo 
« che il Ducato di Milano sia di un principe più 
m potente che noi; perchè una tale vicinità ci ne- 
« cessita a stare in continui sospetti e tormenti ; 
« ed ancorché siamo nella pace, quasi sempre con- 
m viene essere nei pensieri della guerra, nonostante 
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« qualunque confederazione o convenzione che 
« abbiamo insieme. 

« Di questo si leggono nelle istorie antiche in- 
« finiti esempj » ne >l e nostre qualcuno ; ma qual 
« maggiore, e più illustre, cne quello che con 
« acerba memoria è scolpito nel cuore di tutti noi? 
" Introdusse questo senato Luigi re di Francia nel 
« Ducato di Milano; alla quale infelice delibera- 
« zione molti di noi furono presenti. Conservos- 
•« segli sempre intera la fede delle capitolazioni , 
« quantunque con premj grandi e con varie oc- 
« casioni fossimo invitati a discostarci da lui, dagli 
*« Spagnuoli, e dai Tedeschi; quantunque fossimo 
•• certi, che per lui si trattavano spesso molte cose 
« contro a noi. Non piegò nè il benefizio ricevuto, 
« nè la fede data, nè tanti perpetui ufficj nostri 
« l’animo suo pieno di tanta cupidità di offenderci, 
« che finalmente riconciliatosi per questa cagione 
•* con gli antichi e acerbissimi inimici suoi , con- 
•* trasse contro a noi la collegazione perniciosis- 
« sima di Cambrai. Però , per fuggire i pericoli 
« che dalla insidiosa e fraudolente vicinità dei 
•< principi grandi ci sarebbero del continuo immi- 
« Denti, siamo necessitati ( se io non m’inganno) 
« dirizzare tutte le nostre deliberazioni a questo 
« fine che il Ducato di Milano non sia nè del Re 
« di Francia, nè dell’Imperatore, ma sia di Fran- 
« cesco Sforza, o di qualunque altro che non 
« abbia regni e imperj maggiori ; donde dipende 
« nel tempo presente la sicurtà nostra, donde nel 
« futuro può dipendere, se si variassero le coudi- 
« zioni dei tempi presenti , grande augumeuto ed 
« esaltazione del nostro Stato. 

« Noi consultiamo se è da continuare l’amicizia 
« col Re di Francia, o da confederarsi con Ce- 
•* sare. L’una di queste due deliberazioni esclude 
« totalmente dal Ducato di Milano Francesco Sforza, 
« e dà adito di entrarvi al Re di Francia, prin- 
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« cipe tanto più potente di noi: l’altra delibera- 
*• zione tende a confermare, ed assicurare Fran- 
« cesco Sforza in quel Ducato , il quale Cesare 
•* propone d’includere come principale nella no- 
•* stra confederazione , promette la conservazione 

sua al Re d’Inghilterra; però quando tentasse 
u di spogliarlo di quello Stato, non solo offende- 
•4 rebbe noi e gli altri d’Italia (ai quali da- 
w rebbe causa di volgere di nuovo l’animo ai Fran- 
« cesi), ma offenderebbe il Re d’Inghilterra , al 
« quale gli conviene, come ognun sa, avere gran- 
« uissimi rispetti; provocherebbesi contro tutti (1) 
« i popoli del Ducato di Milano, inclinatissimi a 
« Francesco Sforza. Così sottoponendosi a molte 
« difficoltà e pericoli , ed a grandissima infamia , 
« contravverrebbe alla fede sua, la quale non si è 
« insinn ad ora veduto segno alcuno che mai ab- 
« bia disprezzata; cosa che non possiamo già dire 
m noi dei Francesi; anzi avendo restituito dopo la 
u morte di papa Leone Francesco Sforza in quello 
« Stato, consegnatogli le fortezze secondo che suo 
« cessi vamente si sono acquistate, e ultimamente, 
». contro alla opinione di molti, il Castello di Mi- 
m lauo, non si può dire che ne abbia fatto segni 
»« contrai'). 

« Perchè adunque non dobbiamo noi fare più 
.* [desto quella deliberazione, nella quale è spe- 
*4 ranza grande di conseguire l’intento nostro, che 
». quella che manifestamente tende a fine contrario 
m ai nostri bisogni? A questo si oppone che di 
« maggior pericolo sarebbe a questa Repubblica, 
m che il Ducato di Milano fosse in potestà del- 
« l’Imperatore, che se fosse in potestà del Re di 
u Francia; perchè quel Re, per la grandezza di 


(1) Così il Torrentino. L’edizione di Friburgo e 
il Cod. Med. leggono a tutti. R. 
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«• Cesare e per ]a emulazione che ha con lui , 
“ avrebbe quasi necessità di perseverare nella no- 
« stra congiunzione, ma in Cesare tutto il contra- 
« rio per la potenza sua e per le ragioni che 
« contro allo Stato nostro pretendono egli ed il 
« fratello. Credo che chi così sente di Cesare, non 
« s’inganni per la natura e consuetudine dei prin- 
*« cipi tanto grandi. Volesse Iddio non s’ingannasse 
« chi non sente il medesimo del Re di Francia. 
« Militavano nel suo antecessore molte delle istesse 
*» ragioni; e nondimeno potette più la cupidità e 
« l’ambizione, che la onestà, che la utilità propria; 
« senza che non sono perpetue quelle cagioni che 
« lo avrebbero a conservare unito con noi , ma 
“ variate, secondo la natura delle cose umane, di 
« momento in momento, perchè e Cesare è uomo 
« mortale, come gli uomini, e, secondo l’esempio 
•« di molti principi stati maggiori di lui, Sottoposto 
« ad infiniti accidenti di fortuna. E quanto tempo 
“ è, che, concitatogli contro tutta la Spagna, pa- 
« reva più presto degno di commiserazione che 
« d’ invidia ? E almeno non è tanta differenza dal- 
« l’un pericolo all’altro, quanto è differenza da una 
« deliberazione che ci escluda certo dal fine no* 
« stro, ad una che più verisimilmente vi ci con- 
“ duca. 

« Dipoi queste ragioni risguardano il tempo fu- 
♦* turo e lontano; ma se consideriamo lo stato 
« presente delle cose, non è dubbio che il rifi u- 
« tare la confederazione di Cesare ci mette per 
« ora in maggiori molestie e pericoli. Perchè se- 
m parandoci noi dal Re di Francia , è credibile 
•• riserberà il fare la guerra a migliori tempi ed 
« occasioni ; ma stando noi congiunti con lui po- 
•* trebbe pur essere, che di presente la facesse , 
* cosa che di necessità ci porterà molestie e sjpese. 
« Ma in qual caso é più pericoloso per noi l’esito 
« della guerra? Congiugnendosi con Cesare, si può 
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« quasi tener per certo che la vittoria sarà da 
•* questa parte, cosa, che non si può tanto spe- 
« rare se saremo congiunti col Re di Francia j 
«* e confederandosi con Cesare, non ci sarebbe 
« tanto pericolosa la vittoria del Re, come sarebbe 
'•« per il contrario; perchè in caso che tutte le 
«• armi dei vincitori si volterebbero contro a noi, 
« e Cesare non solo avrebbe minor freno e minori 
« ostacoli, ma quasi necessità di occupare il Du- 
-m cato di Milano. A quello che si dice del vincolo 
« della confederazione, è facile la risposta; perchè 
promettemmo al Re di Francia dì aiutarlo a di- 
« fendere gli Stati che possedeva in Italia, non a 
« ricuperargli poiché gli avesse perduti; non dice 
« questo la scrittura delle nostre capitolazioni , nè 
« ci militano le medesime ragioni. Adempiemmo 
w le obbligazioni nostre , quando alla perdita di 
*• Milano , causata per il mancamento delle loro 
« provvisioni, ricevettero pili danno le nostre genti 
« d'arme che le francesi. Adempiemmole quando, 
** tornando Lautrech cogli Svizzeri alla (ij guerra, 
«• gli mandammo i nostri aiuti; abbiamle trapassate 
m quando, pasciuti da lui con vane speranze e 
•* promesse, abbiamo aspettato tanti mesi l’esercito 
« suo. Se la volontà lo ritiene , perchè cerchiamo 
*• noi di sopportare la pena delle sue colpe? Se 
•• la necessità, non basta egli questa ragione, 
« quando bene fossimo obbligati a giustificarci? 
« Non so di che siamo più oltre debitori al Re 
« di Francia, poiché prima siamo stati abbandonati 
« noi. Non so a che più oltre sia tenuto un con- 
ti federato per l’altro, nè che possano giovare a 
«« lui i nostri pericoli. Non affermo che i capitani 


(t) Cosi il Torrentino e il Cod. Med. L’edizione 
di Friburgo legge : mandammo i nostri aiuti alla 
guerra. R. 
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•« di Cesare pensino muoverci al presente la guerra; 
** ma nè ardirei affermare il contrario; considerato 
« la necessità che hanno del nutrire l’esercito nello 
*• Stato degli altri ,• la speranza che potrebbero 
« avere di tirarci per questa via alla loro congiun- 
« zione, massimamente se il Re di Francia non 
« passerà (di che chi dubita , non ne dubita, a 
w giudizio mio, senza ragione), per la loro negli- 
« genza (1), per essere esausti di danari, per la 
« guerra che hanno di là dai monti con due tali 
« principi ; nè può essere ripreso chi di questo 
« presta fede al vostro ambasciatore, perchè gli 
« ambasciatori sono l’occhio e l’ orecchio degli 

* Stati. 

« Replico in somma il medesimo, che con sommo 
« studio dobbiamo cercare che di Francesco Sforza 
« sia il Ducato di Milano; donde ne nasce in con- 
« seguenza, che sia più utile quella deliberazione 
** che ci può condurre a questo effetto, che quella 

* che totalmente ce n’esclude. » 

L’autorità di due tali uomini, e la efficacia delle 
ragioni aveva renduto più presto più perplessi che 
più risoluti gli animi dei senatori; donde il Se- 
nato allungava quanto più poteva il determinarsi , 
inducendolo a questo la natura loro , la gravità 
della cosa, il desiderio di vedere più innanzi dei 
progressi del Re di Francia ; e ne erano anche 
causa molte difficoltà, che nascevano di necessità 


(1) Notisi che questa loro negligenza pare che 
si riferisca ai capitani di Cesare, e si riferisce ai 
Francesi con errata sintassi, essendo chiaro il senso, 
ed essendo i due principi che gli faceano guerra 
di là dai monti, l’ Imperatore e il Re d’Inghilterra. 
Vedi quel che scriveva il Baduero, pag 795, v. 8 e 
seg. sino in fine. Convieu dunque legger de Fran ■ 
cesi , ove leggesi loro. R. 
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nella concordia con l’Arciduca. Accresceva la so- 
spensione degli animi loro, che il Re di Francia, 

S reparandosi sollecitamente alla guerra, aveva man- 
ato il Vescovo di Baiosa a pregargli che diffe- 
rissero tutto il mese prossimo a deliberare, affer- 
mando che innanzi alla fine del termine passerebbe 
con maggiore esercito che mai avesse veduto in 
Italia la età presente. 

Nella quale ambiguità mentre che stanno, essendo 
morto Antonio Grimano, doge di quella città (1), 
fu eletto in suo luogo Andrea Gritti (2) , che piii 
presto nocque alle cose francesi, che altrimenti ; 


(1) Antonio Grimani (come scrive il Giustiniano) 
visse doge da venti mesi. Il suo corpo fu sepolto 
nella chiesa di S. Antonio in un bel sepolcro, e fu 
lodato da Federigo Valaresso con elegantissima ora- 
zione funebre. 

(2) Andrea Gritti, uomo celebre cosi per le arti 
di pace , come per le imprese di guerra, essendo 
creato doge di Venezia l’anno i 523, mostrò lo sforzo 
delia sua prudenza, quando spogliatosi dell’affezione 
che aveva al Re di Francia, non volle più, intorno 
alla confederazione da farsi con lui o con Cesare , 
dire il parer suo, ma lasciare che il Senato delibe- 
rasse ; avvisandoci con questo esempio, che chi è 
in magistrato bisogna che si spogli dei proprj affetti. 
Così mette Livio che Furio Camillo, stato cacciato 
in esilio, aveva poi salvalo la patria, e rimesso in 
libertà quella che lui aveva dichiarato nimico e servo . 
Cosi Marco Livio Salinatore e Marco Claudio Ne- 
rone, essendo acerbi nimici in privata fortuna, subito 
che furono creati consoli, diventarono amici e fecero 
pace, anteponendo la generai salute della repubblica, 
alla particolar passione del proprio loro animo. Così 
poco sotto in questo libro, il Guicciardini e il conte 
Guido Rangone , depongono gli odj particolari per 
la pubblica salute e difesa della città di Modana. 
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perchè egli, collocato in quel grado, lasciata mera- 
mente la deliberazione al Senato, non volle mai 
più nè con parole, nè con opere dimostrarsi in- 
clinato in parte alcuna. Finalmente, mandando il 
Re al Senato continuamente uomini nuovi con of- 
ferte grandissime, ed intendendosi che per le me- 
desime cagioni venivano Anna di Memoransl, che 
fu poi Gran conestabile di Francia, e Federigo da 
Bozzole, gli oratori cesarei ed inglesi, «»i quali la 
dilazione era sospettissima, protestarono al senato, 
che dopo tre dì prossimi si partirebbero, lasciando 
imperfette tutte le cose. 

Perciò il Senato necessitato a determinarsi, e 
togliendo fede alle promesse del Re di Francia 
Tessere stati tanti mesi nutriti con vane speranze, 
e molto più quel che in contrario affermava l’Am- 
basciatore residente appresso a lui , deliberò di 
abbracciare l’amicizia ai Cesare, col quale convenne 
con queste condizioni: Che tra Cesare, Ferdinando, 
arciduca di Austria, Francesco Sforza, duca di Mi- 
lano da una parte, e il Senato Veneziano dall’altra 
fosse perpetua pace e conlederazione : dovesse il 
Senato mandare, quando fosse di bisogno, alla difesa 
del Ducato di Milano seicento uomini di arme , 
seicento cavalli leggieri e seimila fanti; il medesimo 
per la difesa del regno di Napoli , ma questo Ih 
caso fosse molestato dai Cristiani, perchè i Vene- 
ziani ricusavano obbligarvisi generalmente, per non 
irritare contro a sè le armi dei Turchi ; la mede- 
sima obbligazione avesse Cesare per la difesa, con- 
tro a qualunque, di tutte le cose che i Veneziani 
possedevano in Italia ; pagassero all’Arciduca in 
otto anni per conto di antiche differenze, e per la 
concordia fatta a Vormazia , dugentomila ducati. 
Le quali cose come furono convenute , il Senato , 
avendo già rimosso dagli stipendj suoi Teodoro da 
Triulzi, elesse governatore generale della sua mi- 
lizia con le condizioni medesime Francesco Maria, 
duca di Urbino. 
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Fu giudizio quasi comune degli uomini per tutta 
Italia, che il Re di Francia, vedendo dovergli es- 
ser contrar) quegli aiuti, i quali primi gli dovevano 
esser propizj, avesse a desistere di assaltare per 

S uell’anno il Ducato di Milano ; nondimeno, inten- 
endosi che non solamente continuava di prepa- 
rarsi, ma che già cominciava a muoversi l’esercito, 
quegli che temevano della vittoria sua fecero in- 
sieme per resistergli nuova confederazione , indu- 
cendo il Pontefice ad esserne capo e principale. 

CAPITOLO SECONDO 

11 Cardinale de’ Medici torna ,a Roma. Il Cardinal 
Soderini è arrestato in Castello S. Angelo. Adriano 
. VI fa lega con Carlo V. Congiura del Duca di 
Borbone contro Francesco 1. Bonivet ammiraglio 
di Francia in Italia. Antonio da Leva mandato 
alla guardia di Pavia. Morte di papa Adriana. 
Varj fatti d’arme in Lombardia. Declinazione delle 
cose francesi in Italia. L’esercito francese si leva 
da Milano. 

-Alvevà il Pontefice, desideroso della pace comune, 
ricercato, quando venne in Italia, Cesare, il Re di 
Francia e il Re d’Inghilterra che, atteso i successi 
prosperi dei Turchi, deponessero le armi perniciose 
alla repubblica cristiana, e che ciascuno spedisse 
a Roma gli oratori suoi, dando loro sopra queste 
cose (i) pienissima autorità ; la qual cosa fu da 
tutti nell’apparenza eseguita prontamente , ma co- 


fi) Cosi il Torre ntina: la che significa che i p'in- 
eipi dovevano spedire le istruzioni • agli ambasciatori 
che già avevano a Roma, dando loro pienissima au- 
torità soffra queste cose. La più parte dell’edizioni, 
compresa la Medicea leggono spedisse gli aratori. R. 
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minciato poi a trattarsi le cose particolarmente fu 
conosciuto presto che erano fatiche vane , perchè 
nel fare la pace si trovavano infinite difficoltà: la 
tregua per tempo breve non piaceva a Cesare , 
senza che pareva quasi di niuna utilità ; e il Re 
di Francia la rifiutava per tempo lungo. Onde il 
Pontefice, o ridestandosi in lui l’antica benevo- 
lenza verso Cesare, o parendogli che i pensieri 
del Re di Francia fossero alieni dalla concordia, 
cominciò più che il solito ad inclinare le orecchie 
a coloro che lo confortavano a non permettere che 
da quel Re fosse di nuovo posseduto il Ducato di 
Milano. Da queste cagioni preso animo il Cardinale 
de’ Medici, il quale prima, temendo le persecuzioni 
degli emuli suoi, e specialmente del Cardinale di 
Volterra, ( a cui pareva che il Pontefice credesse 
molto) dimorava a Firenze, venne a Roma, rice- 
vuto con grandissimo onore quasi da tutta la 
corte (1); ove, congiuntamente col Duca di Sessa 


C i ) Il Cardinale He’ Medici si stava in Firenze, 
dove essendo intercette alcune lettere di Francesco 
Soderini Cardinale di Volterra, per le quali esso 
confortava il Re di Francia a muovere guerra in 
Sicilia, acciocché gl* Imperiali si levassero dello Stato 
di Milano, e che non credesse alcuna cosa al Papa, 
senza considerazione mandò le lettere a Lodovico, 
Duca di Sessa, ambasciatore dell’ Imperatore, che le 
mostrò al Papa, e l’avvisò , con quanto pericolo il 
Soderino era introdotto nei consigli segreti di Sua 
Santità ; di che sdegnato il Pontefice , chiamò il Me- 
dici a Roma, il quale entrò per porta Flaminia quasi 
con pompa trionfale, incontrato da tutti gli ordini e 
fino dai Baglioni, dai Petrucci e dal Duca di Urbino, 
che tutti erano sfati ingiuriari dalla Casa de’ Medici, 
e fece cacciare il Soderino dai consigli del Papa, il 
aliale lo fece porre in prigione. Vedi il Giovio nella 
vita di Adriano. 
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ambasciatore di Cesare, e con gli oratori del Re 
d’Inghilterra favoriva questa medesima causa ap- 
presso al Pontefice. 

Nel qual tempo la mala fortuna del Cardinale 
di Volterra, che quasi sempre perturbava la pru- 
denza , l’astuzia e gli artifizj suoi, partorì a lui 
danno e pericolo, ed al Cardinale de’ Medici fa- 
coltà di acquistare maggior grazia ed autorità ap- 
presso al Pontefice, inclinato prima molto al Vol- 
terrano, perchè con la sua sagacità e con parole 
non meno nervose che ornate, gli aveva impresso 
nell’animo di essere molto desideroso della pace 
universale della cristianità. Conciossiachè essendo 
stato per opera del Duca di Sessa ritenuto a Ca- 
stelnuovo appresso a Roma Francesco Imperiale, 
sbandito di Sicilia, che andava in Francia, gli fu- 
rono trovate lettere (i) scritte dal Cardinale pre- 
detto al Vescovo di Santes suo nipote, per le quali 
confortava il Re di Francia ad assaltare con armata 
marittima l’Isola di Sicilia, perchè volgendosi le 
armi di Cesare a difenderla, gli sarebbe più facile 
a ricuperare il Ducato di Milano. Della qual cosa 
maravigliandosi molto il Pontefice , e riputandosi 
ingannato dalle sue simulazioni (incitandolo ancora 
ardentemente il Duca di Sessa e il Cardinal de’ 
Medici) chiamatolo a sè lo fece custodire in Castel 
Sant’Angelo, e dipoi deputò giudici ad esaminarlo, 
come reo di avere violato la Maestà Pontificale, 
concitando il Re di Francia ad assaltare con le 


fi) Passando Amo, dice il Giovio, furono ritenute 
le lettere del Soderino dalle spie dei Medici; il che 
stimo errore ; perciocché il Fazellio, di cui parlerò 
nella seguente annotazione, dice che F Imperiale fu 
ritenuto a Castelnuovo , diciolto miglia lontano da 
Roma, del mese di aprile, i5a3, per opera, come 
qui si scrive. 
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armi là Sicilia, fèudo della Sedia Apostolica. Nella 
qual cognizione benché si procedesse lentamente* 
e Uniti gli esamini gli fosse data facoltà di difen- 
dersi per avvocati e procuratori , non si procede 
però con la medesima moderazione alla roba; per- 
chè il giorno stesso che il Cardinale fu ritenuto, 
il Pontefice occupò tutte le ricchezze che erano 
nella sua casa. Venne ancora a luce per la incar- 
cerazione del medesimo Imperiale un trattato che 
per il Re di Francia si teneva in Sicilia, per il 
quale furono squartali il Conte di Camerata, il 
Maestro Portulano e il Tesoriere di quell’ Isola (1). 

Per le quali cose il Pontefice commosso tanto 
più contro al Re di Francia , e cominciando quo* 
tidìanamente a consultare col Cardinale de’ Medici, 
finalmente, risuonando ogni giorno più la fama 
della venuta dei Francesi, deliberando di opporsi 
loro , narrò nel collegio dei cardinali , fatta prima 
la solita prefazione dei pericoli imminenti dal Prin- 
cipe dei Turchi, il Re di Francia solo essere ca- 
gione che dalla cristianità non si rimovesse tanto 
pericolo, perchè pertinacemente ricusava di con- 
sentire alla tregua che si trattava, e che apparte- 


(j) Chiamavasi il conte di Camerata Federigo Pa- 
dèlla, e il Tesoriere Giovanni Vincenzio Lotanto, e 
il terzo fu Giovan Sanfilippo Palermitano , il oualé 
non so se sia questo, ch’è qui detto il Maestro Por- 
tolano, giacché di questo nome nou trovo memoria: 
ed era costui con titolo d’ambasciatore in Roma , 
dove fu trattata la congiura cominciala da Giovanni 
Vincenzio, Federigo e Francesco, tutti tre della fa- 
miglia e fratelli, secondo che si legge nel libro de- 
cimo della seconda Deca di Tommaso Fazellio delle 
Cose di Sicilia, *ove tutto l’ordine di questa congiura 
è descritto, e sono nominati molti altri. Nè resterò 
di dire quello che quivi si, legge, cioè , che il Conto 
Federigo Padella aveva l’ufficio del Portolauato. 
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nendo a lui coine a* Vicario di Cristo, e succes- 
sore del Principe degli Apostoli, provvedere quanto 
per lui si poteva alla conservazione della pace, il 
zelo della salute comune lo costrigneva ad unirsi 
con coloro chè si affaticavano, acciocché Italia non 
si turbasse ; perchè dalla quiete, o dalla turbatone 
di quella nasceva la quiete o la turbazione di tutto 
ih mondo. In conformità del quale ragionamento, 
ed essendo per tale effetto venuto il Viceré di Na- 
poli a Roma, fu stipulata il terzo giorno (i) di 
agosto léga e .confederazione tra il Pontefice, Ce- 
sare {i)i il Re d’Inghilterra, l’Arciduca d’Austria, 
il* Duca. di Milano, e il Cardinale de’ Medici e lo 
Stato di Firenze congiunti insieme, e i Genovesi 
per la difesa d’Italia, da durare durante la vita dei 
confederati, e un anno dopo la morte di qualunque 
di. loro, riservato luogo a ciascuno di entrarvi pur- 
ché fosse accettato dal.Pontefice, da Cesare, dal Re 
d’Inghilterra e dall’ Arciduca , e desse cauzione di 
usare nelle querele sue la via della ragione, e non 
delle armi; congregassesi , per opporsi contro chi 
volesse assaltare in Italia alcuno dei collegati, un 
esercito , nel quale il Pontefice mandasse dugento 
uomini d’arme, Cesare ottocento, i Fiorentini du- 
gento , il Duca di Milano ducente , e dugento ca- 
valli leggieri; provvedessero il Pontefice, Cesare e 
il Duca di Milano le artiglierie e le munizioni con 
tutte le' spese appartenenti; che per soldare i fanti 
necessarj all’esercito, e per fare le altre spese che 
bisognano nelle guerre , pagasse il Papa ciascuu 
órbi?<| ; 1V> i h T c ■ !>-xio u/ . ,j). 

d) ssùl*. ; ii.i i ”u qbtaf&d'K'/jc ■ 

(t) A’auattro d’agosto, dice il Giovio, cioè, il di 
che si fa la. festa della Neve alla chiesa della Ver- 

S ine Maria nell’ Esquilio. Vedi la Vita d’Adriano, e 
el Colonna, > •*•>••. 

■ (a) Cosi il Torrentino. 11 Cod. Med. e l’edizione 
'di Friburgo aggiupgono un e. R. ' 

Guicciardini , voi. V. 12 
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mese ducati ventimila, altrettanti il Dura di Milano, 
la medesima somma i Fiorentini; pagassene Ce- 
sare trentamila, tra Genova, Siena e Lanca dieci- 
mila, restando però i Genovesi obbligati a l armata, 
e alle altre spese necessarie per la difesa loro; alla 
miai contribuzione fusero tutti obbligati per tre 
mesi, e per quel tempo p,ù che dichiarassero il 
Pontefice, Cesare e il Re d’ Inghilterra; fosse in 
facoltà del Pontefice e di Cesare, dichynare chi 
avesse ad essere capitan generale di tutta la guerrA, 
il quale si trattava che fosse il V «care di Napoli, 
sforzandosene massimamente (per odio che aveva 
contro a Prospero Colonna 1 ) il Cardinale de Medici, 
l’autorità del quale appresso ai Cesarei era gran- . 
dissima. A questa confederazione fu congiunto per 
modo indiretto il Marchese di Mantova, perche il 
Pontefice e i Fiorentini lo condussero per loro 
capitano generale a spese comuni. 

Ma non raffreddarono già nè. la lega fatta d. 
Veneziani con Cesare, nè la unione, d. tanti prin- 
cipi fatta con tanti provvedimenti, 1 ardore del Re 
di Francia, il quale venuto a L.one si preparava 
per passare con grandissimo esercito personalmente 
ni Itali,, ove gi l per 1. &m» iella venuta » • 

mtneiavano ai apparire mio», tonni ;. 
fratello di Alberto Pio, ricuperò furtivamente la 
terra di Carpi, custodita negligentemente da Gio- 
vanni Coscia, prepostovi da Prospero Colonna, a 
cui Cesare, spogliatone Alberto come ribelle de». 
l’Imperio, l’aveva donata. Ma maggiore accidente 
fu p l er succedere nel ducato di Milano; perche 
cavalcando in su una muletto. Francesco Sforza da 
Monza a Milano, ed essendosi, come fa^vano pe 
l’ordinario, allontanati da lui . cava]}, 
guardia, perchè il Principe fosse meno notato dalla 
polvere (la quale per i tempi estivi si solleva gì an- 
sissima dai cavalli nelle pianure di 
Bonifazio Visconte, giovane noto piu per la nobiltà 
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della famiglia , che per ricchezze , onori» o altre 
condizioni, mosso per lo sdegno conceputo, perchè 
pochi mesi innanzi era stato ammazzato, per opera 
di Girolamo Morone. non senza, volontà (così si 
credeva) del Duca, monsignore Visconte in Milano ; 
essendo propinquo a lui in su un cavallo turco , 
come furono pervenuti a un quadrivio, mosso con 
impeto il cavallo, lo assaltò con un pugnale per 
percuoterlo in su la testa (i)j ma movendosi per 

J laura la muletta, nè stando anche fermo per la 
crocia sua il cavallo , e Bonifazio per essere di 
maggiore statura, e per l’altezza del cavallo sopraf- 
facendolo molto, il colpo destinato alla testa lo 
percosse in sulla spalla ; trasse dipoi la spada fuora 

f >er dargli un altro colpo, ma la ferita fu pirco» 
issima, e di taglio. Gd essendo già concorsi molti, 
si messe in fuga seguitalo dai cavalli della guardia ; 
ma avanzandogli pernia velocità del suo cavallo, si 
salvò nel Piemonte; cosa, se all’ardire e alla in- 
dustria fosse stata corrispondente la fortuna, certa- 
mente accaduta rarissime volte, e forse non mai, 
che un uomo solo avesse a mezzo giorno in sulla 
strada pubblica ammazzato un P.rincipe sì grande, 
accompagnato da tante armi e da tanti soldati , in 
mezzo dello Stato suo, e si fosse fuggito a salva- 


(1) La principal cagione che movesse Bonifazio 
Visconte a volere ammazzare il Duca , fu, che nel- 
l’assedio del Castello egli era stato privato di una 
compagnia di fanti, € poi, domandata al Duca per 
sè una Potesteria, gli era stata dinegata. A questi si 
aggiunse poi la morte di Astorre Visconti, nominato- 

S ui il Monsignoriuo , che era fratello di Francesco 
ernardino , suo padre , siccome si legge nel libro 
terzo del Capello , e nel sesto del Bngalto ; il qual 
dice, che Bonifazio diede un solo colpo al Duca con- 
ia spada , e non fa menzione di pugnale , dove il 
Capello nomina il pugnale, e usa la spada. 
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mento. Rilirossi il Duca così ferito a Moncia, non 
potendo credere che in Milano non fosse- congiu- 
razione; dove Prospero e il Moroue per il medesimo 
sospetto avevano fatto subito ritenere il Vescovo 
di Alessandria, fratello di Monsignorino , il quale 
messosi volòntariamente in mano di Prospero sotto 
la fede sua, ed essendo esaminato, fu poi mandato 
prigione nella fortezza di Cremona , essendo varj 
i giudizj degli uomini, se e’ fosse stato conscio, o 
no, di questa cosa. 

Succedette quasi nei giorni medesimi, che Ga- 
leazzo da Birago, seguitato dagli altri fuorusciti 
dello Stato di Milano, con l’aiuto di alcuni soldati 
francesi, che già erano nel paese del Piemonte, fu 
dal Castellano della fortezza di Valenza, di nazione 
savoiardo, introdotto nella terra, (i); il che inteso 
da Antonio da Leva, il quale con una parte dei 
cavalli leggieri e dei fanti spagnuoli era in Asti, 
vi andò subito a campo. Ed essendo . la terra de- 
bole, la quale gl’inimici non avevano avuto tempo 
a riparare, piantate le artiglierie, la espugnò il se- „ 
condo giorno, e dipoi battuta la fortezza ebbe il 
medesimo successo ; restando nell’una e l’altra espu- 
gnazione morti circa quattrocento uomini, e molti 
prigioni, tra i quali Galeazzo, capo di .questo moto. 

Passava del continuo i monti 1* esercito francese, 
dietro -al quale # aveva destinato passare il Re; ma 
turbò il suo consiglio la congiurazione che venne 
a luce del Duca di Borbone , jl quale per la no- 
biltà del sangue regio, per lagrandezza dello Stato, 
e per la dignità dell’ uffizio del Gran Connestabile, 
e per la fama molto chiara del suo valore, essendo 


(t) Galeazzo Birago, dice il Capello, che si mosse 
ad acquistare Valenza per i Francesi , per rispetto 
della fama divolgata che alla ferita del Duca fosse 
successa la morte. 
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UTisaggiore e più stimato signore .di tutto ii regno 
di Francia, non era già più anni innanzi in grazia 
del Re (1); e però non promosso a quei gradi, nè 
introdotto a quei segreti che meritava tanta gran- 
dezza; ma si era aggiunto "che la madre del Re, 
suscitate certe ragioni antiche, gli dimandava nel 
parlamento di Parigi il suo Stato; donde egli poi- 
ché vede non esser posto dal Re a questa cosa 
alcun rimedio, pieno d’indignazione si era por 
mezzo di Beuren (a), gran cameriere e molto con- 
fidato di Cesare, confederato pochi mesi innanzi 
occultissimamente con Cesare, e col Re d’ Inghil- 
terra, con patto che, per stabilire le cose con vin- 
colo più fedele, Cesare gli congiugnesse Eleonora, 
sua sorella, rimasta, per la morte- di Emanuello, 
re di Portogallo, senza marito. 

La esecuzione dei consigli loro era fondata in 
sull’ aver destinato il re Francesco di andare jper- 
sonalmeute alla guerra; nella qual deliberazione 
perchè perseverasse gli aveva il Re d’Inghilterra 
artifìziosamente data speranza di non molestare la* 
Francia per quelPanno. Doveva Borbone, subito 
che il Re avesse passati i -monti, entrare nella Bor- 
gogna con dodici mila fanti, che occullissimamente 
con i danari di Cèsare e del Re d’Inghilterra si 
preparavano; nè dubitava, per l’occasione dell’as- 
senza del Re, e per la grazia universale, che aveva 
per tutto il reame di Francia, dover fare grandis- 
— 

(i) Le cagióni che indussero Borbone a ribellarsi 
dal re Francesco sono spiegate dal Gìovio abbonde- 
volmente nel libro terzo della Vita del Marchese di 
Pescara, ove possono esser lette ; e quivi anco esprime 
quali cagioni avesse egli dato di alterazione,- o di 
sospetto al Re. . • 

(?) Adriano Beureno Fiammingo lo chiama il Gio- 
vi o, e dice che in abito di mercante era passato per * 
la Borgogna in Arveraia a trovare Borbone. • 
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simi progressi. Di quello che si acquistava, aveva a 
ritenere per se la Provenza, permutando il titolo- di 
conte in titolo di re di Provenza t la qual contea 
appartenersegli per ragioni dependenli dagli An- 
gioini pretendeva; le altre cose tutte dovevano 
pervenire nel Re d’Inghilterra. Però per escusarsi 
dal seguitare in Italia il Re , fermatosi a Molius, 
terra principale del ducato di Borbone, fingeva di 
essere ammalato. Donde passando il Re, quando 
andava a Lione, al qtiale era già pervenuto qual- 
che leggiere indizio di questo trattalo, non dissi- 
mulando seco di essere stato procurato da altri di 
mettergli questo sospetto, ma potere in lui sopra 
ogni altra cosa l’opinione tante volte sperimentata 
della sua virtù - e della sua fede, donde il Duca, 
ringraziandolo efficacissimamente , che con tanta 
libertà e sincerità di animo avesse parlato seco*, e 
ringraziando Iddio che gli avesse conceduto un tal 
Re, la gravità del quale non avessero forza di sol- 
levare le accusazioni e le calunnie -false (i) , gli 
aveva promesso che come prima fosse libero (il 
che per la leggerezza della infermità sperava dover 
essere fra pochissimi giorni ) anderebbe a Lione , 
per acfcompagrfarlo dovunque andasse. Ma come il 
Re fu venuto a Lione, inteso che ai confini della 
Borgogna si accumulavano fanti tedeschi, e aggiunto 
questo sospetto agl’indizj avuti prima, e all* essersi 
iutercette certe lettere che davano lume più chiaro, 
fece incarcerare San Valerio , Boisì , fratello' della 
Palissa, il maestro delle poste, il Vescovo di Auto», 
consej della congiurazione, mandò subito il; grati 
maestro con cinquecento cavalli, e quattromila 
fanti a Molins a preudere Borbone ; ma tardi , per- 
chè egli già insospettito, e dubitando non fossero . 


(i^ Notinsi le calunnie false. R* 
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guardali i passi, era iu abito incognito (i) passato 
occullissimameute nella Franca Contea. 

Per il qual caso tanto importante, deliberò il 
Re non proseguire l’andata sua. E nondimeno, 
ritenute appresso a sè parte delle genti preparate , 
alla nuova guerra, mandò ju Italia Monsignore di 
Bonivet, ammiraglio <11 Francia (a), con milleotto- 
cento lance, seimila Svizzeri, duemila Grigioni, 
duemila Vallesi, seimila fanti tedeschi, dodicimila 
francesi', e tremila italiani. Col quale esercito pas- 
sato i monti , e accostatosi ai confiui dello Stato 
di Milano, fece dimostrazione di. volere dirizzarsi 
a Novara; per il che quella città, non munita nè 
di soldati, nè di ripari a sufficienza, si arrendè con 
licenza del Duca ai Milano, ritenendosi per lui la 
fortezza ; il medesimo, e per la medesima ragione 
fece Vigevano, donde tutta la regione, che è di là 
dal fiume del Tesino, pervenne in potestà dei 
Francesi. 

Non aveva creduto Prospero Colonna , già im- 
plicata in lunga infermità, che H Re di Francia, 
essendosi confederati contro a lui i Veneziani , e 
dipoi venuta a luce la congiurazione del Duca, di 
Borbone, perseverasse nella deliberazipne' di assai* 
j. 

(i) In abito di guattero dice il Gioviò , che Bor- 
bone s’ era fuggito, avendo in sua compagnia Pom- 
perano , a cui dianzi egli aveva salvato la vita ; e 
con esso passò in Borgogna, e nelle altre terre del* 

1* Imperatore. f. 

(a; Chiamossi quest’ ammiraglio monsignor Gu- 
glielmo Gófferio, per soprannome Bonivetto, uomo 
. di sottile ingegno, di grande eloquenza , e bene «n- 
. strutto nelle arti della pace e della guerra. Vedi il 
Giovio , il quale nel libro terzo della Vita del Mar- 
chese di Pescara racconta che Giovanni de’ Medici 
con due bande di cavalli Sforzeschi sostenne l'avan- 
guardia francese, e diede spazio al Colonna di salvarsi. 
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tare per quell’ anno il ducato di Milano# perciò 
non aveva con la diligenza e celerità conveniente 
raccolti i sol4ati alloggiati in varj luoghi, nè fatto 
i provvedimenti necessaij a tanto movimento. Ora, 
approssimandosi gl’inimici, chiamava con solleci- 
tudine le genti < intento tutto a proibire il passo 
del Tesino, il che (non si riducendo alla memoria 
quel che al fiume dell’Adda era succeduto a lui 
coutro a Lautrech) si’prometteva con tanta confi- 
denza di poter fare, che di riordinare i bastioni e i 
ripari dei borghi di Milano (dei quali la maggidr 
parte non essendo stati attesi, erano quasi per terra) 
non poneva alcuna sollecitudine. Congregava l’eser- 
cito in sul fiume tra Biagrassa, Bufaloro e Tur- 
bico, sito comodo a quell’effetto, e opportuno an- 
cora a Pavia e a Milano. 

Ma i Francesi , che erano venuti a Vigevano , 
avendo trovate le acque del fiume più basse (i ) , 
che non era stata l’opinione di Prospero, comin- 
ciarono a passare parte a guazzo-, parte per barche 
quattro miglia lontano dal campo imperiale, gittata 
anche un ponte per le artiglierie in luogo .dove 
non trovarono nè guardia, nè ostacolo alcuno. Però 
Prospero, mutati per questo inopinato accidente 
necessariamente tutti i consigli della guerra, mandò 
subito Antonio da Leva con cento uomini d’arme, 
e tremila fanti alla guardia di Pavia ; égli col resto 
dell’esercito si ritirò in Milano, dove, fatto consiglio 
con i capitani , tutti vennero concordemente in 
questa sentenza: Non essere possibile, se i Fran r 
cesi si accostavano senza indugio, difendere Milano, 
perchè i bastioni e ripari dei borghi straccurali 
dopo l’ultima guerra erano la maggior parte cadut* 
per terra j e la troppo confidenza che aveva avuto . 

i-jh />;. i i,i ■ • ■ _ ;i ’b h . 

ivibf'lf *•»!» iii;:is il) i 

(») Per la hmga seccura che innanzi era stata, 
scrive il Capello.» • ■ 
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Prospero di difendere il passo del Tesino, .era stato 
cagione che non si fosse data opera a rassettargli ; 
tiè era possibile condurgli, se non in spazio di tre 
giorni, in grado da potergli difendere; doversi fare 
deliberazione aspettante all'un caso e l’altro; far 
lavorare con- somma .sollecitudine ai ripari, e non- 
dimeno stare preparati a partirsi (se i Francesi 
venissero il primo, il secondo, o il terzo giorno) 
per ritiraci in Como, se (i) venivano per la via 
di Pavia; se per il cammino di Como, andare a 
Pavia, r i 

Ma il fatto avverso ai Francesi, ottenebrando 
Come altre volte aveva fatto l’intelletto loro, non 
permesse che usassero cosi fortunata occasion^., 

P erche , o per negligenza , o per raccorre tutto 
esercito, del quale non piccola parte era rimasta 
indietro, soprasteltero tre giorni in sul fiume del 
Tesino, donde dipoi unitisi tutti insieme tra Mi- 
lano, Pavia e Binasco, vennero a San Cristofano'a 
un miglio presso a Milano tra porta Ticinese e 

F orta Romana, e avendo fatte le spianate, e passata 
artiglieria nell’ avanguardia, fecero dimostrazione 
di voler combattere la terra. Nondimeno, non ten- 
tato altro, fermarono in quel luogo l’alloggiamento, 
del quale levatisi podhi giorni poi alloggiarono alla 
-Badia di Chiaravfdle, donde guastarono le moline, 
e tolsero l’acqua a Milano, pensando più ad asse» 
diario, che ad assaltarlo, perchè erano allora in Mi- 
lano, oltre alla moltitudine abbondantissima d’arme, 
con la consueta disposizione contro al nome del 
Re di Francia, circa ottocento uomini d’arme, ot- 
tocento cavalli leggieri, quattromila fanti spagnuoli, 
Seimila cinquecento Tedeschi e tremila Italiani. 

I . lOliiiMl- • • — — ■ . ...... 

(i) Cosi il Torrentino, notando nell’ Errata esser 
qui i Francesi di più. Nuli’ ostante gli Editori A/e» 
dieei ve li pongono, dietro l’edizione di Friburgo. 
Non così Remigio, il Sansovino e il Pasquali. R. 
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hi questo stato delle cose passò all'altra vita il 
quartodecimo giorno di settembre il Pontefice 
Adriano (i), non senza incomodo dei collegati, al 
favore dei quali mancava, oltre all’autorità ponti- 
ficale, la contribuzione pecunraria, alla quale per 
i capitoli della confederazione era tenuto. Morì, 
lasciato di sè, o per la brevità del tempo che re- 
gnò , o per essere’ inesperto delle cose , piccolo 
concetto; e con piacere inestimabile <ji tutta la 
Corte, desiderosa vedere un Italiano, o almanco 
nutrito in Italia, in quella Sedia. Per la morte del 
Pontefice, cominciarono a perturbarsi le terre (fèlla 
Chiesa, nelle quali innanzi all’ infermità sua erano 
Cominciate a dimostrarsi piccole faville di futuro 
incendio, atto ad ampliarsi vivente lui, se, ‘parte 
per caso , parte per altrui- diligenza, non vi fosse 
stato ovviato ; perchè avendo il Collegio dei cardi- 
teli , innanzi che il Pontefice passasse in Italia , 
commessa ad Alberto Pio la custodia di Reggio e 
di Rubiera , si tenevano arièora da lui le fortezze 
di quei luoghi, avendo con varj colori, e diverse 
scuse, e per la occasione della poca esperienza di 
Adriano, schernito molti mesi la instanza fetta da 
lui che gliene restituisse ; era, oltae a questo, stato 
trattato da lui, che subito che apparisse il princi- 
pio della guerra, Renzo da Ceri., seguitato da al*, 
cuni cavalli e molti fanti; si fermasse in Rubiera 

■ (i) Papa Adriano venne a morte, secondo che 
scrive il Giovio ; quel medesimo giorno che i Fran- 
cesi avevano passato il Tesino, il che, dice egli, che 
fu ai tredici ai settembre, i5ti3, compito l’anno, che 
era venuto di Spagna ; ma il Parfvinio nel Pla- 
tina, e nella Cronica dei Papi, dice- ai quattordici io 
lunedì fra le diciotto e diciannove ore, essendo vis- 
suto anni sessantaquattro , sei mesi e tredici giorni. 
Fu Papa un anno, otto mesi e sei giorni. Vacò la 
Sedia per la morte di lui mesi due e giorni quattro. 
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■per correre con la opportunità di quel luogo la 
strada Romana tra Modana e Reggio, ad effetto di 
impedire i danari, e gli spacci che da Rom^, Na- 
poli e Firenze andavano a Milano, e procedere 
secondo l’occasione a maggiori imprese. Ma avendo 
Francesco Guicciardini, governatore di quella città, 
presentito a buon’ora* questo disegno, e dimostrato 
al Pontefice a che fini tendessero le mansuete pa- 
role, e i preghi di Alberto, e il pericolo in che 
incorrerebbe tutto lo Stato Ecdesiastico da quella 
parte, aveva tanto operato, che il Papa, sdegnato, e 
con minacce e dimostrazioni di volere usare la forza 
aveva costretto Alberto a restituirgliene, il quale, 
non essendo ancora le cose francesi tanto innanzi, 
non aveva avuto ardire di opporsegli. Ma avendo 
dipoi i Pii ricuperato la terra di Carpi, Prospero, 
desideroso di racquistarla , fu autore che in nome 
della Lega si conducesse Guido Rangone con cento 
uomini d’ arme, cento cavalli leggieri e mille fanti, 
e che si ordinasse dhe mille fanti spagnoli, che 
il Duca di Sessa aveva soldati a Roma perchè an- 
dassero ad unirsi con gli altri a Milanosi fermas- 
sero per la medesima cagione a Modana. 

Le quali cose mentre si preparavano, Renzo da 
Ceri, a cui per la sua autorità , e per la speranza 
del predare concorrevano molti cavalli e fanti, co- 
minciò a correre la strada , e a parturbare tutto 
il paese. Assaltò anche (già morto il Pontefice) 
una notte all’ improvviso con duemila fanti Interra 
di Rubiera; ma difendendola gli uomini franca- 
mente, ed essendo molto difficile il pigliarla di 
assalto, non la ottenne; ove fu preso Tristano Corso, 
uno dei Capitani de’ suoi fanti; le quali forze rac- 
colte per diverse cagioni in questi luoghi, dettero 
occasione a cose maggiori. Perohò , morto il Pon- 
tefice, il Duca di Ferrara, stracco dalle speranze 
che gli erano state date dalla restituzione di quelle 
terre, e considerando per l’assoluzione ottenuta da 
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Adriano essere manco difficile ottenere la venia * 
delle cose tolte, che la restituzione delle perdute, 
e persuadendosi quel medesimo che comunemente 
.si credeva per tutti, che, per le discordie dei car- 
dinali, cresciute continuamente dopo la morte di 
Leone, avesse a differirsi molto reiezione del Pon- 


tefice futuro, deliberò di attendere alla ricupera-- 
rione di Modana e di Reggio, alla qual cosa, oltre 
le altre opportunità, lo invitava la comodità di unire 
à sè Renzo da Ceri, che già aveva congregati di»» 
gento ‘cavalli e più di duemila fanti. Però il Duca, 
Soldati tremila fanti , e mandati a Renzo tremila 
ducati, si mosse verso Modana, nella qual città non 
era altro presidio che il conte Guido Rangone 
con le genti, con le quali era stato condotto dalla 
Lega; e benché nel popolo fosse esoso il dominio 
della Casa da Este , nondimeno essendo le mura 
deboli e fabbricate senza fianchi al modo antico, 
ripiene le fosse, nè fattavi già molto tempo alcuna 
riparazione, pareva bisognas'se. maggior presidio. 
Però per il Governatore, e per il Conte, che, de- 
poste alcune dissenzioni state tra loro, procedevano 
Unitamente (t), si facevano estrema diligenza; per- 
chè secondo la deliberazione fatta prima , entràs» 
sero in Modana i fanti spagnuoli , i quali arrivati 
già in Toscana camminavano lentamente , facendo 
varie ed ambigue risposte circa al volere fermarsi 
In Modana, o andare innanzi; pure con molti pre- 
ghi furono contenti finalmente di entrarvi. La qual 
cosa intesa dal Duca di Ferrara, che con dugento 
Uomini d’arme, quattrocento cavalli leggieri e tre* 

• ' • •; ’,iòte£ 


(i) Ho scritto di sopra in questo medesimo libro, 
che gli uomini devflno per l’ interesse pubblico spo- 
gliarsi delle private passioni , parlandosi del Doge 
Gritti che. Senatore essendo stato parziale dei Fran- 
cesi, Doge non mostrò parzialità alcuna. 
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mila fanti era venuto al Finale, lo ritenne quasi 
dal procedere più oltre ; pure non essendo la cosa 
intera, e sperando potergli almeno con la unione 
di Renzo da Ceri succedere di ottenere Reggio , 
non disperando ancora , che (i) per la difficoltà 
dei pagamenti, avesse a nascere nei fanti degl’ini- 
mici qualche disordine, diliberò di andare innanzi* 

Nè erano queste speranze concepute leggermente; 
perchè non facendo il Collegio dei cardinali, a cui 
il Governatore aveva con celerità significato i pe- 
ricoli imminenti, provvedimento alcuno, anzi non 
«he altro non rispondendo ai messi, e alle' lettere 
ricevute, non vi era facoltà di potere con i danari 
pubblici pagare i soldati (e per sorte, era venuto 
il giorno , che gli Spagnuolt dovevano ricevere lo 
stipendio del secondo mese) e quando pure si pa- 
gassero tutti , niuna speranza vi era di soldarne 
maggior numero; dividendo questi tra Modana e 
Reggio, niuna delle due città rimaneva sicura, nè 
erano in Reggio soldati; e la disposizione del po- 
polo diversa da quella dei Modenesi. 

Nelle quali difficoltà, avendo il Governatore, e 
il conte Guido deliberato di conservare Modana 
principalmente, come terra più importante per la 
vicinità di Bologna, più congiunta con lo Stato 
della Chiesa , e ove più facilmente potevano con- 
dursi i soccorsi*, e i provvedimenti, mandarono a 
Reggio cinquecento fanti sotto Vincenzio Maiato 
Bolognese, soldato del conte Guido; al quale com- 
mossero, che non si potendo difendere la terra, 
si ritirasse nella Cittadella, la quale perchè spera- 
vano che si difendesse almeno per qualche giorno, 
mandarono danari a Giovambatista Smeraldo da 
Parma, castellano, perchè chiamasse trecento fanti,- 

lui . „ 

• * u -J tb Awtl 

(i) Così il Torrentino. Il Cod. Med . e l’edizione 
di Friburgo leggono ancorché. R. 
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e pregarono, benché invano, la comunità di Reg- 
gio che, trattandosi non meno della sicurtà loro, 
che dello Stato della Chiesa, prestassero .alcuna 
quantità di danari per soldarne altri fanti. Al pe- 
ricolo di Modana non potendo pfer mancamento di 
danari provvedere altrimenti il Governatore , con- 
vocati molti cittadini, espose loro , le cose essere 
ridotte in grado , che non si pagando i fanti spa- 
gnuoli , nè avendo danari per provvedere a mólte 
altre spese, era necessario lasciare cadere la terra 
nelle mani del Duca di Ferrara; la quale, se vi 
fosse la’ provvisione dei danari, si difenderebbe ; 
nè essere altro modo di provvederne se essi me- 
desimi non soccorrevano al bisogno presente, per- 
chè si rendeva certo *che a quello che occorresse 
~ per T avvenire, o il nuovo Pontefice, o il Collegio 
dei cardinali provvederebbe. Non essere in quella 
congregazione alcuno che non avesse provato il 
dominio del Duca di Ferrara, e quello della Chiesa; 
però quale dei due fosse più amabile, o più acerbo 
essere superfluo il dimostrarlo con gli argomenti, 
o col discorso delle ragioni a coloro, ai quali lo aveva 
insegnato la memoria; pregargli solamente che non 
gli movesse quella piccola quantità di danari che 
si domandava loro in prestanza, perchè questo, e 

3 uanto all’interesse pubblico, e quanto all’utilità 
ei privati, era cosa di piccolissima considerazione 
a comparatone dell’ interesse. di avere un signore 
che più loro satisfacesse. 

Le quali parole ricevute volentieri negli animi 
di quegli che avevano la medesima inclinazione , 
provveddero con distribuzione l'atta tra loro mede- 
simi il medesimo giorno a cinquemila ducati, con 
*i quali avendo pagati gli Spagnuoli , e fatto altri 
, provvedimenti , niuno timore avevano delle armi 
del Duca di Ferrara , il quale non presumendo 
delle forze proprie più che si convenisse, lasciato 
Modana a mano sinistra , ed essendosi unito seco- 
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nel rammino Renzo da Ceri, si arrostò a Ràggio, 
la qual città subitamente l’arceUò; e il giorno se- 
guente il Castellano , aspettati pochi colpi di arti- 
glierìa, gli dette la cittadella, allegando per «ua 
giustificazione che Vincenzo Maiato, chiamato da 
lui, aveva ricusato di entrarvi, e che i danari man- 
datigli dal Governatore gli erano stati appresso a 
Parma, ove aveva mandato per soldare i fanti. Dal 
Duca, come prima ebbe ottenuto Reggio, si partì 
Renzo da Ceri chiamato dall’ Ammiraglio di Fran- 
cia, onde, rimasto con pochi fanti, poiché per al- 
cuni giorni fu dimorato in sul fiume della Secchi», 
pose il campo alla terra di Rubiera , alla custodia 
della (pale era stato deputato dal conte Guido il 
Vecchio da Coviano con dugento fanti; nè aveva 
il Duca se non piccola speranza di ottenerla, per- 
chè il castello è ‘piccolo , e molto munito per la 
larghezza e profondili delle fosse, e perchè alle 
.mura che Io circondano, si unisce per tutto un 
lerrato grande. E nondimeno, avendo il giorno 
seguente cominciato a battere con Fartiglieria il 
muro oontiguo alla porta , il capitano dei fanti, o 
segretamente convenuto , o spaventato perchè già 
gli uomini del castello cominciavano a sollevarsi, 
gittatosi dalle mura, si appresentò innanzi al Duca, 
ponendo in arbitrio suo la terra e sè stesso, li 
quale entrato subito nella terra , accostate la arti- 
glierie alla rocca, spaventò in modo il castellano, 
che si diceva Tito Tagliaferro da Parma, che benché 
la Rocca fosse forte e sufficientemente provveduta 
di uomini, di artiglierie, e di tutte le cose neces- 
sarie , non aspettalo pure un colpo di artiglieria, 
la dette innanzi alla notte. La quale ricevuta , il 
Duca fermò l’esercito, sperando che per la vaca- 
zione lunga della Sedia si avessero a dissolvere ì 
fanti che erano in Modana, e nutrendosi nel tempo 
medesimo, come di sotto si dirà , di speranza di 
altre cose. 

.auonu O ui jùwluei uoo .9 ( iifa /*>j ih jTxud 
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In questo tempo Bonivetto, disperato di potere 
per forza prendere Milano, alloggiato a San Cri- 
stofano tra le porte Ticinese e Romana, luogo cir- 
cotidato da acque e da fossi, occupata Moncia, aveva 
mandato Monsignore di Baiardo, e con lui Fede- 
rigo da Bozzole con trecento lance e ottomila fanti 
a prendere Lodi (1); ove, con cinquecento cavalli 
e cinquecento fanti della condotta, che aveva dalla 
Chiesa e dai Fiorentini, era venuto il Marchese di 
Mantova, il quale temendo di sè medesimo si ritirò 
a Pontevico, e la città abbandonata ricevette dentro 
i Francesi. Preso Lodi, Federigo, gittato il ponte 
in sull’Adda, passò con quelle genti medesime nel 
Cremonese per soccorrere il castello di Cremona, il 
quale, stretto dalla fame, non sapendo quelli che 
vi erano dentro che in Italia fosse passato l’eser- 
cito del Re, si erano in quei medesimi giorni, che 
P Ammiraglio si appropinquò a Milano , convenuti 
di arrendersi se per tutto il giorno vigesimosesto. 
di settembre non fossero soccorsi. Accostossi senza 
difficoltà Federigo al castello, e poiché lo ebbe 
rinfrescato di vettovaglie e di altri bisogni , deli- 
berò di assaltare la terra , confidandosi nell’avena 
Prospero Colonna lasciato piccolo presidio, benché 
il Marchese di Mantova vi avesse per questo timore 
mandato cento uomini d’arme, cento cavalli leg- 
gieri, e quattrocento fanti (2). Ma non gli parendo 


. (1) Non fa alcuna indizione, che io sappia, il Gio- 
vio, che Baiardo, e il Bozzolo andassero a Lodi, nò 
che il Marchese di Mantova l’ abbandonasse, ma solo 
dice, che da Bonivetto furono mandati a ‘combattere 
Cremona. 11 Capello, lo dice , secondo che qui è 
scritto, ma non leggo già in esso, nè nel Giovio la 
presa di Reggio e di Rubiera fatta per il Duca di 
Ferrara. 

(a) Mandò il Marchese di Mantova, come narra 
il Giovio , il capitano Lodovico da Fermo con una 
banda di cavalli, e con fanteria in Cremona. 
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poter entrare nella città dalla banda del castello, 
per le gagliarde munizioni fatte da quei di dentro, 
che dividevano la città dal castello, si risolvè, gi- 
rando dalla man destra, battere la muraglia, dove 
era più debole. Battuto che ebbe Federigo con le 
artiglierie le mura , dette la battaglia in vàno , e 
dipoi fatta con le artiglierie maggiore rovina dette 
un’altra battaglia, ma col successo medesimo; onde 
si ridusse a San Martino, aspettando Renzo da Ceri 
che con dugento cavalli e duemila fanti veniva del 
Reggiano; il quale come fu venuto, ritornati alle 
mura le batterono per molte ore con gran pro- 
gresso, ma impediti da grandissime pioggie (i), e 
conoscendo poter difficilmente ottenere la vittoria, 
non tentarono più oltre. Nel qual dì Mercurio con 
i cavalli leggieri dei Veneziani, le genti dei quali 
si univano a Pontevico, passato l’Oglio, corse insiuo 
ai loro alloggiamenti. 

Tentate queste cose in vano, e avendo nell’eser- 
cito strettezza di vettovaglie, e risolvendosi i fanti 
condotti da Renzo , perchè non avevano ricevuti 
altri danari, che quegli che aveva dati a Renzo il 
J)uca di Ferrara, partitisi da Cremona andarono a 
campo a Sonsino, ma con evento non dissimile; 
saccheggiarono dipoi la terra di Caravaggio , ove 
dimorarono alcnni giorni. Dalla quale dimora na- 
sceva o scusa, o impedimento al Senato veneziano 
di non mandare a Milano gli aiuti, ai quali erano 
tenuti ; perchè, scusata la lentezza del raccorre le 
genti per la credenza stata comune ai capitani 


fi) Essendo già tutto in ordine, dice il Capello , 
per dare l’assalto a Cremona, dopo che più di trenta 
passi della muraglia ebbero gettato a terra con Par- 
tigliene, cadde in un tratto dal cielo tanta pioggia, 
che per quattro giorni che durò , lu necessario dif- 
ferire V impresa, onde intanto quei di dentro ripara- 
rono il tutto. 

Guicciardini f voi . V, io 
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Cesarei che per la separazione loro dal Re di 
Francia, i Francesi quell’anno non passerebbero, 
affermavano di inandargli come prima quegli, che 
erano nel Cremonese, avessero ripassato il fiume 
dell’ Adda. In questo stato delle cose, diffidando 
ciascuna delle parti di porre con celerità fine alla 
guerra, niuno tentava di mettere in pericolo la 
somma delle cose. L’Ammiraglio, non pensando 
alla espugnazione <di Milano , aveva collocata la 
speranza, o che gl’inimici si avessero a dissolvere 
per mancamento di (i) danari, o che fossero co- 
stretti per carestia di vettovaglie abbandonare Mi- 
lano; ove con tutto fosse copia di frumento, non- 
dimeno in tanto popolosa città la moltitudine di 
coloro, che se ne avevano a nutrire, era quasi in- 
numerabile; ed avendo egli levate le acque, e im- 
pediti i inclini , vi era difficoltà grande di maci- 
nare (a). Per questa cagione richiamate le genti 
della Ghiaradadda le fece fermare tra Moncia e 
Milano, acciocché i Milanesi, i quali erano privati 
delle vettovaglie, che solevano concorrere per le 
strade di Lodi e di Pavia , rimanessero privati 
eziandio di quelle che solevano ricevere dal monte 
di Brianza. Ma non bastavano queste cose a fare 
l’effetto desiderato dall’Ammiraglio. 

Da altra parte, per consiglio di Prospero Co- 
lonna, con tutto che avesse oppresso il corpo da 
grave infermità, nè meno affaticato l’animo (non 
potendo tollerare, per la cupidità di conservarsi il 
primo luogo, la venuta del Viceré di Napoli), si 
faceva diligenza per interrompere le vettovaglie agli 


(1) Così il Torrentino. Dei legge il Cod. Mcd. R. 

(2) Tanta gran difficoltà di macinare fu in Milano, 
che più di centomila persone stettero una settimana 
intera senza pane , come dice il Capello . , fino che 
ebbero poi fabbricate delle mulina. 
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inimici, le quali venivano dalla parte di là dal fiume 
del Tesino; .perché la fortezza del sito, nel quale 
alloggiavano, non lasciava speranza alcuna di cac- 
ciargli con le armi. Perciò procurò Prospero che 
in Pavia entrasse il Marchese di Mantova (i); per 
la venuta del quale i Francesi temendo del ponte 
loro, gittaroDo un altro ponte a Torligo, distante 
da Pavia venticinque miglia. Sollecitava oltre a 
questo Vitello , che con la compagnia delle genti 
d’arme, che aveva da’ Fiorentini (i quali nel prin- 
cipio della guerra lo avevano mandato a Genova ) 
e con tremila fanti pagati dai Genovesi, aveva oc- 
cupato, eccetto Alessandria , tutto il paese di là 
del Po , passasse il fiume per turbare le vettova- 
glie che della Lomellina ai Francesi si conducevano. 
Ma questo non consentì il Doge di Genova , te- 
mendo alle cose proprie per la propinquità del- 
l’Arcivescovo Fregoso, il quale era in Alessandria. 
E perchè i Veneziani , le genti dei quali avevano 
passato l’Oglio , ricusavano per il pericolo di Ber- 
gamo passare Adda , mentre che quella parte dei 
Francesi che era partita da Caravaggio, dimorava 
appresso a Monda, Prospero ottenne che a Trezzo 
mandassero quattrocento cavalli leggieri e cinque- 
cento fanti per impedire le vettovaglie , con le 
quali si sostentavano. 

Alle quali cose mentre che da ciascuna delle 
parti si attende, non si faceva altre azioni di guerra, 
che battaglie leggieri, prede e scorrerie, nelle quali 
quasi sempre rimanevano inferiori i Francesi, e 
talvolta con danno memorabile ; conciossiacosaché 
essendo uscito per fare scorta alle vettovaglie che 


(i) Menò seco in Pavia il Marchese di Mantova i 
cavalli della Chiesa , e a lui fu dato questo carico , 
perciocché egli si offeriva molto pronto a tutte le 
azioni della guerra. Capella, libro terzo. 


ig6 I.TBKO DECIMOQ CINTO, (i5n3ì 

venivano a Milano da T rezzo, Giovanni de’ Medici 
con dugento nomini d’arme, e trecenlo cavalli leg- 
gieri, e mille fanti , incontratosi in ottanta lance 
francesi (la maggior parte della compagnia di Ber- 
nabò Visconte) e messosi .a seguitargli, e poi astu- 
tamente ritirandosi, gli condusse in una imboscata 
fatta da sè di cinquecento scoppiettieri , e rottigli 
con poca difficoltà, ne ammazzò e prese la maggior 
parte. Similmente in un’ altra battaglia Zucchero 
Borgognone ruppe sessanta uomini d’ arme della 
compagnia del Grande Scudiere. Assaltarono ancora 
più volte i fanti spagnuoli i fanti francesi che erano 
a guardia delle trincee che si facevano per andare 
coperti insino ai ripari, e ne ammazzarono noti 
picroio numero. E nel tempo medesimo Paolo 
Luzzasco, che con cento cinquanta cavalli leggieri 
era rimasto a Pizzichinone , scorrendo per Tutto 
il paese circostante, dava molestia gravissima a 
quegli che erano in Cremona. 

]Nè succedevano all’ Ammiraglio più felicemente 
le insidie che le altre cose. Perchè, essendosi oc- 
cultamente convenute con Morgante da Parma, uno 
dei capi di squadra di Giovanni de’ Medici (essen- 
done solamente ronscio Giannicolo dei Lanzi, uno 
de’suoi cavalli leggieri e Quattro altri) che, come 
prima gli toccasse la guardia del bastione di una 
porta il quale usciva fuora dei ripari, vi ricevesse 
dentro le sue genti, accadde la notte destinata, che 
Morgante (parendogli avere bisogno ad eseguire 
tal cosa di più compagni) lo conferì con un altro 
de’suoi (t); il quale, simulando di consentire a 


(t) Conferì Morgante questo suo trattato con Gio- 
vanni dn Ferrara, che era del Colonnello di Stefano 
Colonna, e aveva la guardia vicino a lui, egli giurò 
di partire seco il premio che dal nemico ricevesse. 
Giovanni rivelò il fatto a Stefano Colonna , ed esso 
a Giovanni de’ Medici , come recita il Capello, nel 
libro terzo. 
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3 uesta perfidia, lo consigliò che andasse a coma il- 
are in nome di Prospero Colonna alle sentinelle che 
sentendo cosa alcuna non si movessero, acciocché non 
impedissero l’uomo, il quale manderebbe a chia- 
mare i soldati del campo, che dovevano venire al 
bastione; perchè l’Ammiraglio aveva la notte me- 
desima accostati da quella parte cinquemila fautì, 
perchè stessero preparati quando ricevevano il se- 
gno del muoversi, e messo in arme tutto l’esercito. 
Ma mentre che Morgante va a dare quest’ ordine, 
l'altro corse subitamente a rivelare la cosa a Gio- 
vanni de’ Medici; dal quale andato al bastione, 
presi i conscj, ed esaminati, furono, secondo il co- 
stume della giustizia militare , passati per le pic- 
che ( 1 ). 

Ma già pareva che da ogni parte cominciassero 
a declinare le cose dei Francesi, perchè per la 
fertilità del paese circostante a Milano, e per avere 
con molini domestici sollevata la difficolta del ma- 
rinato, diminuiva del continuo la speranza che in 
quella città .avessero a mancare le vettovaglie, e 
per gli spessi danni ricevuti intorno a Milano si 
credeva che avessero perduti tra utili e inutili mille 
cinquecento cavalli; onde spaventati non uscivano 
degli alloggiamenti se non per la necessità di fare 
la scorta alle vettovaglie, ed ai saccomanni, e sem- 
pre molto grossi. La infamia della quale viltà lo 
Ammiraglio convertendo in gloria sua, usava dire 
che non governava la guerra secondo l’ impeto de- 
gli altri capitani francesi , ma con la moderazione 
e maturità italiana ; e nondimeno qualunque volta, 
o cavalli, o fanti di loro si riscontravano eoo gli 


(il Di sopra nel libro decimoterzo io ho citato il 
cavalier Cicuta nel libro terzo della Disciplina mili- 
tare, ove insegna il costume di passar per le picche 
essere antico, tolto da’ Romani. 
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inimici , dimostravano prontezza molto maggiore a 
fuggire che resistere. Assicurati adunque i capitani 
di Cesare dal timore delle armi e della fame, 
anzi sperando di mettere in difficoltà delle vetto- 
vaglie gl* inimici , niuna cosa più gli tormentava 
che il mancamento dei danari (i) ; senza i quali 
era malagevole nutrire i soldati in Milano, ma 
quasi impossibile menargli , quando così ricercas- 
sero le occorrenze della guerra, fuora. Alla quale 
difficoltà cercando di provvedere per molte vie, 
ma tra le altre Prospero, consentendogli occulta- 
mente il Viceré di Napoli e il Duca di Sessa, aveva 
quasi subito dopo la morte del Pontefice cominciato a 
trattare col Duca di Ferrara, il quale (ricusato molte 
offerte fattegli dall’Ammiraglio, perchè ottenuto che 
ebbe Reggio andasse alla espugnazione di Cremona) 
convenne finalmente con Prospero che , ricupe- 
rando per opera sua Modana, pagasse incontinente 
trentamila ducati, e ventimila altri fra due mesi. 
La cosa pareva facile ad eseguire , perchè coman- 
dando Prospero al conte Giulio Rangone, soldato 
della Lega, ed ai fanti spagriuoli che si partissero 
di Modana, niuno rimedio era che quella città ab- 
bandonata non inclinasse subito il collo al Duca. 
E movevano Prospero con maggior ardire a questa 
cosa, oltre alla causa pubblica, le cupidità private, 
l’amicizia con Alfonso da Este, il desiderio comune 
a tutti i Baroni romani di deprimere la grandezza 
dei Pontefici , e la speranza che , alienale Modana 
e Reggio dalla Chiesa j Parma e Piacenza più 
agevolmente al Duca di Milano pervenissero. La 
qual cosa mentre che segretissimamenle si trattava, 


(1) Perciocché ai Fiorentini e ai Genovesi e ai 
Lucchesi pareva grave, essendo fornito il tempo dei 
tre mesi , pagar più danari, come scrive il Capello. 
nel libro quinto. .* i *; o.:. i 
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pervenuta agli orecchi rlel conte Guido, da lui 
manifestata al Guicciardino, conobbe non potersi 
in alcun modo interrompere (i), se non si per- 
suadeva ai capitani spagnuoli (i quali bene trattati, 
e largamente pagati stavano volentieri in quella 
città) che, allegando non esser sottoposti all’auto- 
rità di Prospero Colonna insino a tanto non fos- 
sero pervenuti all’esercito, ricusassero di partirsi 
da Modana , se non per comandamento del Duca 
di Sessa, perii coi comandamento entrati vi erano; 
con saputa del quale benché il Governatore te- 
nesse per certo trattarsi questa cosa, si persuadeva 
che essendo oratore di Cesare a Roma, e recla- 
mando il Collegio, non solamente si vergognerebbe 
a dare tale commissione, ma nou potrebbe negare, 
alla richiesta dei cardinali, di comandare aperta- 
mente il contrario. 

E succedette la cosa appunto secondo il disegno. 
Perchè quando Prospero mandò a comandare aj 
conte Guido e agli Spagnuoli che andassero per 
le necessità della guerra a Milano, il Conte si scusò 
con molte ragioni, allegando esser suddito della 
Chiesa, e Modanese; e i capitani spagnuoli, per- 
suasi da lui e dal Governatore, risposero a niun 
altro che al Duca di Sessa, dovere in tal cosa ob- 


(i) Il Capello nel libro terzo, forse non volendo 
attribuire la lode della conservazione di Modana alla 
Chiesa, recita questo fatto diversamente, dicendo, che 
di già fra Prospero Colonna e il Duca di Ferrara 
era fermato l’accordo di ricever Modana, e pagar 
certa somma di danari , ma che Bartolommeo Gat- 
tinara , uno dei consiglieri dell’ Imperatore, che dal 
Viceré in quei giorni era stato mandato a Bologna , 
fece intendere a chi trattava l’accordo , che ciò non 
era utile all’Imperatore, facendosi la Chiesa nimica 
con lo smembrarle una città, e favorendo uno che 
era parzialissimo di Francia. 
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bedire. Le quali cose significate dal Governatore 
a Collegio dei cardinali , chiamato subito al con- 
clave il Duca di Sessa, egli non volendo rendere 
sospetto sé, e per conseguente Cesare, non potette 
negare di non comandare per sue lettere a quei 
capitani che non partissero. Anzi , come spesso 
succedono le cose contrarie ai pensieri de<di uo- 
mini, ne succedette che, leggendosi nel Collegio 
certe lettere di Prospero interrotte dal Governa- 
tore, per le quali si palesava tutto il progresso 
della cosa, i cardinali aderenti al Re di Francia 
( per la opposizione dei quali si diflicullavauo prima 
le provvisioni dei danari che per opera del Car- 
dinale de’ Medici si erano cominciati a mandare a 
Modaua) conoscendo esser pernicioso al Re che 
tal cosa avesse effetto , diventarono apertamente 
fautori che a Modana si mandassero danari; e il 
simigliarne fece il Cardinale Colonna , per dimo- 
strare agli altri di anteporre ad ogni altro rispetto 
la utilità della Sedia Apostolica. La quale diligenza 
>enche fosse bastata a differire la esecuzione delle 
convenzioni fatte con Alfonso da Este ; nondimeno 
uon essendo perciò rimosso il fondamento di que- 
sti pensieri , avevano in animo che il Viceré di 
Napoli (il quale, benché camminando lentamente, 
veniva a Milano con quattrocento lance e duemila 
finti), quando passava da Modana ne levasse i 
fanti spagnuoli. Ma a Milano in questi tempi me- 
desimi augumentò la copia delle vettovaglie; per- 
chè , temendo l’Ammiraglio che dai soldati che 
erano in Pavia non fosse occupato il ponte fatto 
da lui in sul Tesino, per il quale venivano all’eser- 
cilo le cose necessarie, rimosse l’esercito minore 
da Moneta per mandare alla custodia del ponte 
tremila fanti: degli altri una parte chiamò a sé; 
gli altri distribuì parte in Marignano, parte a Bia- 
grassa vicina al ponte; onde agli Imperiali, ricu- 
perata Monda , perveniva piti copiosamente la fa- 
colta del cibarsi. 
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Era in questo tempo nell’esercito francese (l’al- 
loggiameuto fortissimo del quale si distendeva dalla 
Badia di Cliiaravalle insiti» alla strada di Pavia, 
accostandosi da quella strada a Milano per uno 
spazio di un tiro di artiglieria) ottocento cavalli 
leggieri, seimila Svizzeri, duemila fanti italiani, 
diecimila tra Guasconi e Francesi; avevano al ponte 
del Tesino mille fanti tedeschi, mille italiani; il 
medesimo numero a Biagrassa , ove era Renzo da 
Ceri ; in Novara dugento lance; tra in Alessandria 
e in Lodi duemila fanti. In Milano erano ottocento 
lance, ottocento cavalli leggieri, cinquemila fanti 
spagnuoli, seimila fanti tedeschi e quattromila ita» 
liani ; oltre alla moltitudine del popolo, ardentissima 
con l’animo, e con. le opere contro ai Francesi; 
in Pavia il Marchese di Mantova con cinquecento 
latice, seicento cavalli leggieri , duemila fanti spa- 
gnuoli o tremila italiani; a Castelnuovo di Torto- 
nese erano con Vitello tremila fanti, benché poco 
dipoi essendo passate alcune genti francesi verso 
Alessandria, si ritirò a Serravalle per timore che 
non gli fosse impedita la facoltà di ritornarsi a 
Genova; e i Veneziani avevano seicento uomini 
d’arme, cinquecento cavalli leggieri, cinquemila 
fanti, dei quali mandarono mille fanti a Milano a 
richiesta di Prospero, desideroso di servirsi della 
fama de’loro aiuti, e poco dipoi un’altra parte a 
Cremona per sospetto di un trattato. 

Finalmente l’Ammiraglio, costretto dalla difficoltà 
delle vettovaglie, dai tempi freddissimi, e nevi gran- 
dissime , e dàlia instanza e protesti, che gli face- 
vano gli Svizzeri, perchè non volevano tollerare 
più tante incomodità, deliberò di discostarsi (i) 
da Milano; ma innanzi pubblicasse il suo con- 


fi) Cosi il Torreutino. Scostarsi legge il Cod . 
Mcd. R. 


Di 
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sigilo procurò che Galeazzo Visconte dimandasse 
facoltà di andare a vedere Madonna Chiara , fa- 
mosa per la forma egregia del corpo, ma molto 
più per il sommo amore che gli portava Prospero 
Colonna. Entrato in Milano , introdusse ragiona- 
menti di tregua , per i quali convennero insieme 
il giorno seguente a lato ai ripari Alarcone, Paolo 
Vettori, commissario fiorentino, e Girolamo Mo- 
rene, e per l’Ammiraglio Galeazzo Visconte (t), 
ed il Generale di Normandia; i quali proposero 
che si sospendessero le armi per tutto maggio, ob- 
bligandosi a distribuire l’esercito per le terre, ed 
avrebbero alla fine acconsentito di ridursi tutti di 
là dal Tesino; ma dannando i capitani di Cesare 
l’interrompere con la tregua la speranza che ave- 
vano della vittoria, risposero non potere deliberare 
cos’alcuna senza la volontà del Viceré ; onde l’Am- 
miraglio, due giorni poi , mosse innanzi all’aurora 
verso la riva del Tesino le artiglierie, seguitò come 
fu chiaro il giorno con tutto l’esercito, procedendo 
con tale ordine, che pareva non ricusasse di com- 
battere. La qual cosa come fu veduta nella città, 
non solo i soldati ed il popolo chiedevano con 
altissime voci di essere menati ad assaltargli, ma 
i capitani e gli uomini di maggiore autorità face- 
vano instanza appresso a Prospero Colonna del 
medesimo, dimostrandogli la facilità della vittoria, 
perchè nè di forze si riputavano inferiori agl’ini- 
mici, e di animo sarebbero molto superiori, non 
potendo essere, che la ritirata noq avessè messo 


(i) Tommaso Boierio, tesoriere dell* esercito , dice 
il Capelìa, che fu in compagnia del Visconte per 
trattar la tregua per due mesi ; e quivi introduce i 
ragionamenti corsi col Morone, e le risposte date da 
lui ; il quale in somma rimise i Francesi a parlare 
di tregua con don Carlo di Lanoia, viceré dell’ esercito. 
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timidità grande nella maggior parte di quell’eser- 
cito; della quale molti fanti italiani, che all’ora me- 
desima se ne partivano, riferivano il medesimo. 
Ricordavangli la gloria infinita, la perpetuazione 
eterna del nome suo*, se tante vittorie già acqui- 
state confermasse con questa ultima gloria e trionfo. 

Ma nell’animo di Prospero era sempre fìsso di 
fuggire quanto poteva di sottomettersi all’arbitrio 
delia Fortuna (e perciò immobile nella sua sen- 
tenza , non altrimenti che uno edifizio solidissimo 
al soffiare dei venti), rispondendo, non essere uf- 
fizio di savio capitano lasciarsi muovere dalle voci 
popolari ; non menare i soldati suoi ad assaltare 
gl’ inimici quando nion’ altra speranza restava loro 
che difendersi. Assai essersi vinto, assai gloria 
acquistata, avendo senza pericolo, e senza sangue 
costretto gl’inimici a partirsi; nè dovere essere 
influita la cupidità degli uomini; e potere ciascuno 
facilmente conoscere , che , senza comparazione , 
maggiore sarebbe la perdita se le cose succedes- 
sero sinistramente, che il guadagno se le succedes- 
sero prosperamente. Avere sempre con queste arti 
condotte a onorato fine le cose sue, sempre per 
esperienza conosciuto più nuocere ai capitani la 
infamia della temerità, che giovargli la gloria della 
vittoria; perchè in parte di quella non veuiva al- 
cuno (tutta e intera si attribuiva al capitano), ma 
la laude dei successi prosperi della guerra, almeno 
secondo la opinione degli uomini, comunicarsi a 
molti. Non volere quando era già vicino alla morie 
andare dietro a nuovi consigli, e abbandonare que- 
gli,, i quali, seguitati da lui per tutta la vita pas- 
sata, gli avevano dato gloria, utilità e grandezza. 

Divisersi i Francesi in due parli: l’Ammiraglio 
con la parte maggiore si fermò a Biagrassa, terra 
distante da Milano quattordici miglia; gli altri 
mandò a Rosa, distante da Milano sette miglia, i 

•* 


Digitized by Google 



ìo4 LIBRO DECTMOQU1NTO, (l5o5) 

CAPITOLO TERZO 

I! Cardinale de’ Medici è creato Pontefice, e prende 
il nome di Clemente VII. Tumulti in Romagna. 
Morte di Prospero Colonna. Borbone, luogotenente 
di Cesare in Italia. Baiardo è rotto dal Pescara. I 
Francesi som rotti alla Stradella. Pestilenza in Mi- 
lauo. Esercito francese verso Novara. Baiardo è 
• l'atto prigione, e i Francesi cacciati d’Italia. No- 
vara si arrende agl’ Imperiali. Esercito di Cesare 
in Francia. Ragioni di Arrigo Vili, re d’Inghil- 
terra. sul reame di Francia. Convenzioni tra Carlo Y 
e il Re d’Inghilterra. Marsilia assediala dall’eser- 
cito Imperiale. Bella difesa de* Francesi. Ritirata 
degl’ Imperiali. 

M A pochissimi giorni poi che l’Ammiraglio si 
era levato di quello alloggiamento, succedette la 
creazione del nuovo Pontefice, essendo già stati 
nel Conclave cinquanta giorni (:), nel quale entrati 
da principio trenlasei cardinali, e sopravvenuti poi 


(t) Altrettanti scrive il Gioivo nella Vita del Co- 
louna; ma in questo libro (nella nota a pag. 186), 
Ìo ho notato , secondo il calcolo del Panvinio nella 
sua Cronica de’ Pontefici, che vacò la Sedia due mesi 
e quattro giorni; e in vero così appunto viene ad 
esser il computo; perciocché Adriano morì a* quat- 
tordici di settembre, e Clemente fu creato ai dician- 
nove di novembre; in che bisogna avvertire, che 
i cardinali stettero cinquanta giorni in conclave, e 
fl simile dice il Giovio , che s’ era prolungata l’ele- 
zione; ma il Panvinio scrive, che vacò la Sedia due 
mesi e { giorni , perchè ci si vengono a computare 
i giorni dell’ eseauie , per aspettare i cardinali che 
vengano al Conclave. 
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tre cardinali , consumarono tanto tempo con varie 
contenzioni ; dividendo gli animi loro non sola- 
mente le volontà diverse di Cesare , e del Re di 
Francia, ma eziandio la grandezza del Cardinale 
de’ Medici; il quale, oppugnato da tutti quegli che 
seguitavano l’autorità del Re, e da alcuni di coloro 
ancora (i) che dipendevano da Cesare, aveva in 
arbitrio suo le voci concordi di sedici cardinali, 
disposti assolutamente ad eleggere lui , e a non 
eleggere alcuno altro, senza il suo consentimento, 
e promesse occulto da cinque altri di dare il voto 
alla elezione che si facesse di lui proprio ; e lo 
favorivano, oltre a questo, l'amhasciatore di Cesare 
e tutti gli altri che l’autorità di esso seguitavano. 
I quali fondamenti benché avesse avuti quasi tutti 
alla morte del Pontefice Leone, nondimeno era ora 
entrato nel Conclave con deliberazione più costante 
di non abbandonare nè per lunghezza di tempo , 
nè per qualunque accidente le sue speranze, fon- 
date principalmente perchè alla elezione del Pon- 
tefice è necessario concorrano i due terzi delle 
voci dei cardinali presenti. 

Nè gli ritraeva da queste divisioni, o il peri- 
colo comune d’Italia, o il proprio dello Stato della 
Chiesa; anzi, secondo che variavano i progressi 
della guerra, andava ciascuna delle parti differendo 
la elezione , sperando favore dalla (a) vittoria di 
quegli che gli erano propizj. F, si sarebbe differito 
molto più tempo , se nei cardinali avversi al Car- 
dinale de’ Medici, i quali erano quasi tutti dei più 
vecchi del collegio, fosse stata la medesima unione 
ad eleggere qualunque che era in non eleggere 
lui; e, deposte le cupidità particolari, si fossero 


(i) Il Cori. Med. legge ancorché. R. 

(a) 11 Cod. Med. e l’edizione di Friburgo leggono** 
della. R. 
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contentali di questo fine che il Cardinale defe- 
dici non ascendesse al Pontificato. 

Ma è molto difficile, che mediante la concordia, 
nella quale è mescolata la discordia e l’ambizione, 
6Ì pervenga al fine che comunemente si cerca. Il 
Cardinale Colonna, nimico acerbissimo del Cardi- 
nale de’Medici, ma per natura impetuoso e super- 
bissimo, sdegnato con i cardinali congiunti seco, 
perchè ricusavano di eleggere Pontefice il cardinale 
lacovaccio Romano, uomo della medesima fazione, 
e molto dipendente da lui, andò spontaneamente 
ad offerire al Cardinale de’Medici di aiutarlo ^1 
pontificato ( 1 ); il quale per una cedola di mano 
propria segretissimamente gli promesse l’ uffizio 
della Vice-Cancelleria, che risedeva in persona sua, 
ed il Palazzo sontuosissimo, il quale edificato già 
dal Cardinale di San Giorgio, era stato conceduto 
a lui dal Pontefice Leone ; donde acceso tanto più 
il Cardinale Colonna indusse nella sentenza sua il 
Cardinale Cornaro e due altri. La inclinazione dei 
quali come fu nota, cominciarono molti degli altri, 
tirati, come spesso interviene nei Conclavi, da viltà, 
o ambizione, a fare a gara di non essere degli 
ultimi a favorirlo, in modo che la notte medesima 
fu adorato per Pontefice, di concordia comune di 
tutti; e la mattina seguente, che fu il giorno de- 
cimonono di novembre, fatta secondo la consuetu- 
dine la elezione per soleune scrutinio, il giorno 
medesimo precisamente che due anni innanzi era 
vittorioso entrato in Milano. 


(i) 11 Gìovio nella Vita del Colonna attribuisce pa- 
rimente ad esso la creazione di Clemente; ma dice, 
che gli fu imposto per lettera di Prospero, suo zio, 
il quale l’avvisava che ciò sarebbe stato in servizio 
dell’ Imperatore ; e che oltre a ciò il Cardinale Co- 
lonna ebbe paura che non fosse creato il Cardinale 
Franciotto Orsino. 
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Credettesi che , tra le altre cagioni , gli avesse 
giovato l’ entrata grande dei benefizj ed uffizj ec- 
clesiastici ; perchè i cardinali quando entrarono 
nel Conclave fecero concordemente una costituzione 
che l’entrate, di quel che fosse eletto Pontefice si 
distribuissero con eguale divisione negli altri. Vo- 
leva continuare nel nome di Giulio ; ma ammonito 
da alcuni cardinali essersi osservato che quegli 
che eletti Pontefici non avevano mutato il nome, 
avevano tutti finito la vita loro in fra un anno (i), 
assunse il nome di Clemente VII , o per essere 
vicina la festività di quel santo, o perchè alludesse 
all’avere, subito che fu eletto, perdonalo, e ricevuto 
in grazia il Cardinale di Volterra con tutti i suoi (al; 
il qual Cardinale, benché Adriano avesse negli ul- 
timi dì della vita dichiarato inabile ad intervenire 
nel Conclave , vi era entrato per concessione del 
Collegio, e stato insiuo all’estremo pertinace per- 
chè Giulio non fosse eletto. 

Grandissima certamente per tutto il mondo era 
la estimazione del nuovo Pontefice ; però la tardità 
della elezione (maggiore che già fosse accaduto 
lunghissimo tempo) pareva ricompensata con l’avere 
posto in quella Sedia una persona di somma au- 


(i) Per quel poco che io ho letto e osservato per 
Pistone, trovo, se la memoria non m’inganna, ciò 

£ er lo più esser vero, come si ha nel Platina , per 
Vite, de’ Papi, Romano, Teodoro li, Leone V, 
Cristoforo, Giovanni XV, detto XVI, Giovanni XV11I, 
detto XIX , Giovanni XX , detto XXI ed altri ; ai 
tempi moderni Adriano VI che non si mutò nome, 
visse poco più dell’ anno ; e Marcello li, eh’ ebbe il 
medesimo nome a battesimo, visse ventuu giorno. 

(a) 11 Porcacchi qui si scorda di notare , che il 
Giovio racconta nella Vita del Cardinale Colonna 
aver Clemente pattuito con lui di perdopare al So- 
deriui. R. 
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torilà e valore , perchè aveva congiunta ad arbi- 
trio suo la potenza dello Stato di Firenze alla po- 
tenza grandissima della Chiesa; perchè aveva tanti 
anni a tempo di Leone governato quasi tutto il 
pontificato ; perchè era riputato persona grave e 
costante nelle sue deliberazioni ; e perchè, essendo 
state attribuite a lui molle cose che erano proce- 
dute da Leone , ciascuno affermava essere uomo 
pieno di ambizione, di animo grande ed inquieto, 
e desiderosissimo di cose nuove; alle quali parti 
atrgiugnendosi l’essere alieno dai piaceri, e assiduo 
alle faccende, non era alcuno che non aspettasse 
da lui fatti straordinarj e grandissimi. La elezione 
sua ridusse subito in somma sicurtà lo Stato della 
Chiesa; perchè il Duca di Ferrara, spaventato che 
in quella Sedia fosse asceso un tal Pontefice , nè 
sperando più di ottenere Modana per la venuta 
del Viceré di Napoli, meno sperando nei Francesi, 
i qnali prima per mezzo di Teodoro da Triulzi , 
venuto (i) nel campo suo, gli facevano , perchè 
aderisse a loro, grandissime offerte, lasciata suffi- 
ciente custodia in Reggio e Rubiera, ritornò a 
Ferrara. Quietaronsi similmente le cose della Ro- 
mivgna, ove sotto nome di opprimere la fazione 
inimica, ina in verità stimolato dai Francesi, era 
col seguito dei Guelfi entrato Giovanni da Sassa- 
teìlo, scacciatone nel pontificato di Adriano per la 
potenza dei Ghibellini. 

Ma diviso che fu l’esercito francese tra Biagrassa, 
e Rosa, l’Ammiraglio, appresso al eguale non erano 
riinasti più che quattromila Svizzeri, licenziò come 


(i) Il Cod. MecL e l’edizione di Friburgo leggono 
erroneamente venuti. Ma nuli* ostante il luogo non è 
chiaro , giacché non dice la ragione per cui il Duca 
di Ferrara non sperava nei Francesi, che prima gli 
facevano grandissime offerte. R. 
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inutili i fatiti del Delfinató.e di Linguadoca. e mandò 
le artiglierie grosse di là* dal Tesino con intenzione 
di aspettare in quello alloggiamento le genti che 
il Re preparava per soccorrerlo, perchè non te- 
meva dovervi essere sforzato , e vi aveva abbon- 
danza di vettovaglie. E nondimeno per non perdere 
del tutto il tempo mandò Renzo da Ceri con set- 
temila fanti italiani a pigliare Arona*, terra fortis- 
sima nei confini del Lago Maggiore (i), posseduta 
da Anchise Visconte , in soccorso del quale Pro- 
spero Colonna -mandò da Milano mille dugento 
fanti. La rocca di Arona sopraffà tanto la terra, 
elle è inutile il possedere questa a chi non pos- 
siede quella; però Renzo attendeva a battere la 
rocca, e avendovi dati più assalti, ove furono morti 
molti de* suoi , finalmente, poiché invano vi ebbe 
consumato circa a un mese, si partì, confermata 
la opinione, che già molti anni era ampliata per 
tutta Italia, che più in niuna parte le azioni sue 
corrispondessero alla fama acquistata nella difesa 
di Crema. 

Camminava in questo tempo alla morte Prospero 
Colonna/ stato già ammalato otto mesi, non senza 
sospetto di veleno, o di medicamento amatorio (2); 

S arò, dove prima gli era molestissima la venuta 
el Viceré, non potendo poi più reggere le cure 
della guerra, l’aveva continuamente sollecitata. Venne 

(1) Allo stretto del Lago Maggiore, dice il Giovio 
eh’ è posta Arona , ove soggiugne, che fu morto Po- 
mero, capitano delle artiglierie di Renzo. Il Cape/la 
dice, che le furono scaricate contro per trenta giorni 
da seimila palle di ferro. 

(2) Così appunto si legge nel librt» terzo dei Com- 
mentari del Captila. Ma H Giovio scrive, che il Co- 
lonna , come tocco da grandè allegrezza per veder 
liberato Milano dall’assedio, uscì di vita. Vedi it 
libro terzo della Vita del Pescara. 

Guicciardini, voi. V. * * 4 - 
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adunque il Viceré, ma accostatosi a Milano, per 
mostrare riverenza alla virtù e fama di tale Capi- 
tano, soprastette qualche giorno ad entrarvi ; pure, 
intendendo essere ridotto all’estremo, e già alienato 
dell’ intelletto , entrò per desiderio di vederlo in 
tempo, che sopravvisse poche ore poi, benché altri 
dicano che ritardò ad entrarvi dopo la morte, 
che succedette il penultimo giorno di quell’anno, 
capitano certamente ita tutta la sua età di chiaro 
nome, ma salito negli ultimi anni della vita in 
grandissima riputazione ed autorità $ perito dell’arte 
militare, e in quella di grandissima esperienza; 
ma non pronto a pigliare con celerità le occasioni 
che gli potessero porgere i disordini , o la debo- 
lezza degl’inimici (come anche per il suo proce- 
dere cautamente non lasciava facile a loro la oc- 
casione di opprimere lui, lentissimo per natura nelle 
sue azioni), e a cui tu dia meritamente il titolo di 
Contatore (i); ma se gli debbe la laude di avere am- 
ministrato le guerre più con i consigli che con la 
spada, ed insegnato a difendere gli stati senza esporsi, 
se non per necessità, alla fortuna dei fatti d’arme. 

Perchè all’età nostra ha avuto molte varietà il 
governo della guerra ; conciossiachè , innanzi che 
Carlo, re di Francia, passasse in Italia, sostenen- 
dosi la guerra molto più con i cavalli di armatura 
grave, che con lanti , ed essendo le macchine che 
si usavano contro alle terre, incomodissime a con- 
durre ed a maneggiare, se bene tra gli eserciti si 
commettevano spesso le battaglie, piccolissime erano 
le uccisioni, rarissimo il sangue che vi si spargeva, 
e le terre assaltate tanto facilmente si difendevano 
(non per la perizia della difesa, ma per l’ùnpe- 


(i) Il qual titolo di Cuntatore, che vuol dire uomo 
che (trattiene , fu dato a Fabio Massimo per aver 
tenuto a bada Annibaie iu Italia. 
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rizia deiroffesab che non era alcuna terra cosi pic- 
cola, o così debole, che non sostenesse per molti 
giorni gli ‘eserciti grandi degl’ inimici , di maniera 
che con grandissima difficoltà si occupavano gli 
Stati posseduti da altri. Ma sopravvenendo il re 
Carlo in Italia, il terrore di nuove nazioni, la fe* 
rocia dei fanti ordinati a guerreggiare in altro 
modo, ma sopra tutto il furore dell* artiglieria em- 
piè di tanto spavento ‘.tutta Italia (i) , che a chi 
non era potente a resistere alla campagna, ninna 
speranza di difendersi rimaneva ; percnè gli uomini 
imperiti a difendere le terre subito che si appros- 
simavano gl’ inimici si arrendevano , e se alcuna 
pure si metteva a resistere era in brevissimi giorni 
espugnata. Così il reame di Napoli e il ducato di 
Milano furono quasi in un dì medesimo vinti e 
assaltati. Cosi i Veneziani, vinti in una battaglia 
sola (2), abbandonarono subitamente tutto l’ impe- 
rio ette avevano in terra-ferma. Così i‘ Francesi 
non veduti, non che altro, gl’inimici, lasciarono 
il Ducato di Milano. 

Cominciarono poi gl'ingegni degli uomini spa- 
ventati dalla ferocia delle offese ad assottigliarsi ai 
modi delle difese , rendendo le terre munite con 
argini, con fossi, con fianchi, con ripari , con ba- 
stioni; onde aiutando anche molto questo effetto 
la moltitudine delle artiglierie, nocive più nelle di- 
fensioni, che nelle oppugnazioni, sono ridotte a 
grandissima sicurtà le terre che sono difese , di 

(1) Si confronta con quello eh’ esso ha scritto di 
sopra nel libro primo di questa Istoria, dicendo, che 
le artiglierie facevano formidabile a tutta Italia l’eser- 
cito di Carlo, re di Francia. In esso libro è descritta 
tutta questa guerra per il regno di Napoli. 

(:*) Questa fu la rotta ch’ebbe a vailà in Ghia- 
raaadda sotto Bartolommeo di Alviano; di che vedi 
nel libro ottavo di questa Istoria. 
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non potere essere espugnale. A queste invenzioni 
dette a tempo dei padri nostri forse in Italia prin- 
cipio la ricuperazione di Otranto, stato occupato 
dai Turchi ; dove entralo dipoi Alfonso Duca di 
Calabria trovò fatti dai Turchi molti ripari inco- 
gniti agl’italiani, ma rimasero più nella memoria 
degli uomini che nell’esempio. Prospero con que- 
ste arti difese due volte più chiaramente il Ducato 
di Milano, esso medesimo o" solo, o primo, di al- 
cun altro; ed offendendo e difendendo, con T im- 
pedire agl’inimici le vettovaglie, cou l’allungare la 
guerra tanto che il tedio, la lunghezza, la povertà, 
i disordini gli consumavano; e vinse e difese senza 
tentare giornate, senza combattere, non traendo , 
non che altro, fuori la spada, non rompendo una 
sola lancia ; onde aperta la via da lui a quegli che 
seguitarono; molte guerre continuate molti mesi , 
si sono vinte più con la industria, con le arti e 
con la elezione provvida dei vantaggi, che con le 
armi. 


Queste cose si fecero in Italia l’anno millecin- 
quecentoventitrè. Prepararonsi per l’anno medesimo 
con grande espettazione molte cose di là dai monti, 
le quali nou partorirono effetti degni di tanti prin- 
cipi; perchè Cesare e il Re d’Inghilterra avevano 
convenuto insieme, e promesso al 'Duca di Bor- 
bone di rompere con armi potenti la guerra, l’uno 
in Piccardia , l’altro nella Ghienna; ma i movi- 


menti del Re d'Inghilterra furono nella Piccardia 

S uasi di niun momento, e quel che tentò il Duca 
i Borbone nella Borgogna si dimostrò subito vano, 
perchè (mancandogli 1 danari per pagare i fanti 
tedeschi) alcuni dei capitani convenuti col Re di 
Francia ne ritrassero una parte ; onde egli, dispe- 
rato delle cose di Francia, andò a Milano, ove Ce- 


sare, non gli piacendo che passasse in Ispagna 
forse per non dare perfezione al matrimonio, come 
era il suo desiderio, mandatogli per Beuren il ti- 
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tolo di luogotenente suo generale in Italia, lo con* 
fortò che si fermasse. # 

Nè dalla parte di Spagna procederono a Cesare 
le cose felicemente; il quale benché ardente' alla 
guerra fosse venuto a Pampalona per entrare in 
Francia personalmente, e di già avesse mandato 
l’esercito di là dai monti Pirenei, il quale aveva 
occupato Salvatierra non molto distante da San 
Gianni di Piè di Porto, nondimeno, essendo stata 
maggiore la prontezza, che non era la potenza 
( perchè per mancamento di danari nè poteva so* 
stentare tante forze, quanto sarebbe stato necessa- 
rio a tanta impresa, nè aveva per la medesima 
cagione potuto raccorre l’esercito, se non quasi 
alla fine dell’anno, donde nei luoghi freddi la sta- 
gione dell’anno gli moltiplicava le difficoltà, impe- 
aivalo la strettezza (i) delle vettovaglie , difficili a 
condursi per tanto cammino), onde (a) fu costretto 
a dissolvere l’esercito ragunato, contro al consiglio 

S uasi di tutti; tanto che Federigo di Tolleto, duca 
i Alva, principe vecchio e di autorità, diceva nel 
fervore della guerra : « Cesare , in molte cose si- 
• mile al Re Ferdinando, avolo materno , rappre* 
- sentare più in questa deliberazione Massimiliano 
* avolo patèrno. » 

Seguita l’anno millecinquecentoventiqnattro ; nel 
principio del quale invitando le difficoltà dei Fran- 
cesi i capitani cesarei a pensare di por fine alla 
guerra, chiamarono a Milano il Duca di Urbino, e 
Pietro da Peserò, provveditore veneziano, per con- 
sultare come si avesse a procedere nella guerra ; 


(i) Cosi il Torrentino ne\Y Errata. Null’ostante gli 
Editori Medicei dietro l’edizione di Friburgo leg- 
gono stracchezza delle vettovaglie. R. 

(a) Pare che senza questo noe progredirebbe me- 
glio la sintassi. R. 
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nel qual consiglio fu unitamente deliberato, che 
subito che a filano giugnessero seimila fanti te- 
deschi, i quali il Viceré aveva mandato a soldare, 
l’esercito Cesareo e dei Veneziani unito insieme 
si avvicinasse agl’inimici per cacciargli, o con le 
armi, o con la fame di quello Stato. Alla qual 
cosa giudicando avere forze sufficienti, niente altro 
ripugnava che la difficoltà dei danari ; dei quali 
dovendosi per gli stipendj corsi quantità grande 
ai soldati, non si sperava potergli far muovere di 
Milano e delle altre terre, se prima non si paga- 
vano ; nè manco era necessario , avendo a stare 
l’esercito alla campagna, provvedere che per l’av- 
venire corressero ordinatamehte di tempo in tempo 
i pagamenti. Sollevarono questa difficoltà in parte 
i Milanesi , desiderosi di liberarsi dalle molestie 
della guerra, i quali prestarono al Duca novanta- 
mila ducati, disponendogli a questo più facilmente 
l’esempio dei danari prestati quando Lautrech stette 
intorno a Milano, i quali erano stati dipoi dell' en- 
trate ducali restituiti prontamente (i). 

Porse similmente a' questa difficoltà la mano il 
Pontefice , il quale ( avendo sospettissima, per la 
memoria delle cose passate, la vittoria del Re di 
Francia, benché con sommo artifizio àgli uomini , 
che il Re gli aveva mandati , dimostrasse il con- 
trario ) numerò occultissima mente all’oratore di 
Cesare ventimila ducati, e volle che i Fiorentini 
(ai quali il Viceré dimandava, per virtù della con- 
federazione fatta vivente Adriano/ nuova contribu- 
zione) pagassero come per ultimo residuo trenta- 


(i) Dopo sei mesi, dice il Capello., che dal Duca 
Francesco Sforza erano stati restituiti ai Milanesi i 
.danari tolti in prestilo ; ed era anche per fare ora 
il medesimo per la buona volontà e fede che aveva 
nei popoli. 
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mila ducati. Nè aveva perciò iè Pontefice nell’animo 
di dimostrarsi per l’avvenire più favorevole all’una 

S arte che all’altra ; anzi con tutto che Cesare e H 
Le, mandatogli subito che e’ fu assunto al Ponti- 
ficato, l’uno Beuren, l’altro San Massau, si sforzas- 
sero congiugnerlo a sé; deliberava (rimossi che 
fossero i pericoli presenti, usando quella modera- 
zione che nelle discordie dei Cristiani conviene ai 
Pontefici ) attendere come non inclinato più all’uno 
che all’altro, a procurare la pace. La qual delibe- 
razione grata al Re, che aveva temuto che Ponte- 
fice (i) non avesse contro a lui la medesima dis- 
posizione che aveva avuto Cardinale, dispiaceva per 
il contrario a Cesare, parendogli che per* la pas- 
sata congiunzione, per averlo favorito dopo la morte 
di Leone , e nell’assunzione al pontificato , fosse 
conveniente che non si separasse da lui. Però gli 
fu molestissimo quel che gli fu significato per parte 
del Pontefice, che benché non spogliasse l’animo 
della benevolenza portatagli insino a quel giorno , 
nondimeno che, avendo aeposta la persona privata, 
e diventato padre comune, era necessitato in fu- 
turo a non lare uffici se non comuni. 

Ria mentre che il Viceré si prepara per andare 
contro agl’ inimici, mandò Giovanni de’ Medici a 
campo a Mal ignano ; la qual terra insieme con lfi 
fortezza si arrendè; e non molti giorni poi il Mar- 
chese di Pescara, il quale disposto a non militare 
sotto Prospero Colonna, non prima che nell’estre- 
mitè della sua vita, era venuto all’esercito, avendo 
notizia che nella terra di Rebecco alloggiavano con 
Monsignore di Baiardo trecento 'cavalli leggieri e 
molti fanti (u), chiamato in compagnia Giovanni 


(1) Cosi il Torrentino. Il Cod. Med. legge il Pon- 
tefice. R. 

(2) Monsignor Baiardo, scrìve il Giovio net libro 
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de’ Medici , assaltatigli improvvisamente, presa la 
maggior parte degli uomini e dei cavalli, dissipati 
e messi in fuga gli altri, ritornò subito- a Milano, 
per non dar tempo agl’itiimici che erano in Bia- 
grassa di seguitarlo ; lodato in questo fatto d’in- 
dustria e di valore, ma molto più di celerità, per- 
chè Rebecco, distante non più che due miglia da 
Biagrassa, è distante da Milano, donde erano par- 
titi, diciassette miglia. 

Ridotte a questo grado le cose della guerra, che 
la speranza dei francesi consisteva che agl’inimici 
avessero a mancare i danari, quella degl’imperiali 
che ai Francesi avessero a mancare le vettovàglie, 
perchè non speravano potergli cacciare per forza 
dell’alloggiamento fortissimo di Biagrassa ( e non- 
dimeno aspettando ciascuno soccorso, questi, dei 
fanti tedeschi, quei, degli Svizzeri ed altri fanti) 
l’Ammiraglio, fatto abbruciare Rosa , ritirò quelle 
genti a Biagrassa, attendendo per incomodare gl’i- 
nimici a far correre ed abbruciare tutto il paese. 
Ma venuti finalmente i fanti tedeschi, l’esercito 
imperiale , jael quale erano principali il Duca di 
Milano, il Duca di Borbone, il Viceré di Napoli , 
il Marchese di Pescara con milleseicento uomini 
d’arme, millecinquecento cavalli leggieri, settemila 
fanti spagnuoli , dodicimila Tedeschi e millecin- 
quecento Italiani (lasciati alla guardia di Milano 


terzo della Vita del Pescara, che alloggiava in Re- 
becco con oirca mille fra uomini d’arme e cavalli 
leggieri, e tre inségne di fanteria, lontano dal campo 
grosso d’ intorno a quattro miglia; e quivi descrive 
egli tutta questa fazione del Pescara con una inca- 
miciata enei fece fare : soggiugnendo, che mai più 
tanta gente di arme di soldati vecchi non fu con 
minor contrasto, e uccisione in alcuna battaglia di 
quei tempi oppressa. 
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quattromila fanti) andò ad alloggiare a Binasco, 
ove non molti giorni poi s’unì con loro il Duca 
di Urbino (1) con seicento uomini d’arme, con 
seicento cavalli leggieri e seimila fanti dei Vene- 
ziani. Nel qual tempo il castello di Cremona, non 
potendo più resistere alla fame , ed avendo' Fede- 
rigo da Bozzole, che era in 'Lodi-, tentato in vano 
di soccorrerlo,. si arrendè agl’imperiali. Andò di- 
poi l’esercito a Casera, terra propinqua a cinque 
miglia a Biagrassa , dove l’Ammiraglio , il quale 
aveva distribuito tra Lodi, Novara e Alessandria , 
dugento lance e cinquemila fanti, stava fermo con 
ottocento lance, ottomila Svizzeri (ai quali pochi 
giorni poi se ne aggiunsero più di tremi l'altriY e 
con quattromila fanti italiani e duemila Tedeschi ; 
nè ancora esausto di vettovaglie , perchè ne ave- 
vano nell’esercito e nei luoghi vicini copia per due . 
mesi, impossibile era l’assaltargli senza grandissime 
pericolo in alloggiamento tanto forte. 

Però gl’ Imperiali ( avendo più volte tentato di 
passare il Tesino per interrompere che da quella 
parte non passassero vettovaglie, per insignorirsi 
delle terre tenevano (2) di là dal Tesino, e per 
impedire che, venendo soccorso di Francia, non 
si unisse con loro, ma soprastando per timore che 
Milano non restasse in pericolo) finalmente deli- 
berarono di passare ( 3 ) ; giudicando che per la 


(r) Loda il Gìovio sommamente in questo, luogo 
il Duca Francesco Maria di Urbino, come nomo di 
grande autorità , di singoiar coasiglio, e stimato di 
perfetta -prudenza per la gran cognizione ch’egli aveva 
delle cose della guerra. 

(2) Sottintendi i Francesi. R. 

( 3 ) Fu consiglio prima (secondo che si legge nel 
Gìovio nel libro terzo della Vita del Pescara ) del 
Marchése di Pescara, che si dovesse passare il Te» 
sino, mostrando che questo era il dirittissimo e più 
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confidenza fche avevano nel popolo milanese , non 
fosse necessario molto presidio di soldati. Però ri- 
tornò il Duca a Milano e con lui Giovanni de’ 
Medici, e vi restarono seimila fanti. 

Così passarono il secondo giorno di marzo il 
fiume del Tesino sotto Pavia in su tre ponti ; al- 
loggiò la battaglia a Gambalo, il resto dell'esercito 
nelle ville vicine. Per la passata dei quali l’Am- 
miraglio mandò subito Renzo da Ceri alla guardia 
di "Vigevano , e temendo di non perdere quella 
terra e gli altri luoghi di Lomellina, i quali per- 
duti, sarebbe, restato quasi assediato , passò egli 
a’ cinque dì con tutto l’esercito, lasciati a Biagrassa 
cento cavalli c mille fanti; alloggiò l'avanguardia 
sua intorno a Vigevano , la battaglia a Mortara a 
due miglia da Gambalo , dove era il Viceré ; nel 
• quale alloggiamento molto sicuro , aveva comode % 
le vettovaglie, perchè avevano sicura la strada di 
Monferrato , Vercelli e Novara, e le vettovaglie 
venivano di terra in terra, tutte vicine l’una all al* 
tra e quasi per condotto. 

Presentò l’Ammiraglio due giorni continui la 
battaglia agl’ inimici; i quali benché si* conoscessero 
superiori di numero e di virtù di soldati,* ricusa* # 
rono di farla, non volendo mettere in pericolo la 
speranza del vincere quasi certa , perchè per le 
lettere intercette avevano presentito che ad essi 
cominciavano a mancare i "danari. Passato che ebbe 
l’esercito Imperiale il Tesino, il Duca di Urbino 
con le genti Veneziane andò a campo a Garlasco, 
terra forte di sito, di fossi e ripari, dove erano 


spedito modo di fornir la guerra, costrigneudo l’ i- 
nimico o alla giornata o alla ritirata ; e poi dice , 
che dal Duca di Urbino fu con singoiar onore di 
parole ciò commendato. 


4 
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S uattrocento fanti italiani (i); il quale posto tra 
avia e Trumello di là dal Tesino ('dove egli aveva 
disegnato- di alloggiare ) interrompeva non sólo a 
lui, ma a tutto il resto dell’esercito le vettovaglie; 
e fatta la batteria, gli dette il giorno medesimo 
1 assalto; nel quale essendo quasi ributtato ( 2 ) , 
molti de,’ suoi passarono per l’acqua dei fossi in- 
sino alla gola, essendovi ancora alcuni dei fanti di 
Giovanni de’ Medici, e l’assaltarono con tale im- 
peto che vi entrarono per forza con grandissima 
uccisione di quei di dentro. Accostossi dipoi IV- 
sercito’ a San Giorgio verso la Pieve al Cairo, per 
accostarsi a Sartirano, terra forte situata in sull? 
riva di qua dal Po , e opportuna .ad impedire 
loro le vettovaglie, alla custodia della quale erano 
Ugo dei Peppoli e Giovanni da Birago con alcuni 
cavalli e seicento fanti. Ma andatovi Giovanni di 
Urbina (3) con l'artiglieria , e con duemila fanti 
spagnuoli, espugnò prima la terra e poi la Roc- 


( 1 ) Capitano del presidio di Garlasco, dice il Gio- 
vio, era Batista Lecca, nobile signore di Corsica, e 
Girolamo Maffeo romano. 

( 3 ) Mentre che i Veneziani erano dal presidio di 
Garlasco ributtati, dice il Capella, che il Duca Fran- 
cesco Maria di Urbino valorosamente si fece innanzi, 
e non permesse ai suoi che si ritirassero indietro , 
anzi fece smontar da cavallo gli uomini d’arme, e 
ragionando loro, come dice il Gtovio } in pubblico , 
propose i premj, e inhammò ciascuno per nome ad 
andare innanzi; talché sforzandosi tutti a gara, ben- 
ché nel fosso ne affogassero alcuni, ch’ei nomina, il 
Castello fu preso e saccheggiato , cón grandissimo 
onore ( come si legge nel Capello) del Duca di Ur- 
bino, e con molta comodità degl’ Imperiali per ca- 
gion delle Tettovaglie. 

(3) Cosi il Torrentino. Gio. d 1 Urbino legge A 
Cod. Med, R. 
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da Bozzole, col quale erano molti fanti italiani ; 
persuadendosi l’Ammiraglio che l’esercito di Cesare 
sarebbe costretto a ripassare, per la sicurtà di 
Milano , il fiume del Tesino. Incontro a questi 
mandò il Duca di Milano Giovanni de' Medici con 
cinquanta (i) uomini d’arme, trecento cavalli leg- 
gieri, e tremila fanti; il quale unitosi con trecento 
uomini di arme, trecento cavalli leggieri e quattro- 
mila fanti ‘dei Veneziani, si accostò agl’inimici ve- 
nuti alla villa di Gravina tra i fiumi dell’Àdda e * 
del Brembo, e lontana otto miglia da Bergamo, e 
corse con una parte delle genti insino ai loro al- 
loggiamenti ; i quali il terzo dì dappoi (*) quere- 
landosi non avere trovato a Gravina nè danari, nè 
cavalli, nè altri fanti (come dicevano essere stato 
promesso da Renzo), ritornarono al paese loro. 

Risoluto il movimento dei Grigioni (3J, Giovanni 
de’ Medici espugnò Caravaggio; e dipoi passato 
Adda messe con le artiglierie in fondo il ponte , 
che i Francesi avevano a Bufaloro in sul Tesino. 
Rimaneva ancora in potestà dei Francesi, tra Mi- 
lano e H Tesino, la terra di Biagrassa , ove erano 
molte vettovaglie ed a guardia mille fanti sotto 
Girolamo Caracciolo napoletano. Alla espugnazione ' 
della quale (perché posta in sul canale grande , 


( r) Così il Torrentino. Cinquecento legge il Coti. 
Med. R. 

(a) Così il Torrentino. Giorno dipoi legge il Cod. 
Med. R. 

(3^ 11 Capello, attribuisce la lode a Giovanni dei 
Medici di ver fatto tornare i Grigioni a casa, per 
i tanti travagli ch’ei diede loro, mettendogli in ter- 
rore ; onde essi fecero poi pace con lo Sforza ; e 
cosi nel prender la terra di Biagrassa il Giovio loda 
lui solo, il quale dice che non si salvò altri che un 
solo capitano degl’inimici, che fu Federigo Caraffa, 
salvato da lui per la nobiltà del sangue. 
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impediva le vettovaglie, che molte sogliono per quel 
chinale condursi a Milano) si mosse Francesco 
Sforza, chiamato a se Giovanni de’ Medici ; e se- 
guitandolo oltre ai soldati tutta la gioventù del 
popolo Milanese, dettero l’assalto alla terra, aven- 
dola prima battuta con le artiglierie dai primi raggi 
del sole insino a mezzo il giorno, e la espugna- 
rono il dì medesimo con singolare laude di Gio- 
vanni de* Medici, nel quale appari quel giorno non 
solamente la ferocia, con la quale avanzava tutti 
gli altri, ma prudenza e maturità degna di sommo 
capitano. Fu preso il Caracciolo, ammazzati molti 
fanti; molti ne fece sospendere Giovanni de’ Mè- 
dici per punizione di essersi prima fùggiti da lui. 
Espugnata la terra, si arrendè la Rocca , pattuita 
la salute di quei che vi erano dentro. Fu lietissima 
questa vittoria al popolo Milanese; ma senza com- 
parazione maggiore fu la infelicità che la letizia , 
perchè da Biagrassa, dove era cominciata la peste, 
furouo, per il commercio delle cose saccheggiate 
trasportate a Milano, sparsi in quella città i semi 
di tanto pestifera contagione ; la quale pochi mesi 

? >oi si -ampliò tanto che solamente in Milano tolse 
a vita a più di cinquantamila persone. 

Ma di là dal Tesino , ove era la somma delle 
cose, l’Ammiraglio dopo la perdita di Sartirano , 
essendosegli di nuovo approssimati gl’inimici, ab- 
bandonata Mortara, si ritirò in due alloggiamenti 
a Novara, diminuito molto di forze ; perchè non • 
solamente dei fanti, ma assai degli uomini d’arine 
erano alla sfilata ritornati in Francia ; onde niuno 
altro intento era in lui, che temporeggiarsi insino 
a tanto venisse il soccorso degli Svizzeri , i quali 
in numero circa ottomila erano già vicini ad Ivrea. 
Da altra parte i capitani Cesarei, intenti a impe- 
dire la venuta loro, e a ridurre gl’ inimici in aif- 
ficoltà di vettovaglie, occupavano le terre vicine a 
Novara, ammazzando i Francesi, ove gli trovavano. 
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lasciati alla guardia delle terre ; ed avendo messo 
presidio in Vercelli per tórre la facoltà 'agli Sviz- 
zeri di entrarvi, si fermarono a Biandra tra Ver- 
celli e Novara, in un alloggiamento circondato da 
ogni parte di fossi, df alberi ed acque. Finalmente 
l’Ammiraglio intendendo gli Svizzeri, passata Ivrea, 
essersi fermati in sul fiume della Sesia (il quale 
per la copia che in quei giorni vi .era di acque , 
non avevano potuto passare ), desideroso di unirsi 
con loro, più Come si credeva per partirsi sicuro 
che per combattere, andò da Novara ad alloggiare 
a Romagnana in sul fiume medesimo; ove patendo 
di vettovaglie, e diminuendo continuamente il nu- 
mero delle sue genti, fece gittare il ponte tra Ro- 
magnana e Gattinara ; e da altra parte gl’inimici, 
venuti da Biandra a Briona, andarono ad alloggiare 
appresso a Romagnana a due miglia. 

■ In queste angustie passarono i Francesi il fiume 
il ‘giorno seguente; la mossa dei quali se fosse 
stata sollecitamente vegghiata dagli inimici (<), si 
crede che quel dì ne avrebbero . riportata pienis- 
sima vittoria. Ma erano diverse le sentenze dei 
capitani; alcuni desiderando che si combattesse, 
alcuni che senza molestargli si lasciassero partire; 
nè pareva che nell’esercito fosse la provvidenza ed 


tsf’-cj (W . 

(i) 11 Giovio nondimeno scrive che il Marchese 
di Pescara fu avvisato della partita dei Francesi da 
una spia, che lungo tempo aveva mantenuta in campo 
degl’inimici, o subito chiamati i capitani a consiglio, 
mostrò loro la necessità di seguitar chi fuggiva, non 
essendo coca più lontana dalla impresa di fornir la 
guerra, che attenersi alla volgatissima ragione, la quale 
con antiche e ignobili parole persuadeva che agl’i- 
nimici che fuggono, si debbano fare i ponti di oro 
e di argento; e pone alcune fazioni che qui non si 
leggono. 
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il governo conveniente. Solo il Marchese di Pe- 
scara, procedendo in tutte le azioni col solito va- 
lore, pareva degno che a lui si riferisse la somma 
delle cose ; gli' altri, invidiosi della virtù e gloria 
suà, cercavano di oscurarli più presto col de- 
trarre e contraddire, che con la concorrenza delle 
opere. 

Tardi pervenne all’esercito Imperiale la notizia 
delta partita dei Francesi; la quale come fu in- 
tesa, molti cavalli leggieri e molti fanti senza or- 
dine, senza insegne, guadato il fiume, gli seguita- 
rono , i quali pervenuti all’ultimo squadrone co- 
minciarono a scaramucciare. E benché i Francesi, 
combattendo e camminando , gli sostenessero per 
lungo spazio di tempo, lasciarono finalmente sette 
pezzi di artiglieria e copia grande di munizione e 
di vettovaglie, oltre a molte insegne di cavalli e di. 
fanti, morti eziandio di- essi non pochi nel com- 
battere. Fecero i Francesi dimostrazione di allog- 
giare a Gattinara, terra distante un miglio da Ro- 
magnana ; e intraltanto facevano occultamente an- 
dare iunanzi i carriaggi e le artiglierie; ma come 
gl’ iuimici, credendo che alloggiassero, furono co- 
minciati a ritirarsi, andarono più oltre circa sei 
miglia ad alloggiare a Ravisingo verso Ivrea. Al- 
loggiarono la sera medesima gl’ Imperiali senza im- 
pedimento in sul fiume, il quale passarono come 
prima cominciò a lucere la luna ; non gli segui- 
tando i Veneziani (i), ai quali, essendo entrati nel 


(il Tutto opposito. dice il Giovio> cioè, che il Duca 
di Urbino, come grave e giusto capitano, giudicando- 
che ciò fosse utile alla Repubblica, e anche suo' 
onore volle piuttosto in cosa di tanta importanza 
considerar la fede e l’animo del Senato, che troppo^ 
sottilmente interpetrar le parole della commissione 5, 
e però confortò che si passasse , e così fu fatto» 
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territorio del Duca di Savoia, pareva avere trapas- 
sati gli obblighi della confederazione, per la quale 
non erano tenuti ad altro che alla difesa del Du- 
cato di Milano. 

Procedevano i Francesi in battaglia bene ordi- 
nata, con lento passo, avendo collocati nel retro- 
guardo gli Svizzeri, dai quali furono rimessi i primi 
cavalli e fanti che venendo disordinatamente gli 
assaltarono, essendo già i Francesi (j) discostali 
da’Ravisingo circa due miglia; ma, sopravvenendo 
il Marchese di Pescara con i cavalli leggieri, si 
rinnovò la battaglia, non tale che fermasse il cam- 
minare dei Francesi; dei quali in questo ultimo 
congresso fu ammazzato .Giovanni Cabaneo (a) e 
fatto prigione Monsignore di Baiardo, percosso da 
uncr scoppietto, della quale ferita morì poco dipoi. 


fi) Pone il Giovio, che una fazione fra Imperiali 
e Francesi fosse fatta nel passare che i Francesi fa- 
cevano del fiume Sesia , per andarsi a congiugner 
con gli Svizzeri, dove il Pescara era corso con lòrse 
tremila fanti eletti e trecento cavalli^ e arrivato a 
due ore di giorno, credendo di trovar la retroguar- 
dia nemica di qua dal fiume e romperla. Passato poi 
il fiume, diede addosso ai Corsi , ammazzando Tri- 
stano lor capitano ; onde l’Ammiraglio e V-andenesio 
valorosamente diedero dentro per morir combattendo 
piuttosto, che perdere Partigliene. Quivi fu morto 
V andenesio, che qui chiama Giovanni Cabaneo, e fu 
ferito l’Ammiraglio. Dopo questa fu fatta l'altra fa- 
zione, nella quaie fu ferito Baiardo, e dato in mano 
del Pescara ; onde i Francesi e gli Svizzeri si parti- 
rono, dando fine a quella guerra, che sette mesi in- 
nanzi Bonivetto Ammiraglio aveva mosso. Vedi il 
Giovio al fine del libro terzo della Vita del Pe- 
scara. 

( 2 ) Cosi il Torrentino. Gabaneo leggono il Cod. 
Alea, e l’edizione di Friburgo. R. 

Guicciardini, voi, V . i5 
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Parve al Marchese, ancorché già fossero sopravve- 
nuti molti soldati, non seguitare gl’inimici più ol- 
tre, perchè non aveva seco artiglierie, nè altro 
che una parte sola dell’-esercito. Cosi rimasti i 
Francesi senza molestia, ritornarono insieme cogli 
Svizzeri alle case loro, avendo lasciate a Bauri di 
là da Ivrea quindici pezzi di artiglierie alla custo- 
dia di trecento Svizzeri e di uno dei signori del 
paese ; ma nè queste si salvarono, perchè i capi- 
tani di Cesare, avutane notizia, mandarono a pren- 
derle. 

Divisersi poi i vincitori in più parti ; a Lodi fu 
mandato il Duca di Urbino; ad Alessandria il Mar- 
chese di Pescara (le quali città sole si tenevano 
in* nome del Re, perchè Novara, accostai) dovisi il 
Dura di Milano e Giovanni de’ Medici , si era. ar- 
renduta), al Viceré rimase la cura di andare in- 
contro al Marchese del Ròlellino ; il quale con 
quattrocento lance aveva passato i monti; ma que- 
sto intesa la partita deH’Ammiraglio ritornò subito 
in Francia. Nè fecero resistenza alcuna Beisi e 
Giulio da Sau Severiuo, preposti alla guardia di 
Alessandria. Similmente Federigo, dimandato tempo 
di pochi giorni per certificarsi se era vero che 
l’Ammiraglio avesse passato i monti, convenne di 
lasciare Lodi; riservatasi facoltà, come eziandio era 
stato conceduto a quei di Alessandria, di condurre 
in Francia i fanti italiani, i quali in numero circa 
cinquemila (che tanti erano nell’ima e l’altra città) 
furono poi alle cose del Re di grandissimo gio- 
vamento. 

- Questo fine ebbe la guerra fatta contro al Du- 
cato di Milano sotto il governo dell’Ammiraglio z 
per il quale non essendo indebolita la potenza del 
Re di Francia, nè estirpate le radici dei mali, non 
si rimovevano, ma solamente si differivano in altro 
tempo tante calamità; rimanendo in questo mezzo 
Italia liberata dalle molestie presenti , ma non dai 
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sospetto delle future. Tentossi nondimeno per Ce- 
sare , stimolato dal Duca di Borbone, e invitato 
dalla speranza che l’autorità di quel Duca avesse 
ad essere dì grandissimo momento, di trasferire la 
guerra in Francia; dimostrandosi pronto al mede- 
simo il Re d’Inghilterra. Aveva Cesare nel princi- 
pio dell’anno presente mandato il campo a Fonte- 
rabia, terra di brevissimo spazio posta in sul con- 
fino che divide.il regno di Francia dalla Spagna; 
é ancorché quel luogo fosse munitissimo di uomini, 
di artiglierie e di vettovaglie, nè mancasse tempo 
a coloro che lo difendevano di ripararlo ; nondi- 
meno, per la imperizia dei Francesi, i ripari fu- 
rono fatti tanto inavvertentemente, che rimanendo 
esposti alle offese degl’ inimici, la necessità gli co- 
strinse a cdnvenire di uscirsene salvi. 

Ricuperata Fonterabia, si distendevano più oltre 
i suoi pensieri, rifiutali i conforti e l’autorità del 
Pontefice, il quale avendo mandato nel principio 
dell'anno per trattare o pace, o sospensione delle 
armi, a Cesare, al Re di Francia e al Re d’In- 
ghilterra, aveva trovato gli animi mal disposti. Per- 
chè il Re, acconsentendo alla tregua per due anni, 
ricusava la pace, non sperando poter ottenere in 
quella condizioni che gli soddisfacessero; Cesare, 
dannando la tregua, per. la quale si dava tempo al 
Re di Francia a riordinarsi a nuova guerra , do* 
siderava là pace ; e al Re d’ Inghilterra era mole- 
sta qualunque convenzione si facesse per mezzo 
del Pontefice , per il desiderio che aveva, che il 
trattamento della concordia finalmente del lutto si 
riferisse a lui, inducendolo a questo gli ambiziosi * 
consigli del Cardinale Eboracense, il quale , vera- 
mente esempio ai nostri giorni d’ immoderata su- 
perbia (benché nato d’infima condizione e di san- 
gue. sordidissimo ), era salito appresso a quel Re 
in tanta autorità che era manifestissimo a ciascuno 
che la volontà del Re senza l’approvazione di Ebo- 
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i-acense, fosse di niuno momento, e per contrario 

fosse validissimo tutto quello che Eboracense solo 

deliberasse. 

Ma dissimulavano il Re ed il Cardinale con Ce- 
sare questo pensiero ; dimostrandosi ardenti a muo- 
vere la guerra contro al reame di Francia, il quale 
il Re d’Inghilterra pretendeva legittimanfente ap- 
partencrsegli per varie ragioni, pigliandone la prima 
origine da Adovardo terzo (i) re .d’Inghilterra. U 
quale (essendo insino nell’anno della salute nostra 
milletrecentoventotto morto senza figliuoli maschi 
Carlo Quarto ( 9 .) cognominato Bello, Re di Francia, 
della sorella del quale era nato Adovardo ) aveva 
fatto instanza, come più prossimo dei parenti ma- 
schi al Re morto, essere dichiarato Re di quel 
reame ; ma escluso dal Parlamento universale di 


( 1 ) Così il Torrentino. Il Cod. ì 'ed. e l’edizione 

di Friburgo leggouo Adovardo, cognominato 

R<:, ecc. R. 

(a) Morì Carlo IV il Bello, re di Francia, senza 
figliuoli , ma lasciò la moglie gravida. Onde Ado~ 
vaido 111, re d’ Inghilterra, mandò a domandare in 
Francia la tutela legittima del regno e del parto fu- 
turo; il che fu degnato come sospetto, secondo che 
recita Paolo Emilio nella Vita di Ciarlo IV al fine. 
Ma Polidoro Virgilio al principio del libro decimo- 
nono dell’Istoria d’Inghilterra, è più copioso e di- 
stinto in narrar totalmente le cagioni di questa guerra, 
e delle ragioni che pretendeva il Re d’ Inghilterra 
sopra il regno di Francia , e io raccontare queste 
guerre. Leggi anco Giulio Ravilio Rosso da Ferrara, 
che scrisse 1 successi d’Inghilterra dopo la morie 
del re Arrigo Vili e della corte di quel regno, ove 
parla de’ titoli che si danno i re d’Inghilterra, e le 
cagioni d’essi con le pretensioni che hanno in altri 
Stati. Leggi il libro quinto dell’Istoria d’Inghilterra 
di Polidoro Virgilio. 
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tutto il regno (nel quale' fu determinato che per 
virtù della legge Salica, legge antichissima di quel 
reame, fossero inabili a succedere non solo le fem- 
mine, ma ciascuno nato per linea femminina) as- 
sunto non molto dipoi il titolo di Re di Francia, 
assaltò il regno con esercito potente; dove otte- 
nute molte vittorie, e contro a Filippo di Valois , 
il quale con consentimento comune era stato di- 
chiarato successore di Carlo Bello, e contro a Gio- 
vanni suo figliuolo, il quale, preso in un fatto di 
arme, condusse prigione in Inghilterra', contrasse 
finalmente pace con lui; per la quale, rimanendo- 
gli molte province e stati del Reame di Francia, 
rinunziò al titolo regio. Ma succederono a questa 
pace, che non fu lungamente osservata, ora lunghe 
guerre, ora lunghe tregue. Ultimamente Enrico 
Quinto, re d’Inghilterra, confederatosi con Filippo 
duca di Borgogna, alienato dalia corona di Francia 
per la uccisione del duca Giovanni suo padre, ebbe 
successi tanto prosperi contro a Carlo Sesto re, 
alienato dall’ intelletto, che insieme con la città di 
Parigi occupò quasi tutto il Reame di Francia. 
Nella qual città avendo trovato il Re insieme con 
la moglie e con Caterina sua figliuola, si congiunse 
in matrimonio con quella, facendo al Re demente 
consentire, che (nonostante vivesse Carlo suo fi- 
gliuolo) il Regno, morto il padre, si trasferisse in 
lei e nei suoi figliuoli ; per virtù del qual titolo , 
benché invalido ed inetto , fu dopo la morte di 
Enrico coronato solennemente in Parigi Enrico 
Sesto, suo figliuolo. Re di Francia e d’Inghilterra. 
Ma ancorché poi Carlo, dopo la morte del padre, 
norfìinato Carlo Settimo, per la occasione .dell’es- 
sere suscitate in Inghilterra tra quegli del sangue 
regio gravissime guerre, cacciasse gl’inglesi, eccet- 
tuata la terra di Cales, di là dal mare Oceano , 
nondimeno non omessero per questo i Re d’In- 
ghilterra di usare il titolo di Re di Francia. ' 
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Queste cagioni potevano muovere Enrico Ottavo 
alla guerra, sicuro, più che fosse stato alcuno de- 
gli antecessori, nel suo reame; perchè essendo 
stati depressi dai Re della famiglia di Diorch (era 

3 uesfb il nome di una fazione) i Re della famiglia 
i Lancastro, nome dell’altra; i seguaci della casa 
di Lancastro, non vi essendo superstite più alcuno 
di quel sangue, sollevarono al regno Enrico di 
Richemort, come più prossimo a loro. Il quale, 
superati ed estinti i Re avversarj, per regnare con 
maggiore fermezza ed autorità, si copulò legittima- 
mente con una figliuola di Àdovardo (i), penultimo 
re della Casa di Diorch; donde pareva che in En- 
rico Ottavo, nato di questo matrimonio, fossero 
trasferite «tutte le ragioni dell’una e dell’altra fa- 
miglia, le quali, per le insegne che portavano, si 
chiamavano volgarmente la Rosa rossa e la Rosa 
bianca. . 

Nondimeno non incitava principalmente il Re 
4’ Inghilterra la speranza di conseguire con le armi 
il reame di Francia, perchè in questo conosceva 
innumerabili difficoltà, quanto la cupidità di Eho- 
racense che la lunghezza dei travagli e la necessità 
delle guerre avesse finalmente a partorire, che nel 
suo Re avesse ad essere rimesso l’arbitrio della 
pace ; la quale sapendo dovere dependere dalla sua 
autorità, pensava in un tempo medesimo e far ri- 
sonare gloriosamente per tutto il mondo il nome 
suo, e stabilirsi la benevolenza del Re di Francia, 
al quale occultamente inclinava. Però non propo- 
neva di obbligarsi a quelle. condizioni , alle quali, 


(t) Questa figliuola di Àdovardo, che il re Arrigo 
VII tolse per moglie, fu chiamata Elisabetta , come 
si ha da Polidoro Virgilio nel libro ventesimosesto, 
ove tutti i latti di questo Arrigo sono raccontati. 


\ 
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se avesse l’animo ardente a tanta guerra, era con- 
veniente si obbligasse. 

Questa occasione incitava Cesare alla guerra, e 
molto più la speranza che la grazia , l’autorità ed 
il seguito grande che il Duca di Borbone soleva 
avere io quel reame, avesse a sollevare molto il 
paese ; perciò, con tutto che molli de’ suoi lo con- 
sigliassero che (mancandogli danari, ed avendo 
compagni di fede incerta) deposti i pensieri di co- 
minciare una guerra tanto difficile, consentisse che 
il Pontefice trattasse la sospensione- delle armi, 
convenne col Re d’ Inghilterra e col Duca di Bor- 
bone, che il Duca passasse nel reame di Francia 
con parte dell’esercito che era in Italia ; al quale, 
come avesse passato i monti, pagasse il Re d’ In- 

S hilterra ducati centomila per le spese della guerra 
el primo mese; restando in arbitrio suo o conti- 
nuare di mese in mese a questa contribuzione, o 
di passare in Francia con esercito potente, per 
fare guerra dal primo giorno di luglio per tutto 
il mese di dicembre, ricevendo dallo Stato di Fian- 
dra tremila cavalli e mille fanti t;on sufficiente ar- 
tiglieria • munizione ; che, ottenendosi la vittdHa, 
si restituisse al Duca di Borbone lo Stato toltogli 
dal- Re di Francia ; acquistassi per lui la Pro- 
venza ( alla qualé pretendeva per la cessione fatta 
dopo là ritorte di Carlo Ottavo dal Duca dell’O- 
reno ad Anna duchessa di Borbone ) la quale té- 
nesse con titolo di Re ; giurasse innanzi il Re di 
Inghilterra in Re di Francia, e prestassegli omaggio 
(il che non facendo , questa capitolazione fosse 
nulla), nè potesse Borbone trattare senza consenso 
di tutti due col Re di Francia; rompesse Cesare 
la guerra nel tempo medesimo dai confini di Spa- 
gna, e che gli oratori di Cesare e del Re d’Jn- 
ghilterra procurassero che i potentati .d’Italia, per 
assicurarsi in perpetuo dalla guerra dei Francesi., 
concorressero con danari a questa impresa ; cosa 
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che riuscì vajja, perchè il Pontefice non solo ri- 
cusò di contribuire, ma dannò «spessamente que- 
sta impresa (i), predicendo che non *solo non 
avrebbe in Francia prospero successo, ma che ezian- 
dio sarebbe cagione che la guerra ritornasse in 
Italia più potente e più pericolosa che prijpa. 

La quale confederazione come fu fatta, benché 
il Duca 'di Borbone (il quale costantemente ricusò 
di riconoscere il Re d’Inghilterra in Re di Fran- 
cia ) confortasse che più presto si andasse con Io 
esercito verso Lione per accostarsi al suo Stato; 
nondimeno fu deliberato si passasse in Provenza 
per la facilità che avrebbe Cesare di mandargli 
soccorso di Spagna, e per servirsi dell’armata che 
per comandamento, e coi danari di Cesare, si pre- 
parava a GeTnova. I progressi di questa spedizione 
furono, che Borbone, e con lui il Marchese di Pe- 
scara, dichiarato a quella guerra (perchè di obbe- 
dire a Borbpne si sdegnava) capitano generale di 
Cesare (a), passarono a Nizza,, ma con forze molto 
miuori di quelle che erano destinate; perchè a 
cinquecento uomfhi d’arme, ottocento cavalli leg- 
gieri, quattromila fanti spagnuoli, tremila^ fanti ita- 
liani, e cinquemila Tedeschi si dovevano aggiugnei e 
trecento uomini di arme dell’esercito a.llalia, e 
cinquemila altri fanti tedeschi; ma questi per man- 
camento -di danari non vennero; e il Viceré, im- 
potente a soldare nuovi fanti, come era s.tato de- 


fi) II Gìovio adduce le ragioni , per le quali da 
molti principi, dice, ch’era dannata questa impresa , 
aggiugnendo al Papa i Veneziani e Francesco sforza, 
eh* ciò dannavano, quantunque odiassero i Francesi. 

(•i) Nel libro quarto della Vita del Pescara scrive 
il Giovio , che il Marchese fu generale dell’esercito, 
e Don Ugo di Moncada ebbe il governo dell’armata, 
con questo però, che amendue governassero il tutto, 
secondo il volere e P impero di Borbone. 
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liberato nei' primi consigli per opporsi a Michela- 
gnolo, marchese di Saluz^o (il quale partito dei 
suo Stato era con mille fanti in sulla montagna) 
riteneva gli uomini di arme per la guardia del 
paese. Aggiugnevasi che Tarmata di Cesare, una 
delle principali speranze, guidata da Don Ugo di 
Moncada. allievo del Valentino, uomo di pravo in- 
gegno e di pessimi costumi, appariva inferiore al- 
l’armata del Re di Francia , la quale partita da 
Marsilia si era fermata nel porto di Villafranca. 

Entrarono nondimeno le genti Imperiali nella 
Provenza, dove erano la Palissa,la Foglietta, Renzo 
da Ceri e Federigo da Bozzole, capitani del Re , 
ridotti tutti per le terre, perchè non avevano forze 
sufficienti ad opporsi; una parte delle quali, cam- 
minando allato al mare , espugnò la «torre immi- 
nente al porto- di Tolone (i), dalla quale furono 
condotti all’esercito due cannoni. Arrendessi Asais, 
città per la sua dignità, e perchè vi risiede il Par- 
lamento, principale della Provenza, e molte al- 
tre terre del paese. Desiderava il Duca di Borbone 
che da Asais, discostandosi dal mare si cercasse 
di passare il fiume del Rodano per entrare più 
nelle viscere dello Stato del Re di Francia, mentre 


(i^ Fu combattuta, scrive il Giovio , a Porlo Tau- 
renzio la piccola Rocca di Tolone per terra e per 
mare, la quale ha una bella torre ; e quivi furono 
prese alcune artiglierie di notabile grandezza, e fra 
le altre una colubrina di gran temperatura e di mi- 
rabile violenza, celebrala nella guerra di Pisa che si 
chiamava la Luccrta. 

(a) Così il Torrentino : riferendosi principale a 
città, essendo Air la capitale della Provenza. 11 Cod. 
flfed. aggiunge molto chiara, dopo Provenza : oscu- 
rando ir senso, perché pare che principale si riferi- 
sca a Parlamento . R. 


i 
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die erano deboli le sue provvisioni, perchè le genti 
d’arme sue (avendo patito molto, e -mal trattate 
nei pagamenti dal Re, molto esausto di danari, e 
die non aspettava che gl’inimici di Lombardia 

g assassero in Francia) -erano ridotte in. tal disor- 
ine che non si potevano così presto riordinare; 
e, diffidando come sempre della virtù dei fanti del 
suo reame,* era necessitato aspettare, innanzi uscisse 
in campagna, la venuta dei fanti svizzeri e tede- 
schi ; nel quale spazio di tempo pensava Borbone 
di potere, passando il Rodano , fare qualche pro- 
gresso importante. 

Ma altra fu la sentenza del Marchese di Pescare 
e degli altri capitani spagnuoli (i) ; i quali per 
la opportunità del mare desideravano, come sape- 
vano essere la intenzione di Cesare che si acqui- 
sisse Marsilia , porto opportunissimo a molestare 
con le armate marittime la Francia, ed a passare 
di Spagna in Italia. Alla volontà dei quali non 
potendo ripugnare il Duca di Borbone, posero il 
campo a Marsilia , nella quale città era entrato 
Renzo da Ceri con quei fanti italiani che da Ales- 
sandria e da Lodi erano stati menati in Francia. 
Intorno a Marsilia (2) dimorarono vanamente qua- 
ranta dì ; perchè, benché battessero da più parti 
le mura con le artiglierie* e tentassero ai fare le 


(1) Il Giovio dice, che solo il Marchese di Pe- 
scara si oppose al parere di Borbone per le ragioni 
che qui similmente sono addotte, sentendo che prima 
di ogni altra cosa si dovesse andare aU'acquisto di 
Marsilia per la comodità del porto, e per gli altri 
rispetti, che esso adduce. 

(2) Descrive il Giovio in questo luogo il sito della 
città di Marsilia, e tutto l’assedio con tutte le fazioni 
che vi successero , il che è nel libro quarto delia 
Vjta del Peseara. 
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mine, nondimeno si opportevano alla espugnazione 
molte difficoltà ; la muraglia assai forte e di antica 
struttura ; la virtù dei soldati ; la disposiziono del 
popolo divotissimo ai Re di Francia, ed inimicis- 
sinio al nome- spagnuolo (per la memoria che Al- 
fonso vecchio di Aragona, ritornando da Napoli 
con armata marittima in Ispagna, aveva all’improv- 
viso saccheggiato quella città); la speranza del 
soccorso, così dalla parte del mare , come perchè 
il Re di Francia , venuto in Avignone, città del 
Pontefice posta in sul Rodano, raccoglieva conti- 
nuamente grande esercito. Àggiugnevasi che all’e- 
sercito mancavano danari ; mancavano similmente 
le speranze che il Re di Francia, assaltato da al- 
tre parti, fosse impedito a volgere ad una parte 
sola tutti i suoi provvedimenti ; perchè il Re d'Iu- 
ghiilerra (con tutto che appresso a Borbone avesse 
mandato Riccardo Pncceo) ricusava di pagare i 
centomila ducali per il secondo mese ; meno fa- 
ceva 6egni di muovere la guerra nella Piccardia ; 
anzi, avendo ricevuto nell’ Isola Giovanni Giovac- 
chino dalla Spezie, mandatogli dal Re di Francia, 
e rispondendo il Cardinale Eboraceuse sinistramente 
agli oratori di Cesare, dava dell’animo suo non 
mediocre sospetto, 

*Nè dalla parte di Spagna corrispondeva la po- 
tenza alla volontà; perchè avendo le Corti di Ca- 
Stiglia (così chiamano la Congregazione dei depu- 
tati in nome di tutto il regno) negato a Cesare di 
sovvenirlo di quattrocentomila ducati, come sogliono 
fare nei casi gravi del Re, non aveva potuto man- 
dare danari all’esercito, che era in Provenza, nè 
fare dai codimi suoi contro al Re di Francia sa 
non deboli provvedimenti e di pochissima riputa- 
zione. Onde i capitani Cesarei (disperati di otte- 
nere Marsilia, e temendo come il Re si accostava 
non incorrere in gravissimo pericolo ) levarono il 
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campo da Marsilia il nfedesimo di, nel (piale il Re, 
raccolti seimila Svizzeri, si mosse di Avignone con 
tutta l’esercito. 

CAPITOLO QUARTO 

Mossa del Re di Francia coll’esercito verso Italia. 
Giunge a Milano, e assedia il Castello. Deboli ajuti 
dei confederati Italiani a favore di Carlo Y. Fran- 
cesco I assedia Pavia. Trattalo col Papa che finge 
di starsi neutrale. 11 Duca d'Albania destinato dal 
Re di Francia a passare nel regno di Napoli. 11 
Papa pubblica la confederazione col Re*di Fran- 
cia. Querele di Carlo Y contro, al Papa. Risposta 
dell' Oratore fiorentino in dilesa di lui. 

Levato il campo da Marsilia, i capitani di Ce- 
sare voltarono subito la fronte a Italia, procedendo 
con grandissima celerità , perchè conoscevano in 
quanto pericolo si ridurrebbero, se nel paese ini- 
mico si fosse accostato loro o tutto, o parte del- 
l’esercito del Re di Francia. E da altra parte il 
Re (giudicando di avere occasione molto oppor- 
tuna di ricuperare il Ducato di Milano, per 1 eser- 
cito potente che aveva, perchè . sapeva essere de- 
boli le cose degl’inimici, e perchè sperava, andando 
per il cammino diritto, dovere essere in Italia in- 
nanzi all’esercito che si partiva da Marsilia) deli- 
berò seguitare quel benefizio che la* fortuna gli 
porgeva ; la qual cosa manifestò agli uomini suoi 
con queste parole: « Io ho stabilito di volere senza 
« indugio passare in Italia personalmente. ■ Qua- 
•* lunque mi conforterà al contrario, non solo non 
« sarà udito da me, ma mi farà cosa molto mole- 

• sta. Attenda ciascuno ad eseguire sollecitamente 

• quello che gli sarà commesso o che appartiene 
« all’ufficio suo. Iddio, amatore della giustizia, e la 
•* insolenza e temerità degl’inimici ci ha finalmente 
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« aperta la via di ricuperare quel che indebita- 
■* mente ci era stato rapito (<). « 

A queste parole corrispose e la costanza nella 
deterrpinazione, eia celerità nella esecuzione." Mosse 
subito l’esercito, nel quale erano duemila lance e 
ventimila fanti , fuggito il congresso della madre, 
che da 'Avignone veniva per confortarlo che, non 
passando i monti, amministrasse la guerra per ca- 
pitani ( 1 ). Commesse a Renzo dà Ceri che coi fanti 
che erano stati seco a Marsilia salisse in snll’ar- 
mata ; e per non prestare le orecchie ai ragiona- 
menti della concordia, o diffidando del Pontefice , 
vietò che l’Arcivescovo di Capua ( mandato a lui 
per passare poi a Cesare) procedesse più oltre; 
ma commesse che o trattasse seco per lettere , 
aspettando in Avignone appresso alla madre, o ri- 
tornasse al Pontefice; seguitando in questo mezzo 
gl'inimici con piu prestezza poteva (ó ). Ma essi , 

( 1 ) Queste parole del re Francesco ai suoi capi- 
tani sdn molto simili in questo principio a quelle che 

10 ho notato di sopra leggersi in \ alerio Massimo 
nel libro nono a cap. quinto di Xerse re de’ Persi , • 
jl quale, chiamati a consiglio i principi d’Asia, disse 
loro: « Per non parer di aver fatto solamente di mia 
testa, io vi ho qui chiamati. Tuttavia ricordatevi di 
dovermi più tosto ubbidire che consigliare. » 11 Gio- 
vio similmente scrive, che il re Francesco , si come 
era usato di fare, non tolse questa volta il parere 
dei capitani , ma solo gli prego che favorissero l’im- 
presa. 

( 2 ) Così il Torrentino. Per i leggono il CocL XI ed. 
e l’edizione di Friburgo. R. 

(3) Tutte l’edizioni che ho sott’ccchio,non esclusa 
la Medicea , pongono un punto dopo Pontefice; e 
così lasciano seguitando in questo mezzo gVinimici 
con piu prestezza poteva, senza caso che lo regga. 

11 solo Pasquali, accortosi della maucanza della sin- 
tassi, legge arbitrariamente Seguitava. R. 
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disprezzando le molestie date dai paesani, e pro- 
cedendo con grandissimo ordine per la riviera del 
mare, si condussero a Monaco; ove rotte in molti 
pezzi le artiglierie (i) e caricatele in sui muli per 
condurle più facilmente, pervennero al Finale; nel 
qual luogo intesa la mossa del Re, raddoppiarono 
^ per essere a tempo a difendere il Ducato di Mi- 
lano, nel quale, non erano rimaste forze sufficienti 
a resistere ) quella celerità che prima avevano usata 
per salvarsi*. 

Così procedendo l’uno e l'altro esercito verso 
Italia, pervennero in un giorno medesimo il Re 
di Francia a Vercelli, il Marchese di Pescara con 
i cavalli c con i fanti spagnuoli ad Alba ( 2 ) , se- 
guitando il Duca di Boi-bone con i fanti tedeschi 
per intervallo di una giornata; il quale, non dando 
spazio di respirare a sè stesso, audò il giorno se- 
guente da Alba a Voghiera, camolino di quaranta 
miglia, per andare il prossimo dì a Pavia, ove si 
congiunse col Viceré venuto da Alessandria ( ove 
aveva lasciato alla custodia duemila fanti) coti gran- 
dissima prestezza, in tempo che già l’esercito del 
* Re cominciava a toccare le rive del Tesino. Quivi, 
consultando tra loro, e con Girolamo Morone dello 
cose comuni , ebbero il primo pensiero, lasciata 
sufficiente guardia in Pavia, di fermarsi, come le 
altre volte avevano (3) fatto, in Milano. Però ordi- 


( 1 ) Non pur ruppe il Pescara le artiglierie, ma egli 
le* fece fondere, dice il Gioe/o, avendone prima presso 
San Massimo sotterrato un pezzo grossissimo , acciò 
non venisse in mano dei Francesi. Giovio. 

(a) Cosi il Torrentino che lo nota neW Errata. Nul- 
Postantc gli Editori Medicei , dietro l’errore dell’e- 
dizion." di Friburgo , leggono A Iva. R. 

(3) L 'ebbero chiama naturalmente l 'avevano. Così 
legge il Torrentino e gli altri. Solo gli Editori Me- 
dicei e l’edizione di Friburgo leggouo Aveva. R. 
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narono che subito vi andasse il Morone per prov- 
vedere alle cose necessarie, e che il Duca di Mi- 
lano, il quale avevano mandato a chiamare, lo se- 
guitasse: essi (lasciato Antonio da Leva a Pavia 
con trecento uomini di arme e cinquemila fanti , 
da pochi Spagnuoli in fuori, tutti Tedeschi), si mos- - 
sero verso Milano. 

Ma la città di Milano, afflitta dalla peste gran- 
dissima, che l’aveya vessata quella state , non pa- 
reva più simile a sè medesima ; perchè del popolo 
era morto numero grandissimo; di quelli che ave- 
vano fuggito tanto infortunio, molti erano assenti ; 
non ridotta dentro la copia delle vettovaglie con- 
sueta , difficili i modi del far provvedimenti di 
danari; dei ripari, non avendo alcuni atteso a 
conservargli, la maggior parte per terra ; e non- 
dimeno in tante difficoltà sarebbe stala l’antica 
prontezza degli uomini alle medesime fatiche e 

I iericoli. Ma il Morone, conoscendo che il mettere 
’esercito in Milano piuttosto partorirebbe la ro- 
vina di quello che la difesa della città , fatta altra 
deliberazione, fermatosi in mezzo della moltitudine 
parlò cosi (i): « Noi possiamo oggi dire, nè con 
« minore molestia di animo, le parole medesime 
« che nelle angustie sue disse il Salvatore: Lo 
« spirito certamente è pronto , la carne inferma. 

*< Voi avete il medesimo ardore che avete avuto 
« sempre di conservarvi . per signore Francesco • 


(t) Introducé parimente il Giovio, nel libro quinte 
della Vita del Pescara, Girolamo Morone, che faveh 
landò al popolo, liberasse i Milanesi del giuramento: 
ma il Capello di ciò non parla , anzi pone, che i 
Cesarei presero sospetto dello Sforza e del Morone : 
il che è al principio del libro quarto de’ suoi Com- 
mentar] ; la qual cosa è anco nel Giovio , e poco 
sotto in questo autore. 
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« Sforza ; a lui trafiggono, come’ sempre, il cuore 
•« i pericoli e le calamità del suo diletto popolo; 
x egli è parato a mettere la vita propria per sal- 
« varvi ; voi con non minore prontezza l’esporreste 
« al presente, che molte volte l’àvete esposta per 
« il passato; ma alla volontà non corrispondono 
u da parte alcuna le forze ; perchè per l’essere la 
- città quasi vota di abitatori ; esserci strettezza 
*» di vettovaglie ; mancamento di danari, e i ba- 
« stioni quasi per terra, non ci è modo di proi- 
« bire che i Francesi non ci entrino. Duole al 
* Duca quanto la morte l’essere necessitato ad ab- 
« bandonarvi, ma molto più che la morte gli dor- 
» rebbe che il volervi difendere fosse cagione del- 
« l’ultimo eccidio vostro, come senza dubbio alcuno 
« sarebbe. Nei mali gravi è tenuto prudente chi 
« elegge il male minore, chi non si dispera tanto 
« che abbandoni cou una sola deliberazione tutte 
•• le sue speranze. Però il Duca vi conforta a ce- 
« dere alla necessità; che obbediate al RediFran- 
« eia per riserbarvi a (i) tempi migliori, i quali 
•* abbiamo grandissime cagioni di sperare che pre- 
« sto ritorneranno. Non abbandonerà il Duca al 
« presente se medesimo, non abbandonerà in fu- 
m turo voi. La potenza di Cesare è grandissima, 
m. la fortuna inestimabile ; la causa è giustissima , 
« gl’ inimici sono quegli medesimi che tante volte 
m sono stati vinti da noi. Riguarderà Iddio la 
« pietà vostra verso il Duca, la pietà del Duca 
« verso la Patria; e dobbiamo tenere per certo, 
» che permettendo ora a qualche buon fine quello 
u a che ci costrigne la necessità presente, ci darà 
« presto contro all’inimico superbissimo (a) vitto- 


fi) Così il Torrentino. Ai leggono il Cod. Med. e 
l’edizione di Friburgo. R. 

(i) Cosi il Torrentino, e gli altri. L 'Editioue Me~ 
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« ria tale che felicemente con lunga pace ci risto- 
« l'eremo da tante molestie. » Dopo le quali parole, 
avendo fatto mettere vettovaglie in castello, si uscì 
della città. 

Andava e (i) il Duca a Milano, non sapendo 
quel che avesse fatto il Morone; ma a fatica uscito 
di Pavia scontrò Ferrando Castriota, che guidava 
l'artiglieria; dal quale avvertito che una gran parte 
degl'inimici avea passato il Tesino, e che avendo 
scontrato in sul fiume Zucchero Borgognone con 
i suoi cavalli leggieri, l'avevano rotto, temendo non 
trovare il cammino impedito ritornò a Pavia. Nella 
. quali cose benché il Duca e il Morone fossero pro- 
ceduti sinceramente, nondimeno i capitani di Ce- 
sare che erano con l’esercito a Binasco , insospet- 
titi (2) che occultameyte non fossero convenuti ( 3 ) 
col Re di Francia, mandarono Alarcone con du- 
gento lance a Milano, per ^feguitarlo o no, secondo 
gli avvisi ricevessero da lui. Alla giunta del quale 
il popolo, che già concordava con alcuni fuorusciti 
che convenivano in nome del Re , ripreso animo 


tlicea legge superbissima vittoria ; e perchè non cada 
dubbio pone dopo vittoria la virgola. R. 

(1) Cosi il Torrentino e lutti gli altri. Quell’e sta 
in luogo di anche. Il solo Cod. Med. lo lascia.*/?. 

(2) i sospetti dei Cesarei, secondo il Capei la, al 
fine del libro quarto, furono, perchè il Pescara aveva 
scritto al Duca Sforza e al Morene die andassero a 
Milano; ma essi non ebbero la lettera, se non la 
sera, e la mattina all’alba partirono, onde non tro- 
varono il Marchese, nè gli altri che eran partiti : tal 
die se ne andarono verso Milano, e incontrarono il 
Castriota, come qui scrive. Il Marchese e gli altri 
veduto non esser comparso il Duca, e che Milano si 
dava al Re, per questo entrarono in gelosia che esso 
e il Morone si fossero accostati a Francia. 

( 3 ) Così il Torrentino. tenuti legge il Cod. Med. R. 

Guicciardini , voi. V. 16 
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chiamò il nome di Cesare e di Francesco Sforza ; 
ma Alarcone, conoscendo essere vana la speranza 
del difendersi, e presentito approssimarsi già l'a- 
vanguardia francese, uscì per la pgrta Romana alla 
via di Lodi (ove eziandio si era voltato tutto l’e- 
sercito imperiale) nel tempo medesimo che gl’ini- 
mici cominciavano ad entrare per le porte Ticinese 
e Vercellina. I quali se, non si volgendo a Milano, 
avessero atteso a seguitare l’esercito di Cesare, stracco 
per la lunghezza del cammino, nel quale avevano 
perdute molte armi e cavalli, si crede per certo 
che con somma facilità l’avrebbero dissipato (i) ; 
e se pure, poiché erano accostati a Milano, fossero 
andati subito verso Lodi , non avrebbero avuto « 
capitani di Cesare ardire di fermarvisi; e forse, 
passaqdo con celerità il fiume dell’Adda. avrebbero 
con la medesima facilità messo in disordine grande 
le reliquie degl’inimicn 

Ma il Re, o parendogli forse di molta impor- 
tanza lo stabilire alla sua divozione Milano, nella 
qual città gli era sempre stata fatta la resistenza 
principale; o non conoscendo la occasione; o mo- 
vendolo altra cagione, non solamente si accostò a 
Milano (dove nè entrò egli taè volle che l’esercito 
entrasse), ma si fermò per mettervi il presidio ne- 
cessario, ed ordinare l’assedio del Castello, nel 
quale erano settecento fanti spagnuoli ; avendo con 
laude grande di modestia e benignità proibito che 
ai Milanesi non fosse fatta molestia alcuna. 

Ordinate che ebbe le cose di Milano, voltò l’e- 


(i) Di questo medesimo errore consente il Captila, 
che fosse biasimato il re Francesco, dicendo che se 
egli avesse seguitato gl' Imperiali, la guerra si sarebbe 
fornita ; e però che meritamente venne da alcuni 
tacciato, benché altri lo difendessero con le ragioni 
qui addotte. 
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sercito a Pavia, giudicando essere inutile alle cose 
sue lasciarsi dopo le spalle uua città , nella quale 
erano tanti soldati. Aveva il Re, secondo che era 
la fama (computati quegli che rimanevano a Mi- 
lano) duemila lance, ottomila fanti tedeschi , sei- 
mila Svizzeri, seimila venturieri , quattromila Ita- 
liani, i quali Italiani dipoi molto si augumentarono. 
Mei qual tempo si era fermato il Marchese di Pe- 
scara in Lodi con duemila fanti, e il Viceré, lasciato 
guardate Alessandria, Como e Trezzo , si era ri- 
dotto a Sonzino insieme con Francesco Sforza, e 
con Carlo di Borbone ; i quali in (i) tra tante 
difficoltà ed angustie ripreso alquanto di animo 
per l’andata del Re a Pavia, e pensando a riordi- 
narsi, se la difesa di quella citta dava loro tempo 
( perchè altrimenti niuno rimedio conoscevano ) 
mandarono in Alemagna a soldare seimila fanti ; 
allo stipendio dei quali, e ad altre spese necessarie 
si provvedeva con cinquantamila ducati che Cesare, 
perchè nella guerra di Provenza si spendessero , 
avea mandati a Genova. Ma sopra tutte le cose 
disturbava i consigli loro la penuria dei danari : 
non avendo facoltà di trarne del Ducato di Milano, 
nè sperando di avere, per la impotenza sua, da 
Cesare altro provvedimento che commissione che 
a Napoli si vendesse il piìi si poteva delPentrate 
del regno. Piccolo, o forse niuno sussidio, o di sol- 
dati o di danari speravano dagli antichi confede- 
rati, perchè dal Pontefice e dai Fiorentini, richiesti 
dì porgere danari, ottenevano parole generali, per- 
chè il Papa, dopo la partita dell’Ammiraglio d’I- 
talia, deliberato al tutto di non si mescolare nelle 
guerre tra Cèsare e il Re di Francia , non aveva 
mai voluto rinnovare la confederazione fatta con 


( 0 Manca questo in del Torrentino nel Cod. Mei. 
e nell’edizione di Friburgo. R. 
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J’autecessorc, nè fare lega nuova con alcun prin- 
cipe; anzi, benché si dimostrasse inclinato a Ce- 
sare ed al Re d’Inghilterra , aveva occultamente, 
prima promesso al Re di Francia di non se gli 
opporre quando assaltasse il Ducato di Milano ; e 
i Veneziani, ricercati dal Viceré che ordinassero 
le geuti, alle quali erano tenuti per i capitoli della 
Lega, benché non negassero, rispondevano fredda- 
mente, come quegli che avevano nell’animo di ac- 
comodare i consigli ai progressi delle cose; o per- 
.chè appresso a molti di loro risorgesse la memoria 
della conginuzione antica col Re di Francia, o per- 
chè credessero egli, passatoia Italia con tante forze 
contro ad inimici (i) imparatissimi , dovere essere 
vittorioso; o perchè più che il solito avessero a 
sospetto l’ambizione di Cesare; conciossiachè con 
ammirazione e quasi querela di tutta Italia, non 
avesse investito Francesco Sforza del Ducalo di 
Milano. Movevagli oltre a questo l’ autorità del 
Pontefice, i cui consigli ed esèmpio in questo tempo 
non mediocremente riguardavano. 

Ma il Re di Francia accostatosi a Pavia (i) dalla 
parte di sopra, tra il fiume del Tesino e la strada, 
per la quale si va a Milano, fermato l’avanguardia 
nel borgo di Santo Antonio di là dal Tesino in 
sulla strada che conduce a Genova, egli alloggiato 
all’Abbazia di San Lanfranco, lontana un miglio 
dalle mura, e battè con l’artiglieria da due parti 


(i) Così il Torrentino. 11 ('od. Med. e l'edizione 
di Friburgo leggono agl’ inimici. R. 

• (a) 11 Marchese di Pescara, avendo inteso che il 
re Francesco era- andato a battere Pavia, si rallegrò 
molto, e disse, indovinando, ai soldati , ch’essi ave- 
vano guadagnato, poiché il nemico , mal consigliato, 
lasciati gli Spagnuoli, era andato a combattere i Te- 
deschi. Vedi il Gi&vio nel libro quinto della Vita di 
esso Pescara. • . . . 
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due dì le mura, e dipoi con l’esercito ordinato co- 
minciò a dare la battaglia. Ma apparendo la terra 
di dentro essere bene riparata, e dimostrandosi 
gl’inimici molto valorosi a difendersi, e per con- 
trario vedendosi nei suoi manifesti segni di temenza, 
e già essendone stati ammazzati molti, dette il se- 
gno di ritirarsi. E comprendendo quanto fosse dif- 
fìcile l’espugnare una città difesa da tanti uomini 
di guerra con l’impeto delle battaglie, si voltò a 
opere di trincee e di cavalieri, con grandissimo 
numero di guastatori, intento a tagliare i fianchi, 
perchè i soldati più sicuramente vi si accostassero. 
A questa opera, che si dimostrava lunga e difficile, 
aggiunse il fare le mine per pigliarla , se altri- 
menti non riuscisse, a palmo a palmo. Ed ultima- 
mente, facendolo molto diffidare la virtù e il nu- 
mero dei difensori, avuto il consiglio di molti in- 
gegneri e periti del corso del fiume (il quale due 
miglia sopra a Pavia si divide in due corni, e poi 
un miglio di sotto innanzi che entri nel Po si ricon- 
giugne) deliberò di divertire il ramo che passa a lato 
a Pavia (i) nel ramo minore detto il Gravatone (5), 
sperando dovergli poi essere facile espugnarla da 

* < 

(t) In questo luogo il Giovio, che nella descrizione 
fle’ luoghi è stato mirabile, descrive con eccellentis- 
simo giudicio il sito della città di Pavia; ma non è 
da restar di veder quanto ne scrive Bernardo Sacco, 
nel libro secondo al capitolo quinto dell’ Istoria di 
Pavia, ovvero della varietà ed eleganza delle cose 
d’Italia: e nel libro quinto al capitolo quinto: e di 
questo tentativo deire Francesco per divertir le acque 
scrive nel libro sesto al capitolo quinto. 

(5) Comunemente il Gravellone , come può ve- 
dersi anco nel Muratori. Granatone legge erronea- 
mente l’edizione di Friburgo, e Granatone ripetono 
fedelmente gli Editori Medicei. R. 
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quella parte, donde il muro, per la sicurtà che dava 
la profondità delle acque, niuno riparo aveva. Nella 
quale opera, trattata con moltitudine quasi innu- 
merabile di uomini, e con grandissima spesa, nè 
senza timore di quei di dentro, consumò molti 
giorni ; ora rovinando l'impeto dell’acqua (la quale 
per le piogge immoderate grossissima era divenuta) 

f ;li argini, cLc nel letto dove il fiume si divide si 
avoravano, per sforzarlo a volgersi nel ramo mi- 
nore; ora sperando il Re di superare con la pos- 
sanza degli uomini e dei danan la violenza del 
fiume. Finalmente la esperienza dimostrò tjuel che 
quasi sempre apparisce, che più può la rapidità del 
fiume , che la fatica degli uomini, o la industria 
dei periti; però il Re, privato della speranza della 
forza e delle opere, determinò di perseverare nel- 
l’assedio , con la lunghezza del quale sperava ri- 
durre quegli di dentro in necessità di arrendersi. 

Ma mentre che queste cose si fanno e si pre- 
parano, il Pontefice, poiché ebbe inteso il Re avere 
occupato Milano (commosso da principio tanto 
prospero, e perciò desideroso di assicurare le cose 
proprie) mandò a lui Gian Matteo Giberto, vescovo 
di Verona (i),suo datario, uomo a sé confidentis- 
simo, ma nè anche ingrato al Re. Commessegli che 
prima andasse a Sonzino a confortare il Viceré e 
gli altri capitani alla concordia , dimostrando do« 
vere andare al Re di Francia per la medesima 
cagione ; i quali, già cresciuti di speranza per la 
resistenza di Pavia, gli risposero ferocemente non 


(i) Gian Matteo Giberto, in tempo di papa Leone, 
fu segretario del Cardinale de’ Medici, il quale, creato 
papa, lo creò suo datario e poi fu vescovo di Ve- 
rona, ove con molta gloria visse, e mori fanno i5£3 
a* trenta di dicembre. Governò il papato di Clemente 
insieme con Nicolò Sco albergo, arcivescovo di Capita. 
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voler prestare orecchie ad alcuna composizione , 
per la quale il Re avesse a ritenere un palmo di 
terra nel Ducato di Milano. Simile e forse piu 
dura disposizione trovò nel Re di Francia, enfiato 
per la grandezza dell’esercito, e per la facoltà non 
solamente di sostentarlo, ma di accrescerlo ; col 
quale fondamento principalmente (i) affermava es- 
sere passato in Italia, e non per la speranza sola 
di avere a prevenire gl’inimici; benché dicesse, e 
questo essergli in buona parte succeduto , sperare 
al certo di ottenere Pavia ( la quale tuttavia con- 
tinuava di battere aspramente) per le opere faceva 
intorno alle mura, alle quali confidava .che gl’ ini- 
mici, avendo, come si comprendeva per la infre- 
quenza del tirare, mancamento di munizioni , non 
potrebbero resistere ; e per la derivazione che an- 
cora non era disperata del Tesino ; e per la ca- 
restia del pane che era dentro; nè stimare premio 
degno di tante fatiche e di spesa così immoderata, 
lp ricuperazione sola del Ducato di Milano e di 
Genova, ma pensare non meno ad assaltare il re- 
gno di Napoli. 

Trattossi dipoi (i) tra loro, e con* piccola diffi- 
coltà se gli dette la perfezione, la cagione princi- 
pale, per la quale il Datario era stato mandato (3); 
perchè il Pontefice si obbligo a non dare aiuto 
manifesto o occulto contro al Re, e che il mede- 
simo farebbero i Fiorentini ; e il Re ricevette in 
protezione il Pontefice e i Fiorentini, inserendovi 


(i) Cosi il Torrentino. Principale legge il Cod. 
Med R. 

(a) Cosi il Torrentino. Il Cod. Med. legge poi. R. 

(3) Non fu il Datario Giberto solo, che trattò que- 
sta pratica fra il Pana e il Re; ma v’intervenne 
anco Alberto Pio da Carpi, orator suo, come si legge 
nel Capello, e poco di sotto vien toccato. 
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specialmente l’autorità che aveva in Firenze la 
Famiglia -de’ Medici. La quale concordia convennero 
non si pubblicasse se non quando paresse al Pon- 
tefice. E nondimeno, ancorché non pervenisse al- 
lora alla notizia dei capitani di Cesare , cresceva 
in essi continuamente il sospetto conceputo di lui: 
però per certificarsi al tutto della sua mente man- 
darono a lui Marino, abate di Nagera, commissario 
del campo, a proporgli insieme speranza e timore; 
perchè da una parte gli offerivano cose grandis- 
sime, dall’altra gli dimostravano che , essendo Ce- 
sare ed il Re venuti all’ultima contenzione , non 
poteva Cesare non riputare ohe fosse stato contro 
a sé chiunque fosse stato neutrale. Ma.il Pontefice 
rispondeva niuna cosa meno convenire a sé, che 
il partire dalla neutralità nelle guerre tra i prin- 
cipi cristiani, perchè così richiedeva l’ufficio pa- 
storale, e perchè potrebbe con maggiore autorità 
trattare la pace ; per la quale nel tempo mede- ; 
simo procurava con Cesare, a cui ( avuto .licenza 
dalla madre del Re di passare da Lione in Ispa- 
gna, dopo l’acquisto di Milano) pervenne l’Arci- 
vescovo di Capua. E scusato che ebbe con le me- 
desime ragioni il Pontefice del non avere voluto 
rinnovare la lega (come Cesare, intesa l’andata del 
Re verso Italia, aveva bastantemente dimandato ) 
lo confortò efficacemente in suo nome che o con 
la tregua o con la. pace; si deponessero le armi. 

Inclinavano d'animo Suo alla concordia le diffi- 
coltà, nelle quali vedeva essere ridotto; non avere 
modo di fare in Ispagna provvedimento alcuno di 
danari per le cose d’Italia; la prosperità che si 
dimostrava del Re di Francia ; il sospetto che il 
Re d’Inghilterra non fosse occultamente convenuto 
coll’inimico, perchè quel Re non solamente ricu- 
sava che cinquantamila ducati, i quali finalmente 
aveva provveduti a Roma per la guerra di Pro- 
venza , si mandassero all'esercito di Lombardia , 
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ma ( quel che causava sospetto maggiore ) diman- 
dava a Cesare, costituito in tante necessità, che 
gli restituisse i danari prestati, e che gii pacasse 
tutti quegli ai quali erg tenuto ; perchè Cesare , 
insino quando passò in Ispagna, cupidissimo della 
sua congiunzione, per rimovere tutte le difficoltà 
che lo potevano tenere sospeso, si obbligò a pa- 
gargli la pensione che ciascuno anno gii dava il 
, di Francia, e ventimila ducati per le pensioni 
che il medesimo Re pagava al Cardinale Ebora- 
cense, e ad alcuni altri, e trentamila ducati, che 
per il doano si pagavano alla regina Bianca, stata 
moglie del Re Luigi; delle quali promesse non 
aveva insmo a quel dì pagata cosa alcuna. E non- 
dimeno Cesare (con tutto che all’afflizione dell’a- 
nimo si aggiugnesse la infermità del corpo, perchè 
il dolore conceputo quando cominciarono ad - ap- 
parire le difficoltà della espugnazione di Marsilia 
gli aveva generata la quartana) o perchè la mente 
sua indisposta a cedere all inimico non si piegasse 
naturalmente per _ alcune difficoltà; o perchè (i) 
confidasse nella virtù del suo esercito, se si cori- 
ducessero mai a fare giornata con gl’ inimici , o 
promettendosi dovere essere per l’avvenire favorito 
non meno immoderatamente dalla fortuna, che per 
il passato stato fosse ; rispondeva non essere se- 
condo la dignità sua fare alcuna convenzione, men- 
tre che il Re di Francia vessava con le anni il 
Ducato di Milano. 

Aveva in questo mezzo deliberato il Re di Fran- 
«ssaltare il reame di Napoli, sperando o che 
. ''•cere, mosso dal pericolo (perché non vi era. 
rimasto presidio alcuno), abbandonerebbe, per an- 


0 ) p 581 kggc Torrentino e così deve leggersi. 
Il Cocl. Med. , dietro l’edizione di Friburgo, legge er- 
roneamente e perchè. R. :uj 
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dare a difenderlo, lo Stato di Milano ; o almeno 
cederebbe a deporre le armi con inique condizioni: 
il che il Re, mosso dalle diflìcoltà di ottener Pa- 
via, cominciava quasi a desiderare. Destinò che a 
auesta guerra andasse Giovanni Stuardo (i), Duca 
ai Albania, del sangue dei Re di Scozia, con du- 
cento lance, seicento cavalli leggieri e quattromila 
fanti che si levassero dell’esercito, la metà Italiani, 
quattrocento Svizzeri e gli altri Tedeschi, e per 
unirsi a lui Renzo da Ceri scendesse a Livorno 
coi fanti destinati per l’armata ( la quale ritardata 
dalle diflìcoltà dei provvedimenti necessarj dimo- 
rava ancora nel porto di Villafranca ) e che Renzo 
medesimo e gli altri Orsini soldassero nel paese 
di Roma quattromila fanti. La quale deliberazione 
fece per Alberto conte di Carpi, oratore suo, nota 
al Pontefice, ricercandolo che permettesse che a 
Roma si soldassero fanti, e consentisse che l’eser- 
cito passasse per lo Stato della Chiesa. Grave era 
questa dimanda al Pontefice, a cui sarebbe stato 
molestissimo che al Re di Francia pervenisse , ol- 
tre il Ducato di Milano, il regno di Napoli; ma, 
non avendo ardire apertamente di negarla, confor- 
tava il Re che per allora non facesse questa im- 
presa, nè mettesse lui in necessità di non gli con- 
cedere quello che per giusti rispetti non poteva 
consentire ; dimostrandogli con prudente discorso, 
questo pensiero esser contro alla propria utilità ; 
perchè se la cupidità di ricuperare il Ducato di 
Milano gli aveva per il passato concitati tanti ini- 
mici, che farebbe ora il vedersi che aspirasse an- 
che al regno di Napoli ? Che maraviglia sarebbe se 
questo movesse i Veneziani a prendere la guerra 


(j) Pressoché tutti leggono Smardo per isbagKo 
dei copisti che presero il tu per m. Io me ne ac- 
corsi ricordandomi d’averlo letto in Robertson. A. 
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} )er Cesare, trapassando ancora gli obblighi della 
oro confederazione? Considerasse, che se per dis- 
avventura si difficultassero i progressi suoi in Lom- 
bardia, con che riputazione potrebbero procedere 
nel regno di Napoli? E cne la declinazione in 
qualunque di questi luoghi partorirebbe la caduta 
nell’altro ; e-che in ultimo si ricordasse di averlo 
commendato di essersi ritirato all’ufficio del Pon- 
tefice j però non convenire che ora lo astrignesse 
a fare il contrario. Ma in vano si dicevano queste 
cose; perchè il Duca, non* aspettala la risposta, 
aveva ( come certo della concessione del Pontefice) 
passato il Po al passo della Stellata che è nello 
Stato di Milano ; benché il quinto giorno poi ri- 
tornò indietro, perchè il Re, avendo notizia che 
già cominciavano ad arrivare agl’inimici i fanti 
tedeschi , e che il Duca di Borbone era andato 
nell’ Alemagna per muoverne maggiore quantità . 
volle serbarsi intero l’esercito insiiio non venisse 
nuovo supplemento di Svizzeri e Grigioni, i quali 
aveva mandati a soldare. 

Nel qual tempo procedevano le cose di ciascuna 
delle parti quasi oziosamente. Il Re continuava 
l’assedio di Pavia non intermettendo i lavori delle 
trincee, e il molestarla con le artiglierie; gl’im- 
periali, aspettando il ritorno di Borbone, stavano 
quieti; eccetto che il Marchese di Pescara (nella 
provvidenza, e ardire del quale la maggior parte 
dei consigli, ma certamente tutte l’esecuiioni, si 
riposavano) (i) uscito una notte di Lodi (3) con 


(1) Il Codice Mediceo pone un punto dopo si 
riposavano , e divide così la sentenza. R. 

(1) In questa sortita, che il Pescara fece fuori di 
Lodi per andare a Melzi, scrive il Giovio ch’ei fece 
una incamiciata, e recita che il Marchese del Vasto 
fu quegli che ferisse con la lancia in fronte e get- 
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dugento cavalli e duemila fanti, entrato all’improv- 
viso nella terra di Melzi, guardata negligentemente 
da Girolamo e da Gianfermo da (i) Triulzi con 
dugento cavalli , fece prigioni' i capitani con la 
maggior parte dei soldati, dei quaìi Girolamo poco 
poi mori di una ferita ricevuta nel combattere. 
Arrivarono dipoi all’esercito del Re gli Svizzeri 
ed i Grigioni ; alla venuta dei quali il Duca di 
Albania, mosso di nuovo, passò il Po alla Stradella 
del Piacentino. - • • 

Dalla quale inclinazione non potendo il Pontefice 
divertire il Re, nè forse, per non lo insospettire, 
non ne facendo molta instanza , gli parve tempo 
opportuno a manifestare agl’ Imperiali le conven- 
zioni fatte prima con hii, e a rinnovare la men- 
zione della concordia, alla quale per la difficoltà 
dell’ottenere Pavia, e per il pericolo del regno di 
Napoli, sperava dover trovare minore durezza in 
ciascuna delle parti. Ai quali effetti mandò Paolo 
Vettori, capitano delle sue galee, a significare al 
v icerè non avere mai potuto, benché ne avesse 
fatto grandissima diligenza, rimuovere il Re dalla 
deliberazione di assaltare il reame di Napoli , nè 
potere, per non trasferire la guerra in sè (alla 
quale non potrebbe resistere) vietargli il passo. 
Anzi essere necessitato' ad assicurarsi con nuove 
convenzioni di lui, nelle quali non consentirebbe 
mai condizione alcuna nociva a Cesare, a cui co- 
noscere niuna cosa essere più utile in tante diffi- 
coltà die la pace; la quale perchè si potesse trat- 
tare, innanzi che i disordini più oltre procedes- 


tasse da cavallo Girolamo Triulzio ; ma di Gianfermo 
egli non ne fa menzione alcuna. 

(i) Cosi il Torrentino, e sempre cosi si è letto il 
cognome di questa famiglia. Qui il Cod. Med. e l’e- 
dizione di Friburgo leggono dei. R. 
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sero, confortare il Viceré 3 consentire che lè armi 
si sospendessero, deponendo (perchè altrimenti il 
Re non vi condescenderebbe) in mano di persona 
non sospetta quel che in nome di Cesare e del 
Duca si teneva ancora nei Ducato di Milano ; spe- 
rare che, fatto questo, si converrebbe in qualche 
modo onesto della pace. Per la quale proponeva 
che il Ducato di Milano, separandosi iu tutto dalla 
corona di Francia, fosse con la investitura di Ce- 
sare (il quale in ricompenso ne ricevesse somma 
conveniente di pecunia ) conceduto al secondoge- 
nito del Re ; che con onesto modo si provvedesse 
al Duca di Milano, e al Duca di Borbone ; e che 
il Pontefice, i Veneziani e i Fiorentini si obbligas- 
sero ad unirsi eon Cesare contro al Re, in caso 
non osservasse le cose promesse. 

Conoscevano i capitani di Cesare * la grandezza 
delle difficoltà e dèi pericoli, avendo in un tempo 
medesimo a sostenere in tanta penuria di danari 
la guerra in Lombardia, ed a pensare al regno di 
Napoli; abbandonati manifestamente, dai sussidj del 
Pontefice e dei Fiorentini, e già certi che i Vene- 
ziani farebbero il medesimo; i quali se bene, sol- 
dando nuovi fanti, s’ingegnassero^dare speranza di 
volere osservare la lega, differivano con varie scpse 
la esecuzione. Però il Viceré, non alieno con ra- 
mino dalla concordia, inclinava per la sicurtà del 
regno di Napoli a ritirarvisi con l’ esercito. Ma 
.prevalse nel consiglio il parere del Marchese di 
Pescara (ij, il quale, procedendo parimente con 

il, . »«r ! 

' • 

( 1 ) Il Capello, mostra, che il Pescara e il Mbrone 
furono amendue di un medesimo parere , cioè, che 
non si dovesse abbandonare lo Stato di Milano per 
andare a salvare il regno di Napoli. 11 Giovio pone 
il parere del Pescara solo-, che s’oppose al Lanoia 
Viceré, il quale stimolato per lettere del Senato di 
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audacia e con prudenza, dimostrò essere necessa- 
rio, dispregiati gli altri pericoli, fermarsi alla guerra 
di Lombardia , dalla vittoria della quale tutte le 
altre cose dependevano; non esser destinate tali 
forze ad assaltare il regno di Napoli ; nè potere 
con tale celerità condursi là ove erano molte terre 
forti, e la resistenza di coloro, la salute dei quali 
consisteva nel difenderlo, che almeno non si do- 
vesse per . più e più mesi sostenere; nel qual tempo 
verisimilmente s* imporrebbe alla guerra di Milano 
Tultima mano ; se con vittoria, chi dubitava che 
vincendo libererebbero subito il reame di Napoli, 
quando bene per Cesare non si tenesse altro che 
una torre sola? Stando fermi in Lombardia, poter 
essere vincessero a Milano e a Napoli; andando a 
Napoli, si perdeva al certo Milano, nè si liberava 
il regno dal pericolo ove incontinente tutta la guerra 
si trasferirebbe ; e con quale speranza , ritornan- 
dovi come vinti ? Onde con tanta riputazione vi 
entrerebbero gl’inimici, tanta sarebbe la inclina- 
zione dei popoli (che per natura, per odio, .per 
paura si fanno incontro alla fortuna del vincitore) 
che non più si difenderebbe il regno di Napoli, 
che il Ducato di* Milano. Nè muovere altro il Rj 
di JFrancia. dubbio ancora dei successi di Lombar- 
dia, a dividere l’esercito, a cominciare una guerra 
nuova, mentre pendeva la prima, che la speranza 
che per troppa sollecitudine del regno di Napoli 
gli lasciassero in preda tutto lo Stato di Milano ? 
Per i cui consigli deliberarsi, peri cui cenni muo- 
versi l’esercito tante volte vincitore, che essere 
• * 


Napoli, che andasse a difender quel regno che con 
tanta efficacia gli era stato raccomandato in fede 
dall' Imperatore, aveva risoluto abbandonare lo Stato 
di Milano per andarvi; e vi sarebbe andato se il 
Pescara non si fosse opposto. 
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'altro che con eterna infamia concedere alle minacce 
dei vinti quella gloria che tante volte contro a 
loro si avevano con le armi acquistata? 

La qual sentenza seguitando finalmente il Viceré, 
mandò a Napoli il Duca di Traietto con ordine 
che, raccolti più danari che si potesse, Ascanio 
Colonna, e gli altri baroni del regno attendessero 
a difenderlo; e,, ancorché aH’ambasciata fattagli in 
nome del Pontefice avesse risposto modestamente, 
scrisse con molta acerbità a Roma, ricusando vo- 
lere udire ragionamento alcuno di concordia. Donde 
il Pontefice (i), mostrando di essere menato dalla 
necessità, perchè il Duca di Albania continuamente 
andava innanzi, pubblicò ( non come fatto prima ) 
essere convenuto col Re di Francia con una sem- 
plice promessa di non offendere l'un l’altro; il che 
significò eziandio per un Breve agli agenti di Ce- 
sare, allegando le cagioni e specialmente la ne- 
cessità che l’aveva indotto. 11 qual Breve presen- 
tato da Giovanni Corsi oratore fiorentino e ag- 

S ’unte quelle parole che convenivano a tale materia, 
esare, il quale prima dimostrava non si potere 
persuadere che il Pontefice in tauto pericolo l’ab- 
pandonasse, commosso molto di animo, rispose che 
•nè odio, nè ambizione, nè alcuna privata cupidità 


£ i ) Furono aleunì , secondo il Giovìo, nel libro 
quinto della Vita del Pescara, che persuasero con ot- 
timo consiglio papa Clemente a provvedere un giu- 
sto esercito a Piacenza, e accompagnare i consigli e 
le forze con i signori Veneziani, a ciò fare grande- 
mente apparecchiali, acciocché egli avesse poi forze 
da costngnere chi rifiutasse la tregua o l’accordo; 
il che poco sotto dice il Guicciardini, che consiglia- 
rono i Veneziani ; cioè che facesse scendere in Ita- 
lia a spese comuni diecimila Svizzeri, per non avere 
a temer della vittoria di ciascun de’ due eserciti. 
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l’aveva iudotto a pigliare da principio la guerra 
coltro al Re di Francia, ma le persuasioni e l’au- 
torità del pontefice Leoue, confortato a questo 
peonie diceva) dal presente Pontefice che allora 
era il cardinale de’ Medici, dimostrandogli impor- 
tare mollo alla salute pubblica che quel Re nou> 
possedesse cosa alcuna in Italia* il medesimo Car- 
dinale essere stato autore della confederazione, che 
innanzi di Adriano pontefice si fece per la medesima 
ca none; però essergli sommamente molesto che colui 
che sopra tutti gli altri era tenuto a non si separare 
da lui nei pericoli, nei quali era stato autore che 
entrasse, avesse fatto una mutazione che taBto gli 
nuoceva, c senza alcuna necessità; perche, a che 
si potere attribuire altro, che a soverchio timore, 
mentre che Pavia si difendeva? Ricordò quel che 
aveva sempre (dopo la morte di Leone, e special- 
mente iu due conclavi) operato perla sua gran- 
dezza, e il desiderio che aveva avuto ch’ei fosso 
assunto al pontificato, per mezzo del quale aveva 
creduto si avesse a stabilire la libertà, ed il bene 
comuue d’Italia; nè si persuadere che al Pontefice 
fosse uscito della memoria la poca fede del Re 
di Francia, nè quel che dalla sua vitloiia potesse 
o temere o sperare. Conchiuse che nè per la de- 
liberazione del Pontefice, benché indebita e ina- 
spettata, nè por qualunque altro accidente, abban- 
donerebbe sè medesimo. Nè confidasse alcuno che 
per mancamento di danari avesse a mutare sen- 
tenza, perchè metterebbe prima ad ogni pericolo 
tutti i regni, e là vita propria; ed essere tanto 
fìsso in questo che supplicava Iddio non fosse ca- 
gione della dannazione della sua anima. 

Alle quali querele replicava l’Oratore Fioren- 
tino: ,i) « Il Papa, poiché fu eletto alla suprema 


(i) Nel libro seguente a questo, quasi nel princi- 


•* 
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•« dignità, essere obbligato a procedere nou più 
« come Cardinale de’ Medici , ma come Pontefice 
* romano, l’ufficio del quale era pensare e affati- 
« carsi per la pace dei Cristiani; perciò non avere 
>1 mai ricordato altro, che la necessità che se ne 
« aveva; scrittone sì spesso a lui, e mandatogli 
u l’Arcivescovo di Capua due volte,' e protestato- 
« che il debito suo era non aderire ad' alcuno. 

A* 

U 
U 
«# 

m fare senza consentimento del Re d’ Inghilterra. 
« Ricordassesi Cesare quanto il Pontefice avesse 
« dissuaso il passare nella Provenza , perchè si 
« turbava in tutto la speranza della pace, e per- 
« che, come indovino delle cose che erano succe- 
« dute, aveva predetto che la necessità che si po- 
« neva al Re di Francia di armarsi potrebbe es« 
« sere occasione di suscitare incendio in Italia di 
« maggiori pericoli. Avere per il Vescovo di Ve- 
« rona 'confortato il Re, già possessore di Milano, 
M ed il Viceré alla concordia, ma in niuno avere 
« trovato inclinazione alla pace. Avere dipoi ne- 
« gato con molte ragioni e con grandissima effi- 
« .cada di consentire il passo per lo Stato della 
« Chiesa alle genti die andavano contro al regno 
u di Napoli; ma il Re non solo essere stato sordo 
« alle parole sue, ma, non aspettata la sua risposta, 
« averle già fatte passare nel Piacentino ; perciò 
« avere ultimamente mandato Paolo Vettori a con- 
« fòrtare il Viceré alla sospensione delle armi , 
« proponendogli le condizioni' conformi al tempo, 

pio, sono da questo autore registrate le difese usate 
da papa Clemente a Carlo V, che da lui si teneva*, 
offeso, perchè si era accostato al Re di Francia. 

Guicciardini, voi. V. 17 


Avere ricordato il medesimo quando l’Ammira- 
glio partì d’Italia, non si potendo in tempo al- 
cuno trattare con maggiore onore per lui, nè 
avere riportata altra risposta, che non si potere 
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« ed * certificarlo della necessità che aveva di as« 
« silurarsi dal pencolo imminente , vedendo mas- 
* simamente stare sospesi i Veneziani, e il He 
m d’ Inghilterra alieno di concorrere alla difesa del 
m Ducato di Milano, se nel tempo medesimo per 
h Cesare e per lui non si moveva la guerra di là 
m dai monti; ma vedendo il Viceré ncusare tutti 
- i modi proposti, e le genti del Re procedere 
« sempre innauzi , era stato costretto pigliare la 
•« fede e sicurtà da lui, non si obbligando ad altro 
•* che a non l’offendere. « 

Lamentavasi (i) Cesare la condizione propostasi 
Viceré essere stata molto dura, aversi a depositare 
dalla sua parte quello si teneva, senza fare men- 
zione che dal Re di Francia si facesse il mede- 
simo ; e 'finalmente, ancorché il Marchese di Pe- 
scara confortandolo alla concordia gli avesse signi- 
ficato essere nel campo molti disordini, e le cose 
in gravissimo pericolo ; nondimeno non piegava 
l’animo alla pace, sperando per il valore ae’ suoi 
soldati la vittoria , se gli eserciti si conducessero 
l’uno contro all’altro a combattere. 


(i) Tutto il periodo seguente é , nell’edizione di 
Friburgo e nella Medicea, posto in bocca dell’Orator 
Fiorentino 3 1 R. 
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CAPITOLO QUINTO 

Don Ugo di Moncada è fatto prigione. Fabio Pe- 
trucci, signor di Siena, è cacciato da quella città. 
Angustie dell’esercito imperiale in Pavia. Stratta* 
gemma per farvi entrare danari. Mossa dell’eser- 
cito Cesareo per soccorrer Pavia. Consulte dei 
Francesi. Giovanni de’ Medici va ad alloggiare al 
Barco presso Pavia. Gli eserciti nemici a fronte 
sotto Pavia. Giovanni de’ Medici è ferito, e si parte 
dall’esercito. Battaglia di Pavia. Rotta dell’esercito 
fiancese. Prigionia del Re Francesco. 

P ERSEVERAVA in questo tempo l’assedio di Pavia , 
benché cessato alquanto per mancamento di mo- 
nizioni il molestarla con le artiglierie ; alla quale 
difficoltà il Re per provvedere era stato contento 
che il Duca di Ferrara, ricevuto nuovamente da 
lui in protezione, con obbligo di pagargli in pe- 
cunia numerata settantamila ducati, ne convertisse 
ventimila in valore di tante munizioni, le quali si 
conducevano per il Parmigiano e Piacentino con 
animali e carra dei paesani, prestate per commis- 
sione del Pontefice; non senza grave querela del 
Viceré , come se questo fosse prestare espressa- 
mente aiuto al Re di Francia. Le quali per- 
chè sicuramente si conducessero , aveva mandato 
ad incontrarle con dugento cavalli e millecinque- 
cento fanti Giovanni de’ Medici; il quale nel prin- 
cipio della guerra, querelandosi di essere veduto 
con mal occhio dal Viceré (i), nè gli essere dati 


(i) Pone il Capetla, che Giovanni de’ Medici di- 
ventasse inimico -dello Sforza, con cui fino allora 
aveva militato ; perciocché facendo i Francesi guerra 
iu Italia, esso non era da lui stato chiamato; talché 
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tanti danari che bastassero a muovere i soldati , 
era dagli stipendj di Cesare passato agli stipendj 
del Re. E pareva che ad assicurare le munizioni 
bastasse questo presidio, per la propinquità del 
Duca di Albania , il quale nel tempo medesimo 
aveva passato il Po. 

Ma il Viceré ed il Marchese di Pescara per im- 
pedirle, gittato il ponte presso a Cremona , passa- 
rono il Po con seicento uomini d’arme e ottomila 
fanti, alloggiando a Monticelli il primo giorno ; 
nondimeno ritornarono presto di là dal fiume , 
avendo sentito che il Re per opporsi loro man- 
dava Tommaso di Fois con una parte dell’esercito. 
Dopo la partita dei quali, il Duca di Albania passò 

P er il territorio di Reggio e per la Garfagnana 
Appennino, ma procedendo con lentezza tale, che 
confermava la opinione che il Re, più per indurre 
con questo timore i capitani di Cesare, o a con- 
cordia, o ad abbandonare le cose di Lombardia, 
* - he per speranza di fare progressi, tentasse que- 
sta impresa. Unissi con lui presso a Lucca Renzo 
da Ceri con tremila fanti venuti in sull’armata, alla 
quale nel passare si era arrenduto Savona e Va- 
ragine, e ritornata l’armata nella Riviera occiden- 
tale di Genova, teneva in sospetto quella città. 

Seguita l’anno millecinquecentoventicinque; nel 
principio del quale Don Ugo di Moncada , partito 
da Genova con l’armata, scese in terra con tremila 
fanti a Varagiue, dove erano a guardia alcuni fanti 
dei Francesi (i); ma venendovi al soccorso l’armata 


il Re lo condusse con tremila fanti e trecento ca- 
valli. 

(i) l capitani del presidio francese , 'che era in 
Varagine, furono Si mone Tebaldo, Romano, e Gigante, 
Corso. Ma è da esser avvisalo, che il Moncada ebbe 
la fortuna contraria, perciocché sbarcate le genti iu 
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francese, della quale era capitano il Marchese di 
Saluzzo, l’armata inimica essendo restata senza fanti 
si ritirò; però i fanti Francesi scesi in terra assal- 
tati gl’inimici e mortine molti, gli ruppero, e pre- 
sero Don Ugo. Nel principio dell’anno medesimo 
il Duca di Albania astrinse i Lucchesi a pagargli 
dodicimila ducati , ed a prestargli certi pezzi di 
artiglierie; e dipoi, proceduto ( 1 ) più innanzi per 
il dominio dei Fiorentini, dai quali fu raccolto 
come amico , si fermò con l’esercito appresso a 
Siena , pregato a questo dal Pontefice ; il quale 
poiché nè con l’autorità, nè con le armi poteva 
ovviare a quel che gli era molesto, si sforzava di 
condurre i suoi disegni con le arti ( 2 ) e con la 
industria. 

Non dispiaceva al Pontefice che il Re di Fran- 
cia conseguisse il Ducato di Milano, parendogli 
che mentre stavano in Italia Cesare e il Re, che (3) 
la Sedia Apostolica e il suo pontificato fossero si- 
curi dalla grandezza di ciascuno di loro. Questa 
medesima ragione causava che gli fosse molesto 
che il Re di Francia acquistasse il regno di Na- 
poli ; acciocché in mano di un principe tanto po- 
tente non fosse in un tempo medesimo quel reame 


terra e salendo al Castello , si levò in un subito il 
vento contrario, che i marinari furono costretti a 
levarsi con le galee; di che gli Spagnuoli si contri- 
starono molto. Frattanto i capitani del presidio sal- 
taron fuora, e diedero addosso agl’ Imperiali sbigot- 
titi, e così furon fracassati, e il Moncada fatto pri- 
gione. 

( 1 ) L’edizione di Friburgo legge proceduti , aceor- 
d andò con i pezzi d’artiglieria ; e gli Editori Medi- 
cei la seguono. R. 

( 2 ) Cosi il Torrentino. 11 Cod. Med. e l’edizione 
di Friburgo leggono con l’arte. R. 

(3) Yi e il solito che doppio. R. 
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e il Ducato di Milano. Però , cercando occasione 
di differire l’andata del Duca di Albania, fece in- 
slauza col Re che nel transito riordinasse il go- 
verno di Siena, il quale il Pontefice (essendo quella 
ritta situata in mezzo tra Roma e Firenze) desi- 
derava sommamente che fosse in mano degli amici 
suoi, come per opera sua era stato pochi mesi 
innanzi. Perchè, essendo nel Pontificato di Adriauo 
morto il cardinale Petruccio, e pretendendo alla 
successione .sua nel governo Francesco suo nipote, 
se gli opposero per la sua insolenza i principali 
del Monte dei Nove, con tutto che fossero della 
medesima fazione , facendo instanza col Duca di 
Sessa, oratore Cesareo, e col Cardinale de’ Medici, 
che fosse data altra forma al governo, o riducen- 
dola a libertà, o volgendo quell’autorità a Fabio, 
figliuolo di Pandolfo Petrncci, benché non molto 
innanzi si fosse occultamente fuggito da Napoli. 
La qual cosa ventilata lungamente , fu finalmente, 
come Clemente fu assunto al pontificato, per con- 
sentimento comune suo e di Cesare, restituito 
Fabio nel luogo paterno. Ma non avendo l’autorità 
che aveva avuta il padre; la città quasi tutta in- 
clinata alla libertà; quegli del Monte dei Nove 
non molto uniti con lui, nè molto concordi tra 
loro ; la debolezza che ha la potenza di uno quando 
non è fondata in sulla benevolenza dei cittadini , 
nè si regge totalmente, e senza rispetti a uso di 
tiranno, partorì (nonostante che alla piazza fosse 
la guardia dependente da lui ) che suscitato un 
giorno per opera de’ suoi avversar) , senza aiuto 
alcuno dei forestieri, tumulto popolare, fu con pic- 
cola difficoltà cacciato della città. Donde il Ponte- 
fice, il quale non confidava nella moltitudine, nè 
in altra fazione, deliberò ridurre in loro l’autorità, 
per costituire poi capo, o Fabio o chi altri di loro 
gli piacesse, cosa che agl* Imperiali (come il so- 
spetto cominciato fa che tutte le cose si ripigliano 
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in mala parte) accrebbe la opinione che la capi- 
tolazione Ira il Pontefice e il Re di Francia con- 
tenesse da ogni parte maggiori effetti ed obbliga- 
zioni che di neutralità. 

Dal fermarsi il Duca di Albania intorno a Siena 
procedette che i Senesi, per liberarsi dalle mole» 
stie dell’esercito, dettero amplissima autorità a quei 
cittadini che erano confidenti al Pontefice, sopra 
la ordinazione del governo; la qual cosa come fu 
fatta, ricevute dai Senesi artiglierie, e certa quan- 
tità di danari passò il Duca ai Albania piò oltre, 
ma procedendo con la consueta tardità. Andò da 
Montefiascope a Roma a parlare al Pontefice ; e 
dipoi, passato il Tevere a Fiano, si fermò nelle 
terre degli Orsini, dove si raccoglievano i fanti (i) 
che si soldavauo in Roma con permissione del 
Pontefice, il quale permetteva medesimamente che 
* Colonne»! , i quali per la difesa del regno di 
Napoli facevano la massa a Marino, soldassero in 
Roma fanti. Ma per la tardità del procedere, e per- 
chè da ogni parte apparivano pochissimi danari , 
era questo movimento in piccolissimo concetto ; 
gli occhi, le orecchie, ^li animi degli uomini erano 
tutti attenti alle cose di Lombardia ; le quali , co- 
minciando ad affrettarsi al fine, accrescevano per 
varj accidenti a ciascuna delle parti ora la spe- 
ranza, ora il timore. 

Erano gli assediati in Pavia angustiati dalla ca- 
restia de’ danari, avevano strettezza di munizioni 
per le artiglierie, cominciava a mancare il vino, e, 
dal pane in fuori, tutte le altre vettovaglie ; onde 
i fanti tedeschi già quasi tumultuosamente diman- 


(i) Cosi il Torrentino. L'Edizione Medicea dietro 
quella di Fribnrgo legge i fanti donde si raccoglie- 
vano , in vece di dove , storpiando il senso assai 
chiaro dell’Autore. R. 
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davano danari, concitati dal capitano loro, oltre a 
quello che per «è stessi facevano, del quale si te- 
meva che segretamente non fosse convenuto coi 
Re di Francia. Da altra parte il Viceré avvicinan- 
dosi il Duca di Borbone, il quale conduceva del- 
l’Alemagna cinquecento cavalli borgognoni e sei- 
mila fanti tedeschi, -soldati con i danari del Re 
dei Romani, era andato a Lodi ove pensavano 
raccorre tutto l’esercito , riputandosi dovere avere 
esercito non inferiore agriuimici; ma per muovere 
i soldati e per sostentargli non avevano nè danari, 
nè facoltà alcuna di provvederne ; degli aiuti del 
Pontefice e dei Fiorentini erano del tutto dispe- 
rati; medesimamente di quei de’ Veneziani, i quali 
dopo di avere interposto varie scuse e dilazioni . 
avevano -.finalmente risposto al protonolario Carac- 
ciolo , oratore di Cesare appresso a loro, volere 
procedere secondo che procedesse il Pontefice, per 
mezzo del quale si credeva che segretamente aves- 
sero convenuto col Re di Francia di stare neu- 
trali ; anzi confortavano (t) occultamente il Ponte- 
fice a fare scendere in Italia agli slipendj comuni 
diecimila Svizzeri, per non avere a temere della 
vittoria di ciascuno dei due eserciti ; cosa appro- 
vata da lui, ma per carestia di danari e per sua 
natura eseguita tanto lentamente che molto tardi 
mandò in Elvezia il Vescovo di Veruli a preparare 
gli animi loro. 

Sollevò alquanto le difficoltà di Pavia la indu- 
stria del Viceré e degli altri capitani; perchè, man- 


(i) Vi furono ancora alcuni altri, i quali persua- 
sero il Papa a unirsi con i Veneziani, e a soldare 
un esercito, per non aver poi a rimaner preda o 
degl’imperiali o dei Francesi vincitori; ma o la tar- 
dità o 1 avarizia o il fato non lo lasciarono eseguire 
quello che era conveniente. 
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dati nel catnpo francese alcuni a vendere vino, 
■ Antonio da Leva avuto il segno mandò a scara- 
mucciare da quella parte ; donde levato il remore 
4 venditori (i), rotto il vaso grande, corsero in 
Pavia con un piccolo vasetto, messo in quello, nel 
■quale erano rinchiusi tremila ducati ; per la quale 
piccola somma fatti capaci i Tedeschi della diffi- 
coltà del mandargli, stettero in futuro più pazienti. 
E levò anche il fomento dei tumulti la morte del 
capitano, proceduta in tempo tanto opportuno che 
si credette fosse stato per opera di Antonio da 
Leva morto di veleno. Nel qual tempo il Marchese 
di Pescara andato a campo' a Casciano, alla custo- 
dia della qual terra erano cinquanta cavalli e quat- 
trocento fanti italiani, gli costrinse ad arrendersi 
.senza alcuna condizione. Ma essendo venuto con 
i soldati tedeschi il Duca di Borbone , uiun’altra 
cosa ritardava i capitani, ansii del pericolo di Pa- 
via, che il mancamento tanto grande di danari che 
non solamente non potevano peqsare agli stipetidj 
dell’esercito, ma avevano difficoltà dei danari ne- 
cessari a condurre le munizioni e le artiglierie. 
Nella quale necessità proponendo ai fanti la gloria 
e le ricchezze che perverrebbero loro della vittoria, 
riducendo in memoria quel che vincitori (a) ave- 
vano conseguito per il .passato , accendendogli con 


(i) 11 Capello, nel libro quarto recita questo me- 
desimo strattagemma di venditori di vino per met- 
ter danari in Pavia ; ma il GioviO dice diversamente, 
cioè, che due Spagnuoli rifuggiti ai Francesi, è poi 
corrotti dal Pescara, si cucirono i danari nei giub- 
boni, e poi uscendo alla scaramuccia, si mescolarono 
fra i Pavesi, e con loro entrarono dentro. 

(a) Cioè, quel che avevano conseguito essi stessi, 
stati vincitori. Cosi il Torrentino. Il Cod. Mcd . e 
l'edizione di Friburgo leggono i vincitori. R. 
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gli stimoli dell’odio contro ai -Francesi, indussero 
i fanti spagnuoli a promettere di seguitare un 
mese intero l’esercito senza ricevere danari, ed i 
Tedeschi a contentarsi di tanti che bastassero a 
comperare le vettovaglie necessarie. 

Maggiore difficoltà era negli uomini di arme e 
nei cavalli leggieri, alloggiati per le terre del Cre- 
monese e della Gbiaradadda, perchè , non avendo 
già molto tempo rpCeuUtb danari , allegavano non 
potere, seguitando l’esercito, ove sarebbe necessa- 
rio comperare tutte le vettovaglie, sostentare sè e 
i cavalli ; lamentavansi essere meno grata e meno 
stimata l’opera loro che quella dei fanti, nei quali 
era stata pure qualche volta distribuita alcuna quan- 
tità di danari, in essi già tanto tempo niuna ; e 
nondimeno non essere inferiori nè di virtù, nè dì 
fede , ma molto superiori di nobiltà e di meriti 

C assati. Mitigò gli animi di costoro il Marchese di 
escara andato ai loro alloggiamenti, ora scusando, 
ora consolandoli., ora riprendendoli che quanto 
erano e (i) di virtù più ciliari, e quanto più era 
manifesto il loro valore, tanto più si dovevano 
sforzare di non essere superati dai fanti nè di fede 
nè di affezione verso Cesare ( di cui si trattava 
non solamente l’onore e la gloria, ma di tutti gli 
Stati che aveva in Italia ) la cui grandezza quanto 
amassero, a cui quanto desiderassero servire non 
dover mai avere maggiore occasione di dimostrarlo. 
E se tante volte avevano per Cesare esposta la 
vita propria, che vergogna essere, che cosa nuova, 
che ora ricusassero mettere per lui vile quantità 
di pécunia ? Dalle quali persuasioni, e dall’autorità 
del Marchese mossi, consentirono di ricevere per 
un mese quasi minima quantità di danari. 


(t) Manca questo e del Torrentino nel Cod. Med. 
e uell’edizione di Friburgo. R. 
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Così raccolto tutto l’esercito, nel quale si dice- 
vano essere settecento uomini di arme , pari nu- 
mero di cavalli leggieri, mille fanti italiani e più 
di sedicimila tra Spagnuoli e. Tedeschi, partiti da 
Lodi il vigesimoquinto giorno di gennaio, andarono 
il giorno medesimo a Malignano, dimostrando vo- 
lere andare verso Milano, o perchè il Re mosso 
dal pericolo di quella città si levasse da Pavia, o 
per dare causa di partirsi da Milano ai soldati che 
vi erano alla custodia} nondimeno, passato poi 
appresso a Vidigolfo il fiume del Lambro, si di- 
rizzarono manifestamente verso Pavia. 

Pagava il Re nell’esercito milletrecento lance , 
diecimila Svizzeri, quattromila Tedeschi, cinque- 
mila Francesi e settemila Italiani, benché per le 
fraudi dei capitani (1), e perla negligenza de’ suoi 
ministri , il numero dei fanti era molto minore. 
Alla guardia di Milano era Teodoro da Triulzi 
con trecento 'lance , seimila fanti tra Grigioni e 
Vallesi e tremila Francesi ; ma quando gli Impe- 
perialì si voltarono verso Pavia, richiamò, da due- 
mila in fuori, tutti i fanti all’esercito. Alla uscita 
degl’ Imperiali alla campagna si disputava nel con- 
siglio del Re quello che fosse da fare; e la Tra- 


(1) Vedesi che nelle guerre molte volte avviene 
che, essendo a’ principi rubate le paghe da’ capitani 
o da’ ministri, l’ imprese vanno contrarie. Così di so- 
pra s’ è veduto nel libro sesto di Corcuto e del Bai- . 
livo Cadomio , tesorieri del re Luigi, che rubavano 
al Re i danari delle paghe; onde perciò le sue genti 
furono rotte al Garigliano. Così de’ Papi ha scritto 
nel libro nono, che comunemente son mal serviti nelle 
cose della guerra per l’avarizia de’ capitani. L’Ariosto, 
parlando del re Francesco in questo luogo, disse nel 
Canio trentesimoterzo del suo Furioso: « Così per 
colpa de’ ministri avari : » ecc. Vedi il Gioito nel 
libro sesto della Vita del Pescara. 
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moglia, la Palissa, Tommaso da Fois, e molli altri 
capitani confortavano che il Re si levasse con lo 
esercito dall’assedio di Pavia e si fermasse o al 
monastero della Certosa o a Binasco, alloggiamenti' 
forti come ne sono spessi nel paese, per i canali 
delle acque derivate per annaffiare i prati. Dimo- 
stravano che in questo modo si otterrebbe presto, 
e senza sangue e senza pericolo, la vittoria ; per»* 
che l’esercito inimico, non avendo danari, non po- 
teva sostentarsi insieme molti giorni , ma era ne- 
cessitato o a dissolversi, o a ridursi ad alloggiare 
sparso per le terre ; che i Tedeschi che erano in 
Pavia (i quali per non essere imputati di coprire 
la timidità con la scusa del non essere pagati , 
sopportavano pazientemente , creditori già della 
stipendio di molti mesi ) subito che fosse levato 
l’assedio dimanderebbero il pagamento , al quale 
non avendo i capitani modo di provvedere, nè spe- 
ranza apparente, con la quale gli potessero, benché 
vanamente, nutrire, conciterebbero qualche peri- 
coloso tumulto; non conservarsi insieme gl’iniinici 
con altro che con la (i) speranza di fare presto 
la giornata , i quali come volessero allungarsi la 
guerra, e discostarsi la opportunità del combattere 
si empierebbero di difficoltà e di confusione. Di- 
mostravano quanto fosse pericoloso stare con l’e- 
sercito in mezzo di una città, nella quale erano 
cinquemila fanti di nazione bellicosissima e di uno 
esercito che veniva per soccorrerla, potente e di 
numero di uomini e di virtù e di esperienza di 
capitani e di soldati, e feroce per le vittorie otte- 
nute per il passato, e il quale aveva collocato tutte 
le speranze sue nel combattere. Non essere infamia 
alcuna il ritirarsi quando si fa per prudenza, non 


‘ (i) Manca questo la del Torrentino nel Cod. Med. 
e nell’edizione di Friburgo. R. 
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per timidità; quando si fa per ricusare di non 
mettere in dubbio le cose certe; quando il fine 
propinquo della guerra ha a dimostrare a tutto il 
mondo la maturità del consiglio ; e niuna vittoria 
essere più utile , più preclara , più gloriosa che 

S uella che si acquista senza danno e senza sangue 
ei suoi soldati ( 1 ); e la prima laude nella disci- 
plina militare consistere più nel non si opporre 
senza necessità ai pericoli, nel rendere cou la in- 
dustria, con la pazienza e con le arti vani i conati 
degli avversar], che nel combattere ferocemente. 11 
medesimo era consigliato al Re dal Pontefice, a 
cui il Marchese di Pescara, temendo di tanta po- 
vertà, aveva prima significato le difficoltà dell’eser- 
cito di Cesare essere tali, che gli troncavano quasi 
tutta la speranza di prosperi successi. 

Nondimeno il Re, le cui deliberazioni si regge- 
vano solamente con i consigli dell’ Ammiraglio , 
avendo più innanzi agli occhi i i omori vani, e per 
ogni leggiere, accidente variabili che la sostanza 
salda degli effetti , si riputava ignominia grande 
che l’esercito, nel quale egli si trovava personal- 
mente, dimostrando timore , cedesse alla venuta 
degl’inimici, e lo stimolava quello (di che quasi 
niuna cosa fanno più imprudentemente i capitani) 


(r) L*Ariostonel Canto decimoquinto, stanza prima, 
del suo Furioso, dice il medesimo della gloria che 
perviene al capitano, quando vince senza sparger il 
sangue de’ suoi soldati; la qual cosa sospirando Pirro, 
re degli Epiroti, quando ebbe due volte rotto i Ro- 
mani eoo perdita di tanti de' suoi, l’indusse a dire: 
che s’eglì ancora in un fatto d’arme avesse vinto , 
sarebbe del tutto andato in malora, secondo che scrive 
Plutarco. E pare, per quanto s’Iia dagli scrittori, che 
questa fosse opinione di Pittaco Milteneo ; il quale 
mollo lodava le vittorie acquistate senza sangue e- 
comprate eoo poco dispeudio de’ cittadini. 
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che si era quasi obbligato a seguitare coi fatti le 
parole dette vanamente ; perette e palesemente 
aveva affermato , e molte volte in Francia e per 
tutta Italia significato, che prima eleggerebbe la 
morte, che muoversi senza la vittoria da Pavia. 
Sperava nella facilità di fortificare il suo' alloggia* 
mento, di maniera che non potria essere disordi* 
nato all’improvviso da assalto alcuno. Sperava che 
per la inopia dei danari ogni piccola dilazione 
disordinerebbe gl’ inimici; i quali, non avendo fa- 
coltà di comperare le vettovaglie, e. necessitati di 
andare predando i cibi per il paese, non potreb- 
bero stare fermi agli alloggiamenti. Sperava simil- 
mente dare impedimento alle vettovaglie , cbe si 
avrebbero a condurre al campo, delle quali sapeva 
la maggior parte essere destinata da Cremona , 

f erchè di nuovo aveva soldato Giovan Lodovico 
aliavisino (i\ acciocché, o occupasse Cremona , 
dove era piccolo presidio, o almeno interrompesse 
la sicurtà che da quella città si movessero le vet- 
tovaglie. 

Queste ragioni confermarono il Re nella perti- 
nacia di perseverare nell’assedio di Pavia; e per 
impedire agl’inimici l’entrarvi , ridusse in altra 
forma l’alloggiamento dell’esercito. Alloggiava prima 
il Re dalla parte di Borgoratto alla Badia di San 
Lanfranco, posta circa un mezzo miglio di là da 
Pavia, e oltre alla strada, per la quale da Pavia 
si va a Milano* e in sul fiume del Tesino vicino 
al luogo dove fu tentata la diversione delle acque: 


(i) Il Pallavicino, per la morte di Manfredi suo 
fratello, ebbe prima cattiva intenzione contro ai Fran*- 
cesi ; ma poi che dallo Sforza non potè aver con- 
dotta per carestia di danari, accettò dal re Francesco, 
che ne lo ricercò, la condotta di cinquanta uomini 
di arme e un colonnello di fanti. Capello. 


Digitized by Google 



(i 5 i 5 ) . capitolo ouinto. 271 

la Palissa e con l’avanguardia e con Svizzeri 

alle Roncbe nel borgo appresso alla porta di Santa 
Giustina, fortificatosi alle Chiese di San Piero (1), 
di Sanl’Apollonia e di San Girolamo. Alloggiava 
Giovanni de’ Medici coi cavalli e fanti suoi alla 
Chiesa di San Salvatore ; ma intesa la partita de* 
gl’inimici da Lodi andò ad alloggiare nel Barco al 
palazzo di Mirabello, situato di qua da Pavia, la* 
sciati a San Lanfranco i fanti Grigioni, ma non 
mutato l’alloggiamento dell’avanguardia. Ultimamente 
passò il Re ad alloggiare ai monasterj di San Paolo 
e Sau Iacopo, luoghi comodi ed eminenti, e. cava- 
lieri alla campagna, vicinissimi a Pavia, ma alquanto 
fuori del Barco ; trasferito ad alloggiare a Mirabello 
Monsignore d’Alansone col retroguardo. E per po* 
tere soccorrere l’un l’altro ruppero il muro del 
Barco da quella parte, occupando lo spazio del 
campo insino al Tesino dalla parte di sotto e dalla 
parte di sopra insino alla strada Milanese, di ma- 
niera che tenendo circondata intorno intorno Pa- 
via e il Gravalone, e il. Tesino e la Torretta che 
è dirimpetto alla Darsina, in inano del Re, non 
potevano gl’ Imperiali entrare in Pavia se o non 
passavano il Tesino, o non entravano per il Barco. 

Risedeva il peso del governo dell'esercito nel- 
l'Ammiraglio. Il Re, consumando la maggior parte 
del tempo o in ozio o in' piaceri vani, nè ammet- 
tendo faccende o pensieri gravi , dispregiati tutti 
gli altri capitani, si consigliava con lui, udendo 
ancora Anna di Memoransì, Filippo Ciaboto di 
Brione, persone al Re grate, ma di piccola espe- 
rienza nella guerra. Nè corrispondeva il numero 
dell’esercito dèi Re a quello che ne divulgava la 
fama ; ma eziandio a quello che ne credeva esso 


(1) Cosi il Torrentino. Il Cod. Med. ha qui un e 
dì più. R. 
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medesimo. Perchè essendo della cavalleria una parto 
andata col Duca di Albania, un’altra parte rimasta 
con Teodoro da Triulzi alla guardia di Milano , 
molti alloggiando sparsi per le ville e terre circo- 
stanti, non alloggiavano fermamente nel campo ol- 
tre a ottocento lance e dei fanti (dei quali si pa- 
gava, per le fraudi dei capitani e per la negligenza 
dei. ministri del Re, ninnerò immodcrato ) era di- 
versissima la verità dalla opinione ; ingannando 
sopra tutti gli altri i capitani italiani, i quali lo 
stipendio per moltissimi fanti ricevevano , ma po- 
chissimi ne tenevano. 11 medesimo accadeva nei 
fanti- francesi. Duemila Valligiani che alloggiavano 
a San Salvatore tra San Lanfranco e Pavià, assal- 
tati all’ improvviso da quegli di dentro, erano stati 
dissipati, 

In questo stato delle cose i capitani imperiali , 
passato che ebbero il Lambfo , si accostarono al 
Castello di Sant’Angelo, il quale situato tra Lodi 
© Pavia avrebbe dato, se non fosse stato in pote- 
stà loro, impedimento grandissimo al condurre- 
delle vettovaglie da Lodi all’esercito. Guardavalo 
Pirro fratello di Federigo da Bozzole con dugento 
cavalli ed ottocento fanti ; e il Re pochi giorni 
prima, per non mettere i suoi temerariamente in 
pericolo, aveva mandato a considerare il luogo il 
medesimo Federigo e Iacopo Cabaneo, i quali ri- 
ferirono quel presidio essere bastante a difenderlo; 
ma la esperienza dimostrò la fallacia dei discorsi 
loro. Perchè essendovisi accostato Ferdinando Da- 
tala con i fanti spagnuoli , e avendo con Farti— 
'gli éria levate alcune difese, quegli di dentro im- 
pauriti si ritirarono il giorno medesimo (i) nella' 

\\ 


(i) Questo eiorno fu ai trenta di gennaio, i5a5, se~ 
condo che si ha da quegli scritti, che Marco Guazzo 
lasciò ; del quale autore uri, servirò alcune volte pep 
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Rocca, e poche ore dipoi pattuirono che rimanendo 
prigioni Pirro, Emilio Cavriana e tre figliuoli di 
rebus da Gonzaga, gli altri tutti ( lasciate le armi 
e i cavalli e promesso non militare per un mese 
contro a Cesare) si partissero. 

Chiamò in questo tempo il Re duemila fanti 
italiani di quei di Marsilia (1), che erano a Savona, 
i quali essendo arrivati nell’Alessandrino presso il 
fiume di Urbe, Gasparo Maino, che con milleset- 
tecento fanti era a guardia di Alessandria, uscito 
fuora con poca gente , gli assaltò ; ed avendogli 
trovati stracchi per il cammino e senza guardie , 
perchè non avevano sospetto di essere assaltali, gli 
ruppe con poca fatica ; e fuggendo nel Castellacelo 
poco poi si arrenderono con diciassette insegne. 
Nè ebbe migliore successo' la cura data a Giovan 
Lodovico Paliavisino, il quale entrato con quattro- 
cento cavalli, e duemila fanti in Casalmaggiore 
dove non erano mura, e fattivi ripari, e occupato 


i tempi, e per altre cose notabili, scegliendo (come 
dagli altri ho fatto ) da lui i fiori che più mi par- 
ranno convenirsi a questa ghirlanda. Ma della presa 
d» S. Angelo vedi Giovio e il Capello. ; ma bisogna 
che tu consideri che nel Capello il Marchese può 
essere lodato di ardimento, e nel Giovio biasimato di 
temerità nella presa di detto Castello. 

(1) Questi duemila fanti italiani avevano la stale 
passata militato in Marsilia sotto Renzo da Ceri , 
come scrive il Capello, in cui precisamente è questa 
istoria, se non che discorda nel numero delle inse- 
gne tolte, le quali dice che furono dieci, e non di- 
ciassette. 11 Guazzo scrive diciotto, e aggiugne per 
compagni al Maino Bernardino da Cerreto ; e dice 
che ciò fu a’ ventisette di febbraio, i 525 . Vedi il 
Giovio al principio del libro sesto della Vita del 
Pescara. 

Guicciardini , voi. V. 18 
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dipoi San Giovanni in Croce , cominciò di quel 
luogo (i) a correre il paese , attendendo quanto 
poteva a rompere le vettovaglie. Però Francesco 
Sforza che era a Cremona, fatto con difficoltà mille 
e quattrocento fanti, gli mandò con pochi cavalli 
di Ridolfo da Camerino e con i cavalli della sua 
guardia verso Casalmaggiore sotto Alessandro ,Ben- 
tivoglio ; i quali accostatisi a detto luogo, il Palla- 
visino il deeim’ottavo giorno di febbraio, confidando 
nell’avere più gente, non aspettato Francesco Ran- 
gone, che doveva venire con altri fanti e cavalli , 
uscito fuora si attaccò con loro, e volendo sostenere 
> suoi che già si ritiravano, fatto cadere da cavallo, 
fu fatto prigione e tutti i suoi rotti e dissipati. 

Aggiunsesi alle cose del Re di Francia un’altra 
difficoltà di molto momento perchè Gian Iacopo ( 2 ) 
de’ Medici da Milano, castellano di Mus (5), dove 
era stato mandato dal Duca di Milano per romi- 
cidio fatto di Monsignorino Visconte, posto di notte 
un aguato accanto alla Rocca di Chiavenna, situata 
in un colle a capo del lago, e distante dalle case 


( 1 ) Così il Torrentino, e così dóve leggersi. Il Cod. 
Med. e l’edizione di Friburgo leggono in quel 
luogo. R. 

( 2 ) Così il Torrentino. E questo era veramente il 

nome di costui, che fu poi Duca di Marignano. Lo- 
dovico leggono il Cod. Med. e l’edizione di Fri- 
burgo. R. ' 

(5) In che modo Giovanni Iacopo de’ Medici si 
facesse castellano di Mus, e che sorte di Fortezza 
fosse questo castello, è scritto nel libro sesto della 
Istoria di Gaspero Buratto, e nel libro secondo della 
Nobiltà della città di Como di Tommaso Poreacchi, 
e nella Descrizione *del Lario, fatta dal Giovio, i\ 
quale nel sesto della Vita del Pescara pone l’istoria 
qui descritta, secondo che nel libro quarto la pone 
il Capello. ; 
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del Castello, prese il Castellano «scilo fuora a pas- 
seggiare, e condottolo subito alla porta della Rocca, 
minacciando di ammazzarlo, indusse la moglie a 
dargli la Rocca ; il che fatto, egli scopertosi di un 
altro aguato con trecento fanti, ed entrato per la 
Rocca nella terra, la prese; donde le Leghe dei 
Grigioni , insospettiti questo accidente, pochi 
giorni innanzi al conflitto rivocarono i seimila Gri- 
gioni che erano neH’esercito del Re. 

Arrivò in questo tempo nell’esercito Imperiale 
il Cavaliere da Casale, mandato dal Re d’Inghilterra 
con promesse grandi, perchè quel Re ^cominciando 
ad avere invidia alla prosperità del Redi Francia, 
e mosso ancora che nel mare verso Scozia erano 
state prese dai Francesi certe navi inglesi) minac- 
ciava rompere la guerra in Francia, e desiderava- 
sostenere l’esercito imperiale ; però commesse al 
Pacceo, che era a Trento, che andasse a Venezia 
a protestare in nome suo la osservanza della Lega, 
alla quale si sperava gli avesse a indurre più fa- 
cilmente che Cesare aveva mandato la investitura 
di Francesco Sforza in mano del Viceré , con or- 
dine ne disponesse secondo le occorrenze delle 
cose. Fece ancora il Re d’Inghilterra pregare dal-. 
Foratore suo il Pontefice, che aiutasse le cose di 
Cesare ; a che il Pontefice si scusò per la capito- . 
lezione fatta col Re di Francia per sua sicurtà, 
senza offesa di Cesare ; dolendosi ancora che, dopo 
.il ritorno dell’esercito di Provenza, era stato venti 
giorni innanzi avesse, potuto intendere i loro dise- 
gni, e se avevano animo di difendere o di abban- 
donare lo Stato di Milano. . 

Ma erano già di piccolo momento i trattamenti 
e le pratiche dei principi, e le diligenze e solleci- 
tudine degli ambasciatori; perchè approssimandosi 
gli eserciti si riduceva la somma di tutta la guerra 
e delle difficoltà e pericoli sostenuti molti mesi 
alla fortuna di poche ore, conciossiachè l’e3ercita 
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imperiale, dopo l’acquisto di Sant’Angelo, spingen- 
dosi innanzi, andò ad alloggiare il primo giorno 
di febbraio a Yistarino, e il secondo giorno a (1) 
Lardirago , e Santo Alesso, passato la Lolona (2), 
piccolo fìumicello, il quale alloggiamento era pro- 
pinquo quattro miglia a Pavia, e a tre miglia del 
campo francese ; e il terzo giorno di febbraio venne 
ad alloggiare in Prati verso Porta Santa Giustina, 
distendendosi tra Prati, Trelevero e la Motta e in. 
un bosco accanto a San Lazzero ; alloggiamenti 
vicini a due miglia e mezzo di Pavia, a un miglio 
dell’avanguardia francese, e a mezzo miglio dei 
ripari e fosse del campo loro, e tanto vicini che 
molto si danneggiavano con le artiglierie. 

Avevano gl’imperiali occupato Beigioioso e tutte 
le terre, ed il paese che avevano alle spalle, eccetto 
San Colombano, nel quale perseverava la guardia 
francese, ma assediato che niuno poteva uscirne ; 
avevano in Sant’Angelo e in Beigioioso trovata 
quantità grande di vettovaglie, e si sforzavano, per 
esserne più copiosi, acquistare il Tesino come ave- 
vano acquistato il Po , donde le impedivano ai 
Francesi: tenevano Santa Croce; ed avendo il Re, 
quando andò ad. alloggiare a Mirabello, abbando- 
nata la Certosa, non vi andavano glTinperiali per- 
chè non fossero impedite loro le vettovaglie. Te- 
nevano San Lazzero i Francesi, ma per le arti- 
glierie degl’inimici non» ardivano di starvi. 


( » ) Si legge nel Giovio nel libro quinto della Vita 
del Marchese, che fu fatta una bella fazione, nella 
quale si portò valorosamente Giovanni de’ Medici, e 
recita un antico e bel costume dei Tedeschi d’ingi- 
nocchiarsi, mormorando certa lor canzone, e gettan- 
dosi la polvere dietro le spalle avanti che si met- 
tessero a combattere per il loro principe. 

(t ) In Lolona , leggono il Coa. Meo. e l’edizione 
di Friburgo* R. 
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Correva in mezzo tra Tono e l’altro alloggiamento 
un rivolo di acqua corrente detto la Vernacula, 
che ha origine nel Barco ; il quale, passando iu 
mezzo tra San Lazzero e San Pietro in Verge, 
entra nel Tesino. Il quale, come molto importante, 
sforzandosi gl’imperiali di passare, per potere con 
minore difficoltà procedere più innanzi, i Francesi 
valorosamente lo difendevano, aiutati dall’avere il 
letto profondo con le ripe alle, in modo che non 
si poteva passare senza molta difficoltà; e ciascuno 
sollecitamente il proprio alloggiamento fortificava. 
Aveva l’alloggiamento del Re grossi ripari a fronte, 
alle spalle ed al fianco sinistro, circondati da fossi, 
e fortificati con bastioni ; e al fianco destro il muro 
del Barco di Pavia, in modo che era riputato for- 
tissimo. Simigliante fortificazione aveva l’alloggia- 
mento degl imperiali, 1 quali tenevano tutto il. paese 
da San Lazzero verso Beigioioso insino al Po, in 
modo che l’esercito abbondava di vettovaglie ; vi- 
cini i ripari dell’uno alloggiamento all’altro a qua- 
ranta passi ; e i bastioni sì propinqui che si tira- 
vano con gli arebibusi. 

Jn questo modo stavano alloggiati gli eserciti 
l’ottavo di di febbraio, e scaramucciavano ad ogni 
ora; ma ciascuno teneva il campo nel forte suo, 
non volendo fare giornata a disavvantaggio ; e pa- 
reva ai capitani Imperiali avere insino a quel giorno 
guadagnato assai, poiché si erano accostati tanto a 
Pavia, che facendosi giornata potevano essere aiu- 
tati dalle genti che vi erano dentro. Pati.vasi in 
Pavia di munizione; però gl’ Imperiali mandarono 
cinquanta cavalli, ciascuno con un valigiotto iu 
groppa pieno di polvere, i quali entrati di notte 
per la via di Milano, aspettando che per ordine 
di quegli del campo si facesse dare- alle armi ai 
Francesi, si condussero salvi in Pavia. Donde spesso 
uscendo Antonio da Leva, e infestando gl’ inimici 
iu diversi modi, assaltato un giorno quegli che 
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erano alla guardia di Borgoratto e di San Lan- 

• franco, e rottigli, tolse loro tre pezzi di artiglieria, 
e parecchie carra cariche di munizioni. 

. In questo stato delle cose era incredibile la vi- 
gilanza^ la industria e le fatiche del corpo e del- 
l’animo del Marchese di Pescara ; il quale giorno 
e notte non cessava con scaramucce, col dare alle 
armi, col far nuovi lavori, d’infestare gl’inimici; 
spingendosi sempre innanzi "con cavamenti, con 
fossi e con bastioni (i). Lavoravano un cavaliere 
sopra il Canale, e danneggiando molto i Francesi 
quegli che lavoravano, con due pezzi di artiglieria 

.piantati a San Lazzero, voltatavi l’artiglieria lo ro- 
vinarono, e gli costrinsero ad abbandonarlo ; però 
pativano molto i Francesi dalle artiglierie di detto 
cavaliere, e il simigliante da un altro che era fatto 
in Pavia. Ed eransi gli Spagnuoli fortificali in modo 
con bastioni e con ripari, e fatti tali preparamenti 
che offendevano assai il campo francese, ed erano 
poco offesi ; però i Francesi mutavano le artiglie- 
rie per battergli per fianco, facendo continuameute 
ogni opera gli Spagnuoli per andare innanzi a 
palmo a palmo. Erano anche in tanta vicinità fre- 
quenti le scaramucce, nelle quali quasi sempre 

• i Francesi restavano inferiori : non s’intermettendo 
in parte alcuna le fazioui per la pratica della tre- 
gua, la quale continuamente si trattava per i nunzj 
del Pontefice, che erano nell'uno esercito e nel- 
l’altro; nè mancando anche assiduamente molti dei 
più intimi del Re (2) (e il Pontefice molte volte ) 


(t) Tutto ciò scrive anco il Capella nel libro quarto 
verso il fine; e il Ginvio nel libro sesto verso il 
principio dalla Vita del Marchese. 

(2) Di questi il Capella nomina Alberto Pio da 
Carpi, il quale da Roma in nome del Pontefice, per 
mandati a posta, faceva intendere al Re, che al tutto 
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di confortarlo che per fuggire tanto pericolo si 
discostasse con l’esercito da Pavia, per essere Yie- 
cessario che per la penuria che avevano gl’inimici, 
di danari#* ottenessero in brevissimo tempo e senza 
sangue, la vittoria. 

Il decimosettiino giorno di febbraio quei di Pa- 
via usciti fuora, scaramucciarono con la compagnia 
di Giovanni de’ Medici (1); il quale onorevolmente 
'gli rimesse dentro: e ritornando poi a mostrare 
eli’ Ammiraglio il luogo, e le cose accadute nella 
fazione, essendo ascosti alcuni scoppiettieri in una 
casa, fu ferito con uno scoppio sopra il tallone e 
rottogli l’osso, con dispiacere grande del Re , onde 
fu necessitato farsi portare a Piacenza, per la fe- 
rita del quale si rimesse nelle scaramucce e negli 
assalti subito tutta la ferocia del campo francese. 
E quegli di Pavia, uscendo ogni giorno fuora con 
.maggiore ardire, e avendo abbruciata la Badia di 
San Lanfranco, sempre battevano i Francesi, i quali 
parevano molte inviliti: e la notte dei. diciannove, 
venendone il venti, il Marchese di Pescara con 
tremila faqti spagnuoli assaltò i bastioai dei Fran- 


fuggisse l’occasione del combattere, e si fortificasse 
negli alloggiamenti, sicché non potesse esser tirato 
alla giornata. ' 

(1) Giovanni de’ Medici , trovandosi lontano dal # 
campo, ricevè danno nelle sue fanterie, che erano in 
campo, dai soldati di Pavia; però volendo farne ven- 
detta, gli tirò in una imboscata e ne ammazzò molti. 
Tornando poi vincitore al campo incontrò l’Ainmi- 
raglio, il auale gli domandò ciò che di bello avesse 
operato. Il Medici gli divisò il tutto: onde l’Ammi- 
raglio volle vedere il luogo , ove ciò era successo. 
Andati quivi, il Medici fu ferito nella gamba destra 
sopra il tallone, onde visitato prima piai Re, con li- 
cenza poi del Marchese di Pescara, per 'il Po si fece 
portare a Piacenza. Giovio e Capello. 
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resi, e salito su per i ripari ammazzò piò di citi* 
quecento fanti , e inchiodò tre pezzi di artiglieria. 

Finalmente, non essendo possibile ai capitani 
imperiali sostenere più, per mancamento di da- 
nari , l’esercito loro in quello alloggiamento , e 
considerando che ritirandosi, non solo si perdeva 
Pavia, ma restavano senza speranza di difendere 
le altre cose che possedevano del Ducato di Mi- «* 
lano, avendo anche grandissima confidenza di ot-‘ 
tenere la vittoria per la virtù dei soldati loro, e 
perchè nell’esercito francese erano moltissimi dis- 
ordini, ed oltre ad esserne partiti molti fanti, non 
corrispondeva il numero di lunghissimo intervallo 
a quegli che erano pagati ; la notte avanti il vige- 
simoquinto dì di febbraio (giorno dedicato secondo 
il rito dei Cristiani all’apostolo. Mattio (i). e il 
medesimo dì natale di Cesare) deliberati di andare 
a Mirabelle, dove alloggiavano alcune compagnie 
di cavalli e di fanti, con intenzione, non si mo- 
vendo i Francesi , di avere liberato l’assedio di 
Pavia, e, movendosi, tentare la fortuna della gior- 
nata ; però (u), avendo fatto dare nelle prime parti 


(1) Questo giorno ventiquattro di febbraio fu sem- 
pre fatale e favorevole a Carlo V, perciocché iti que- 

« sto giorno nacque , in questo fece prigione il Re 
Francesco, in questo fu coronato in Bologna da papa 
Clemente l’anno i55o, e in questo fece prigione il 
Duca di Sassonia l’anno 1 547» c( > me scrive Luigi di 
Avita, commendator maggiore di Alcantara nel Com- 
mentario della guerra di Lamagna. — Gli Editori 
Medicei, dietro l’errore delPedizione di Friburgo , 
leggono Matteo, confondendo un Apostolo con l’al- 
tro. R. 

( 2 ) Cioè, per tutte queste cagioni.. Gli Editóri 
Medicei pongono un punto dopo giornata , e cosi 
separano il noti essendo , non avendo e il deliberati 


Digitized by Google 



u 

(i5a5) capitolo quinto. 281 

della notte più volte alle armi , per straccare i 
Francesi, fingendo volergli assaltare- verso il Po , 
Tesino e San Lazzero, dipoi a mezzanotte , essen- 
dosi per comandamento dei capitani tutti i soldati 
messi una camicia bianca sopra le armi (i) per 
segno di riconoscersi dai Francesi, fatto due squa- 
dre di cavalli, e quattro di fanti ( nella prima sei- 
mila fanti ( 2 ) divisi in parti eguali, di Tedeschi, 
Spagnuoli e Italiani sotto* il Marchese del Guasto ; 
la seconda solo di fanti spagnuoli sotto il Marchese 
di Pescara ; la terza e quarta di Tedeschi guidata 
dal Viceré e dal Duca di Borbone ) e arrivati al 
muro del Barco con muratori, ed eziandio con 
aiuto dei soldati , essendo qualche ora innanzi 
giorno, gittarono in terra sessanta braccia di muro (3), 
ed entrati nel Barco, la prima squadra andò alla 
volta di Mirabello, il resto dell’esercito alla volta 
del campo. 


di andate di sopra, dal pittarono in terra il muro 
di sotto, verbo che regge tutto il periodo. R. 

( 1 ) Coloro che non avevano camicia, ma partico- 
larmente i Tedeschi, dice il Giovio , che si avevano 
coperto il petto di carta bianca; e questa bianchezza 
rappresentava ai Francesi molto più terribile esercito 
e maggiore. 

( 2 ) Meglio di seimila fanti , per corrispondere al 
di sotto. R. 

.. (3) « muro del Barco fu gettato a terra, secondo 
il Giovio , con travi coperte di grosso ferro, a guisa 
degli antichi arieti, con pali e con pienoni, avendone 
avuto la cura dal Pescara Salsedo. Ma lutto questo 
fatto d’arme sotto Pavia ai ventiquattro di febbraio 
i5a5 è molto più copiosamente da esso Giovio de- 
scritto nel libro sesto della Vita del Pescara , dove 
può ricorrere chi più distesa informazione ne ri- 
cerca. • 
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• Ma il Re, intesa l’entrata nel Barco, pensando 

• andassero a Mirabello, Osci degli alloggiamenti per 
combattere in sulla campagna aperta e spianata , 
desideroso .si combattesse più presto quivi che al- 
trove , per la superiorità dei cavalli , ordinando 
ilei medesimo tempo che le artiglierie si volgessero 
verso gl’ inimici; le quali, battendogli per fianco 

• fec ero qualche danno al retroguardo. Urtossi in 
questo mezzo ferocemente la battaglia imperiale 
con lo squadrone del Re (che ordinariamente era 
la battaglia, ma secondo camminavano gli Spagnuoli 
fu l’avanguardia) dove egli, combattendo egregia- 
mente, sosteneva l’impeto degl’inimici; dai quali 
i suoi furono costretti per il furore degli scoppietti 
a piegare insino a - tanfo , che sopravvenendo gli 
Svizzeri, gli Spagnuoli furono ributtati da loro e 
dalla cavalleria che gli assaltò per fianco. Ma chia- 
mato dal Marchese di Pescara il Viceré, e soprag- 
giugnendo con i fanti tedeschi, ruppero facilmente 
e con molta uccisione gli Svizzeri; i quali non 
cprrisposero quel giorno in parte alcuna al valore 
solito a dimostrarsi da loro nelle altre battaglie. 
Ed essendo il Re con grande numero di genti (i) 
d’arme nel mezzo della battaglia, e sforzandosi fer- 
mare i suoi, dopo avere combattuto molto * am- 
mazzatogli il cavallo, ed egli, benché leggermente, 
ferito nel volto e nella mano, caduto in terra fu 
preso da cinque soldati che non lo conoscevano (a); 


( i) Così il Torrentino. Gente leggono il Cod. Med. 
'edizione di Friburgo. R. 

‘ (?) Il re Francesco fu confortato a doversi arren- 

dere- a Borbone, ma egli sdegnato nell’udire il nome 
di un traditore , quasi comandando , disse , che si 
andasse a chiamare il Lanoia, che giunse quivi a 
tempo, e fatto discostar -chi gli era d’ intorno gli 
tolse il cavai di addosso, e porgendogli là mano, lo 
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ma, sopravvenendo il Viceré, dandosi a conoscere, 
ed egli baciatogli con molta riverenza la mano, lo 
ricevè prigione in nome dell’Imperatore. 

Nel qual tempo il- Guasto con la prima squadra 
aveva rotto i cavalli, che erano a Mirabello ; e il 
Leva (il quale, secondo dicono alcuni, aveva a que- 
sto effetto gittato in terra tanto spazio di muro 
che potevano uscirne iti un tempo medesimo cento 
cinquanta cavalli) uscito di Pavia, aveva assaltato 
i Francesi alle spalle, in modo che tutti si messero 
in fuga, e quasi tutti svaligiati, eccetto il retro- 
guardo dei cavalli, il quale sotto Alauson nel prin- 
cipio delia battaglia si ritirò intiero. 

Fu costante opinione che in questa giornata mo- 
rissero tra di ferro, e di essere affogati, fuggendo, 
nel Tesino più di ottomila del campo francese, e 
circa venti dei primi signori d: Francia ; tra i 
quali l’Ammiraglio, Iacopo Cabaneo, la Palissa , la 
Tramoglia, il Grande Scudiere, Obignì, Boisì e lo 
Scudo, il quale, pervenuto ferito in potestà degli 
inimici, spirò presto. Furono fatti prigioni il Re 
di Navarra, il Bastardo di Savoia, Memorarsi, Sali 
Polo, Brione, la Valle, Ciandè, Ambricort, Galeazzo 
Visconte, Federigo da Bozzole, Bernabò Visconte, 
Guidanes e infiniti gentiluomini, e quasi tutti i 
capitani che non furono ammazzati. Fu preso all- 
eile Girolamo Leandro (i). vescovo di Brindisi (a), 


aiutò a rizzarsi. Diego di Aviia fu il primo che gli 
tolse la manopola di ferro, e gli altri, che gli erano 
appresso, gli tolsero chi la cintura, chi gli sproni e 
chi altre cose, spogliandolo per acquistarsi onore, e 
premio. Vedi il Giovio. 

(i) Girolamo Negro veneziano, segretario del Car- 
dinal Cornaro il vecchio, e canonico di Padova , in 
Una sua lettera, data ai venti di marzo, i5a5, e scritta 
a Marcantonio Micheli , dice , che il Leandro non 
conosciuto fu fatto prigione da tre Spagnuoli, che 
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nunzio del Pontefice; ma per comandamento del 
Viceré fu liberato: dei quali prigioni San Polo e 
Federigo da Bozzole condotti nel castello di Pavia, 
non molto dipoi , corrotti gli Spaguuoli che gli 
guardavano, si liberarono con la fuga. Degl’ Impe- 
riali morirono circa settecento, ma nessun capitano, 
eccetto Ferrando Castriota, marchese di Santo An- 
gelo (3) ; e la preda fu si grande, che mai furono 
in Italia soldati più ricchi, il Marchese di Pescara 
ebbe due ferite e una di scoppio (4); e Antonio 
da Leva fu ferito leggermente in una gamba. Sal- 
vossi di tanto esercito il retroguardo guidato da 
Alanson di quattrocento lance, il quale senza com- 
battere e essere assaltato o seguitato, intero (ma 
lasciati i carriaggi ) si ritirò con grandissima cele- 
rità nel Piemonte; della qual vittoria subito che 
fu pervenuto il romore a Milano a Teodoro da 


gli misero di taglia tremila scudi, ma che menato 
in Pavia e conosciuto, fu liberato, donando dugento 
ducati per uno agli Spagnuoli. 

(a) Il Cori. Med. legge Briandui, ma sarà forse 
errore del copista. R. 

(3) Ferrando Castriota, capitano illustre, che era 
disceso dal Ile di Macedonia, fu morto, secondo il 
Giovio , per mano del re Francesco; e aggiunge che 
dei capitarti imperiali fu morto anco Don Ugo di 
Cardona, luogotenente della banda del Pescara. 

(4) Le ferite, che il Marchese di Pescara ebbe in 
questa giornata sotto Pavia furono , uua nel viso di 
una punta che fu cacciata per ['elmetto aperto; e 
l’altra, mortogli il cavallo sotto nella gamba sinistra, 
datagli con una alabarda. Così dice il Giovio , il 
quale non parla che ei fosse ferito di scoppio ; e 
soggiugne che facendo il Pescara a fatica difesa, prima 
un cavaliere suo famigliare, e poi i capitani e gli 
alfieri più vicini, trattolo fuori dalla zuffa per forza, 
lo salvarono. 
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Triulzi, restatovi in presidio con quattrocento lance, 
se ne partì, andando verso Musocco, seguitandolo 
tutti i soldati alla sfilata, in modo che il giorno 
medesimo, che fu fatta la giornata, restò libero dai 
Francesi tutto il Ducato di Milano. 

Fu il Re condotto il di seguente dopo la vitto* 
ria nella Rocca di Pizzichinone , perche il Duca 
di Milano, per sicurtà propria, mal volentieri con- 
sentiva ch’ei fosse condotto- nel castello di Milano; 
dove (dalla libertà in fuori, che era guardato con 
somma diligenza ) era in tutte le altre cose trattato 
ed onorato come re. 


*• 


r— 
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LIBRO DECIMOSESTO 

SOMMARIO 

In questo Libro si contiene la cagione dei timori 
che avevano quasi tutti i principi iT Italia della 
vittoria di Carlo V a Pavia', i diversi andamenti 
di molli signori per accomodare i fatti loro; i 
tumulti di Siena per cagion del governo; la di- 
sputa se si doveva lasciar libero il Re di Fran- 
cia , o no% l'andata del detto Re prigione in 
Ispagna ; la congiura di molti principi d'Italia , 
e particolarmente del Duca di Milano, contro 
Cesare; il nome poco onorato che riporti) in quella 
il Marchese di Pescara ; i disegni di lui per le- 
var lo Stalo di Milano al Duca ; la liberazione 
del Re di Francia, i capitoli di essa, e la ceri- 
monia che s’usò nella detta liberazione. 

CAPITOLO PRIMO 

Maneggi del Pontefice per» mitigar lo sdegno di Ce- 
sare. I Veneziani propongono la lega al Papa. 
L’Arcivescovo di Capua a Roma per parte di 
Carlo V. 11 Duca d’Albania torna in Francia. Con- 
federazione tra il Papa e Carlo V. 

Eissf>do adunque, nella giornata fatta nel Barco 
di Pavia, non solo stato rotto dall’esercito Cesareo 
l’esercito Francese, ma restato ancora prigione il 
Re cristianissimo, e morti o presi appresso al suo 
Re la maggior parte dei capitani e della nobiltà 
di Francia; portatisi così vilmente gli Svizzeri, i 
quali per il passato avevano militato in Italia con 
tanto nome; il resto dell’esercito, spogliato degli 
alloggiamenti, non mai fermatosi insino al piede 
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dei monti, e (quello che maravigliosamente accrebbe 
la riputazione dei vincitori ) avendo i capitani im- 
periali acquistato una viuoria sì memorabile con 
pochissimo sangue dei suoi ; non si potrebbe espri- 
mere quanto restassero attoniti tutti i potentati 
d’Italia, ai quali, trovandosi quasi del tutto disar- 
mati, dava grandissimo terrore l’essere restate le 
armi Cesaree potentissime in campagna, senza al- 
cun ostacolo degl’inimici. Dal qual terrore non gli 
assicurava, tanto quello, che da molti era divulgato 
della buona mente di Cesare e della inclinazione 
sua alla pace, ed a non usurpare gli Stati di al- 
tri , quanto gli spaventava il considerare essere 
pericolosissimo che' egli, mosso o da ambizione , 
che suole essere naturale a tutti i principi, o da 
insolenza, che comunemente accompagna le vittorie, 
spinto ancora dalla caldezza di coloro che in Italia 
governavano le cose sue, dagli stimoli finalmente 
del consiglio e di tutta la corte, voltasse in tanta 
occasione, bastante a riscaldare ogni freddo spirito/ 
i pensieri suoi a farsi signore di tutta Italia; co- 
noscendosi massimamente quanto sia facile a ogni 
principe grande, e molto più degli altri a un Im- 
peratore romano, giustificare le imprese sue con 
titoli che appariscano onesti e ragionevoli. 

Nè erano travagliati da questo timore solamente 
quegli di autorità e forze minori, ma quasi più 
che gli altri il Pontefice e i Veneziani; questi non 
solo per la conscienza di essergli mancati senza 
giusta causa ai capitoli della loro confederazione; 
ma molto più per Ja memoria degli antichi odj e 
delle spesse ingiurie state tra loro e la Casa di 
Austria, e delle gravi guerre avute pochi anni in- 
nanzi con l’avolo suo Massimiliano, per le quali si 
era nello Stato che posseggono in terra-ferma rin- 
frescato maravigliosamente il nome e la memoria 
delle ragioni quasi dimenticate dell’Imperio o per 
conoscere che ciascuno che avesse in animo di 
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stabilire grandezza in Italia, era necessitato a pen- 
sare di battere la potenza loro troppo eminente ; 
il Papa , perchè , dalla Maestà del Pontificato in 
fuora (la quale nei tempi ancora dell’antica rive- 
renza che ebbe il mondo alla Sedia Apostolica fu 
spesso mal sicura dalla grandezza degl’imperatori) 
si trovava per ogni altro conto molto opportuno 
alle ingiurie, perchè era disarmato, senza danari e 
con lo Stato della Chiesa debolissimo , ne quale 
sono rarissime terre forti , non popoli uniti o sta- 
bili alla divozione del suo principe , ma diviso 
quasi tutto il dominio ecclesiastico in parte Guelfa 
e Ghibellina ; e i Ghibellini per inveterata e quasi 
naturale impressione inclinati al nome degl’ Impe- 
riali ; e la città di Roma, sopra tutte le altre, de- 
bole ed infetta di questi semi. Aggiugnevasi il ri- 
spetto delle cose di Firenze, le quali dipendendo 
da lui , ed essendo grandezza propria ed antica 
della sua Casa, non gli erano forse meno a cuore 
che quelle della Chiesa : nè era manco facile l’al- 
terarle, perchè quella città (poiché nella passata 
del re Carlo ne furono cacciati i Medici) avendo 
sotto nome della libertà gustato diciotto anni il 
governo popolare, era stata mal contenta del ri- 
torno loro ; in modo che pochi si erano, ai quali 
piacesse veramente la loro potenza. 

Alle quali occasioni tanto potenti temeva som- 
mamente il Pontefice che non si aggiugnesse vo- 
lontà non mediocre di offenderlo ; ma si poteva 
anche temere , che non fosse minore la volontà , 
non tanto perchè dall’ambizione dei più potenti 
non è mai sicuro in tutto chi è meno potente, 

? manto perchè temeva, che per diverse cagioni non 
o sse in questo tempo esoso a Cesare il nome suo ; 
discorrendo seco medesimo che se bene, e vivente 
Leone, e poi mentre era cardinale, si fosse affati- 
cato molto per la grandezza di Cesare ( anzi Leone 
ed egli con grandissime spese, e perìcoli gli aves- 
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scro aperta in Italia la strada a tanta potenza) e 
die come fu assunto al pontificato avesse dato da- 
nari, mentre che l’Ammiraglio era in Italia, a’ suoi 
capitani, e fattone dare dai Fiorentini, nè levate 
dell’esercito le genti della Chiesa , e di quella Re- 
pubblica; nondimeno e considerando che all’uf- 
fizio suo si apparteneva essere padre e pastore 
comune tra i principi cristiani, e più presto autore 
di pace, che fomentatore di guerre, cominciando 
lardi a temere di tanta grandezza, si era ritiralo 
presto da correre la medesima fortuna, in modo 
rhe non aveva voluto rinnovare la confederazione 
fatta per la difesa d’ Italia dal suo antecessore. E 
quando l’anno dinanzi l’esercito suo entrò col Duca 
di Borbone in Provenza, non avea voluto aiutarlo 
con danari; il che se bene non dette giusta que- 
rela ai ministri di Cesare (non essendo egli anche 
per la lega di Adriano tenuto a concorrere contro 
ai Francesi che (j) nelle guerre d’Italia) nondimeno 
erano stali principi di fare che non lo riputassero 
più una cosa medesima con Cesare, anzi diminuis- 
sero assai della fede che insino a quel giorno in 
lui avuta avevano; come quelli che, menali solo, 
« dall’appetito , o dal bisogno, avevano quasi per 
offesa se alle imprese loro particolari , fatte per 
occupare la Francia, non mettevano le spalle anche 
gli altri , come prima si era fatto alle universali, 
cominciate sotto titolo di assicurare Italia dalla 
potenza dei Francesi. 



(fi) Manca il che in tutte dedizioni; ma qui è il 
luogo di dire che quando l’errore è manifesto, ha 
errato o chi scrisse o chi copiò. Adriano VI (III, 
pag 8 a 1) si era obbligato con Cesare per opporsi 
contro a chi volesse assaltare ut Ital/a alcuno dei 
Collegati. Senza il che qui direbbe il contrario; ol- 
treché il periodo non ha senso. R. 

Guicciardini , voi . V, < 1Q 
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Ma cominciarono, e scopersersi le querele e i 
dispiaceri quando il Re ai Francia passò all’im- 
presa di Milano. Perchè se bene il Papa, secondo 
che scrisse poi nel Breve suo querelatorio a Cesare, 
desse occultamente qualche quantità di danari nel 
ritorno di Marsilia ai capitani Cesarei, nondimeno 
dipoi non s’ era stretto e inteso con loro ; ma su- 
bito che il Re ebbe acquistato la città di Milano , 
parendogli che le cose sue procedessero prospe- 
ramente, aveva capitolato con lui; ancorché egli 
se ne scusasse con Cesare (i), allegando, che in 
quel tempo (non avendo i capitani suoi per spazio 
di venti giorni significatogli alcuno dei loro dise- 
gni, e dipoi disperando della difesa di quello Stato 
e temendo eziandio di Napoli, e spingendosi il 
Duca d’Albania con le genti verso Toscana) era 
stato necessitalo pensare alla sicurtà sua; ma non 
avere però potuto in lui tanto il rispetto del pro- 
prio pericolo, ch’ei non avesse accordato con con- 
dizioni, per le quali non manco si provvedeva alle 
cose di Cesare, ch’ei non avesse disprezzato par- 
titi grandissimi offertigli dal Re di Francia, perchè 
entrasse seco in confederazione. Nondimeno non 
avevano operato le sue escusazioni che nou se ne 
fosse turbato molto Cesare, ed i suoi ministri, non 
tanto perchè si veddero privati al tuito della spe- 
ranza di avere più da lui sussidio alcuno, quanto 
perchè e’ dubitarono che la capitolazione non con- 
tenesse più oltre, che obbligazione di neutralità; 
e perchè parve loro , che in ogni caso eli’ avesse 
dato troppa riputazione all’ impresa francese, e per- 
chè temerono ancora che il Papa non fosse mezzo 
«•he i Veneziani seguitassero l’esempio suo. 11 che 


(i) Le scuse addotte da Papa Clemente a Carlo V 
per mezzo di Giovanni Corsi, fiorentino, orator suo, 
sono registrate nel libro precedente, pag. 267 - a58. 


Cc 


(i5a5) f capitolo primo. agi 

esser* stato vero, si certificarono dipoi per lettere 
e per Brevi che dopo la vittoria furono trovati nel 
padiglione del Re prigione. 

Aveva in ultimo acceso questi sospetti e mala 
satisfazione, quando il Papa acconsentì che per il 
dominio suo passassero, e fossero aiutate a con- 
durre le munizioni, delle quali il Duca di Ferrara 
accomodò il Re di Francia mentre era a campo 
a Pavia; ma molto più l’andata del Duca di Albania 
alla impresa del reame di Napoli, perchè non solo 
come amico fu per tutto lo Stato della Chiesa e 
de’ Fiorentini ricettato ed onorato, ma ancora si 
fermò molti giorni intorno a Siena per rifor- 
mare a istanza sua il governo di quella città. 11 
che se bene allungava l’andata del Duca al reame 
di Napoli (e a questo effetto principalmente era 
stato procurato da lui per essergli molesto che uno 
medesimo diventasse Signore di Napoli e di Milano), 
nondimeno gl’ Imperiali avevano per questo fatta 
interpetrazione che tra il Re di Francia, e lui fosse 
stato fatto altro legame, che semplice promessa di 
non offendere. Però temeva giustamente il Ponte- 
fice non solo di essere offeso, come temevano rutti 
gli altri, dai Cesarei col tempo e con l’occasione, 
ma che ancora senza aspettare opportunità mag- 
giore non assaltassero subito, o lo Stato della Chiesa,, 
o quello di Firenze. E gli accrebbe il timore, che, 
essendosi il Duca di Albania, com’ebbe avviso 
della calamità del Re, ritirato per salvarsi da Monte 
Rilondo verso Bracciano, e fattivi ancora andare 
cento cinquanta cavalli che erano in Roma (i quali 
il Papa fece accompagnare insino là dalla sua 
guardia, perchè il Duca di Sessa, e gl’imperiali si 
preparavano per rompere le genti sue) accadde (i) 

(i) Tutte le antiche edizioni non pongono un punto 
dopo Firenze , e lo pongono innanzi ad accadde , 
lasciando così sospeso un periodo di 36 versi. R • 
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die venendo da Sermoneta circa quattrocento ca- 
valli, e mille dugento fanti delle genti degl’Orsioi, 
seguitati da Giulio Colonna con molli cavalli e 
fonti, furono rotti da lui all’Abbazia delle Tre Fon- 
tane, ed entrati, fuggendo, in Roma per la porta di 
San Paolo e di San Sebastiano, le geuli di Giulio 
entrate deutro con loro ne ammazzarono in Campo 
di Fiore, e in altro luogo della città (1), la quale 
con tumulto grande si levò tutta in arme prima 
con gran timore, e poi con grande indeguazione 
del Pontefice, che all’autorità sua non fosse avuto 
nè rispetto, nè riverenza alcuna. 

Ma in questa sospensione, ed ansietà grandissima 
dell’animo, gli sopravvennero i conforti ed offerte 
dei Veneziani, i quali constituiti nel medesimo 
timore di sè medesimi, con efficasissima instanza 
si sforzavano persuadergli, che congiunti insieme (i) 
facessero calare subito in Italia diecimila Svizzeri; 
e, soldata una grossa banda di genti italiane, sì 
opponessero a gravi pericoli, promettendo, come è 
costume loro, di fare per la lor parte molto più 
che poi non sogliono osservare. Allegavano che * 


(i) Nella Vita del cardinale Colonna, dice il Gio- 
vio, che avendo gli Spagnuoli e i Colonnesi per la 
rotta dei Francesi, e presa del Re, dato di mano 
alle armi, poco curando le minacce e l’autorità del 
Papa, Cammillo Colonna, figliuolo di Marcello, scorse 
fino a Monte Giordano in Roma , e alle case degli 
Orsini , la qual cosa scemò grandemente la riputa- 
viene della Chiesa. 

(3) Si conosce apertamente da questo nuovo con- 
siglio, che davano i Veneziani al Papa, che non er* 
rarono punto quei consultori ( come dice il Giovio 
nel libro quinto della Vita del Pescara) i quali lo 
esortarono a unire le forze sue eoo i Veneziani per 
essere apparecchiati, e non temere dalla vittoria di 
alciino. ... 
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fanti tedeschi che erano stati alla difesa di Pavi», 


non avevano già molti mesi avuto danari? e, veduto 
che dopo la vittoria continuavano le medesime 
difficoltà dei pagamenti che prima , si erano am- 
'jnutinati, avevano tolto le artiglierie, e fattisi forti 
in Pavia; che per la medesima cagione tutto il resto 
dell’esercito di Cesare era sollevato, e per solle- 
varsi ogni giorno più , non avendo i capitani fa- 
coltà di pagarli; in modo che, armandosi e loro 
e lui potentemente, e si assicuravano gli Stati co- 
muni , e si nutriva 1* occasione che gl’ Imperiali 
(impegnati in queste difficoltà, e necessitati a tenere 
del continuo grosse forze alla guardia del Re pri- 
gione) si disordinassero per loro medesimi; ag- 
giugnersi che ei non era da dubitare che Madama 
la Reggente , in mano della quale era il governo 
di Francia, desiderosissima di questa unione, non 
Solo farebbe subito cavalcare a instanza loro il 


thica di Albania con le sue genti , e quelle quat- 
trocento lance del retroguardo che si erano ritirate 
dalla giornata a salvamento, ma ancora con volontà 
dì tutto il regno di Frància concorrerebbe alla 
‘salute d’Italia con grossa somma di danari, cono- 
scendo che da quella dependeva in gran parte la 
speranza della ricuperazione dei Re, suo figliuolo ; 
essere ottima senza dubbio questa deliberazione 
se si facesse con prestezza , ma la lunghezza dare 
ai Cesarei facoltà di riordinarsi , e tanto più che 
chi non si risolveva ad armarsi era necessitato di 


accordarsi con loro, e porgergli danari, che non 
gra altro che essere instrumento di liberargli- da 
tutte le difficoltà, e stabilirsi da se medesimo in 
perpetua soggezione. Davano anche speranza di 
avere a essere seguitati dal Duca di Ferrara, il 
quale, e per la dependenza antica dai Francesi, e 
per gli aiuti dati in questa guerra al Re, non era 
senza grandissimo timore; la congiunzione del quale 
pareva di non piccolo momento, per la opportunità 
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grande del suo Stato alle guerre di Lombardia; 
per essere la città di Ferrara fortissima , ed egli 
abbondantissimo di munizioni e di artiglierie , e , 
come era fama, ricchissimo di danari. 

Nè la speranza di avere a vincere una impresa 
sì difficile, nè la considerazione dei pericoli più 
lontani, ai quali il tempo suole spesso partorire 
rimedj non pensati , avrebbe inclinato Clemente a 
prestare orecchi a questi ragionamenti, se non lo 
avesse indotto il timore di non essere assaltato di 
presente a volere più presto esporsi al pericolo 
manco certo, che al pericolo che appariva maggiore 
e più presente. E perciò si restrinsero tanto le 
pratiche tra loro, che, essendosi condotte insino 
all’estendere i capitoli , si aspettava che ad ogni 
ora si (t) stipulassero; e in modo che il Papa, 
persuadendosene la conclusione, spedì in poste al 
Re d’Inghilterra Girolamo Ghinuccio, senese, au- 
ditore della Camera Apostolica , per cercare de- 
stramente di disporlo ad opporsi a tanta grandezza 
di Cesare; quando opportunamente sopravvenne 
l’Arcivescovo di Capua (i), antico segretario, e con- 
sigliere suo, e che molli anni era stato appresso a 
lui di grandissima autorità ; il quale subito che aveva 
udito la vittoria degl’ Imperiali, era da Piacenza andato 
in campo a Don Carlo di Lanoia, viceré di Napoli, 
e risoluto della sua intenzione corse subito in po- 
ste al Pontefice, portandogli speranza certa d’ac- 
cordo. Perchè il Viceré e gli altri capitani avevano 


fi) Manca il si del Torrentino nel Cod. Med. e 
ueìl’ edizione di Friburgo. R. 

(2) Si chiama questo arcivescovo, come ho detto 
di sopra, Niccolò Scomberg, frate di San Domenico, 
uomo dottissimo , di cui ho parlato nel libro prece- 
dente , che col Giberto governò il Papato di Cle- 
mente VII , benché le cure maggiori furono del 
Giberto, 
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per allora due pensieri (i); l’uno di provveder 
ai danari per soddisfar ■* l’ esercito, col quale per 
non aver modo di pagarlo si trovavano in gran- 
dissima confusione; l’altro di condurre la persona 
del l\e di Fraucia in luogo che la diflicolta del 
guardarlo non gli avesse a tenere in continuo tra- 
va-dio. E stabilite bene queste sue cose, giudica- 
vano restare in grado da potere sempre mettere 
ad effetto i disegni loro; però desideravano 1 ac 
cordo col Papa , presupponendo di cavarne quan- 
tità grande di danari. E per disporvclo tanto più 
col farcii spavento, e anche per sgravare degli al- 
loggiamenti dei soldati lo Stato di Milano , eh era 
molto consumato, avevano mandato ad alloggiale 
in Piacentino quattrocento uomini d arme, e otto- 
mila Tedeschi, non come inimici, ma ora dicendo 
che il ducato di Milano non poteva nutrire si 
grosso esercito, ora minacciando di volergli far 
passare in terra di Roma a trovare il Duca d. 
Albania, in caso che le genti condotte dagli Orsini 
non si dissolvessero. 

Ma erano superflue queste diligenze; perchè 
come il Papa fu certificato poter fuggire i pencoli 
presenti, lasciali gli altri pensieri, si volto con 
tutto l’animo alla concordia. Perciò , subito udito 
l’Arcivescovo, fece fermare l’Auditore della Camera 
per il cammino; e per levare tutte le °^ cas, °™ ^ he 
potessero iuterromperla, opero che il Duca dAlba* 
nia dissolvesse, dai cavalli e fanti oltramontani m 
fuora , tutto il resto dell’esercito, e eli dette le 
stanze a Comete , ricevuta promessa dai ministri 
di Cesare di licenziare ancor essi le genti loro che 
erano intorno a Roma, e fermare Ascanio Colonna, 


(t) Onesti due pensieri del viceré don Carlo di 
Lancia son posti dal Cape/la nel principio del li- 
bro quinto de’ suoi Commentar]. 
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e altre genti, che venivano del regno; c s’inter- 
pose ancora che i Colonncsi, che cominciavano a 
molestare le terre degli Orsini, desistessero dalle 
armi. 

Desiderava il Pontefice, e faceva ogni opera, 
perché nella concordia eh’ ei trattava col Viceré 
«includessero i Veneziani; ma la difficoltà era che 
essi ricusavano di voler pagare i danari dimandati 
loro dal Viceré, perchè dimandava che gli pagas- 
sero tanti danari quanti avrebbero (i) spesi nella 
guerra che avevano a contribuire, e che in futuio 
contribuissero non con genti, ma con danari; di- 
mandando ancora il medesimo a tutti quelli, i quali 
erano compresi nella confederazione fatta con 
Adriano. Ma la durezza dei Veneziani faceva be- 
nefizio al Pontefice , dando sospezione al Viceré 
che pensassero a uuovi movimenti. Le quali cose 
mentre si trattano con speranza certissima di.aveisi 
a couchiudere, i Fiorentini per ordine del Ponte- 
fice mandarono al Marchese di Pescara per intrat- 
tenimento dell’esercito venticinquemila ducati, ri- 
cevuta promessa il Pontefice da Giovan Bartolom- 
tneo da Gatlinara, il quale appresso a lui trattava 
per il Viceré , che questa quantità sarebbe com- 
putata nella somma maggiore, che avrebbero a 
pagare per vigore della nuova capitolazione. La 
quale innanzi si conchiudesse pochissimi dì , il 
Duca di Albania, il quale per tornarsene in Fran- 
cia aveva aspettato l’ armata, venuta quella al porto 
di Santo Stefano, e mandategli le galee, s’imbarcò 
a Civitavecchia (1) sopra quelle, e sopì a le galee 


(i) Così il Torrentino. Quanto sarebbero legge 
il Cod. Med. R. 

(a) 11 Giovio nel libro settimo della Vita del Pescara 
scrive, che il Duca d’Albania s’ imbarcò con l’eser- 
cito a Montalto. 
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del Pontefice^ prestategli con consentimento elei 
Viceré (benché nè all’armata r nè alle galee non 
dessero (i) salvocondotto) e con fini Renzo da 
Ceri con l’artiglieria avuta da Siena e da Lucra, 
con quattrocento cavalli , mille fanti tedeschi, e 
pochi italiani, perchè il resto della gente ài era 
sfilata, e il resto dei cavalli parte venduti, parte 
lasciati. 1 progressi del quale erano stati tali che 
si comprese apertamente essere stato mandato, o 
perchè gl’imperiali/ temendo del regno di Nàpoli, 
partissero per soccórrerlo del ducato di Milano!» 
o perchè per questo timore s’ inducessero alla con* 
cordia ; e per questa cagione essendo proceduto 
lentamente, mancaudo forze al Re bastanti a man- 
darlo con esercito potente. 

Ma finalmente * lasciati da parte i Veneziani, si 
Conchiuse il primo giorno di aprile (a) in Roma 
tra il Pontefice e il Viceré di Napoli , come luo- 
gotenente Cesareo generale in Italia ( per il quale 
era in Roma con pieno mandato Giovati Barto* 
lommeo da Gattiuara, nipote del gran Cancelliere 
di Cesare) confederazione per sè e per'i Fiorentini 
da una parte , , e per Cesare dall’altra^. La somma 
dei capitoli piti importanti fu (5); che tra il Papa 
e Cesare fosse perpetóa amicìzia, e confederazione, 
per la quale l’uno e l’altro di loro fosse obbligato 
• • •* ■ ; ’ •»•••» . • ’ ■ > » 

(i) Panni che debba leggersi desse , giacché il 
salvocondotto non pòtea darlo che il Viceré, non 
essendo il Papa per anche accordato con gl’ lini 
penali. Jt 1 ‘ ' J ’ - ; ’ •" ’* . ’ ' ’ 

(a) II primo di aprile fu fermata , e il primo di 
maggio i5z5, scrive il Giovio nella Vita del Colonna, 
che fu pubblicata la lega. 

(3) In raccontare i capitoli di questa confedera- 
zione fra papa Clemente, e Carlo di Lanoia per Ce- 
sare, il Giovio nel libro settimo della Vita del Pe- 
scara è molto ristretto. • i » « ’i -i- • 
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a difendere da ciascuno con certo numero di gente 
il ducato di Milano, posseduto allora sotto l’ombra 
di Cesare da Francesco Sforza, il quale fu nomi- 
nato come principale in questa capitolazione, e 
che l’ Imperatore avesse in protezione tutto lo Stato 
che teneva la Chiesa , quello che possedevano i 
Fiorentini, e particolarmente la casa de’ Medici, 
con l’autorità e preminenze che aveva in quella 
città, pagandogli però i Fiorentini di presente cen- 
tomila ducati per ricompenso di quello che avreb- 
bero avuto a contribuire nella guerra prossima, 
per virtù della lega fatta con Adriano, la quale 
pretendeva non essere estinta per la sua morte, 
per essere specificato nei capitoli ch’ella durasse 
un anno dopo la morte di ciascuno dei confederati ; 
che ì capitani Cesarei levassero le genti dello Stato 
Ecclesiastico, nè mandassero di nuovo ad allog- 
giarvene delle altre senza consentimento del Pon- 
tefice. Ai Veneziani fu lascialo luogo di entrare in 
questa confederazione in termine di venti giorni 
ron oneste condizioni, le quali avessero ad essere 
dichiarate dal Papa e da Cesare , e che il Viceré 
fosse tenuto a fare venire fra quattro mesi la rati- 
ficazione di Cesare di tutti questi capitoli. E ob- 
bligarono i msndatarj del Viceré in un capitolo 
da parte, confermato con giuramento, che in caso 
che Cesare non ratificasse fra il tempo questi Ca- 
pitoli, avesse il Viceré a restituire i centomila du- 
cati , dovendosi però, insino che i danari non si 
restituissero, osservare la lega interamente. 

Alla quale furono aggiunti tre articoli non con- 
nessi alla capitolazione, nia posti in scrittura se- 
parata, confermati eziandio per giuramento, che 
contennero (i): Che in tutte le co>e beneficiali del 


( i ) Così il Torrentino. Contenevano leggono P edi- 
zione di Friburgo e il Cod. Med. R. 
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regno di Napoli fosse permesso ai Pontefici usare 
quell' autorità e giurisdizione che si disponeva per 
le investiture del regno; che il Ducato di Milano 
pigliasse in futuro il sale delle saline di Cervia 
per quel prezzo e modi che altre volte fu conve- 
nuto tra Leone e il presente Re di Francia, e con- 
fermato nella capitolazione che i’anuo mille cin- 
quecento ventuno fece il medesimo Leone con 
1* Imperatore; e che il .Viceré fosse obbligato a 
fare sì, e talmente che il Duca di Ferrara resti- 
tuisse immediate alla Chiesa Reggio, Rubiera (i), 
e le altre terre che aveva prese vacante la Sedia 
Romana per la morte di Adriano, e che per questo 
il Pontefice, subito ch’ei ne fosse reintegrato, avesse 
a pagare a Cesare centomila ducati, e ad ogui sua 
requisizione assolvere il Duca dalle censure e pri- 
vazioni nelle quali era incorso, ma non già dalla 
pena di centomila ducati, promessa in caso di con- 
travvenzione all’ instrumento fatto con Adriano; e 
nondimeno ricuperata che il Papa ne avesse la 
possessione, si avesse a vedere di ragione se quelle 
terre e Modana appartenevano alla Chiesa , o al- 
l’Imperio; e appartenendosi all’ Imperio, si avessero 
a riconoscere in feudo da Cesare; appartenendosi 
ella Chiesa, restassero libere alla Sedia Apostolica. 

Fu questa deliberazione del Pontefice interpol 
trata variamente dagli uomini, secondo che sono 
▼arie le passioni e i giudizj. La moltitudine mas- 
simamente, alla quale sogliono piacere più i con- 


fi) Procede nondimeno il Viceré col Pontefice si- 
mulatamente e con inganno , perciocché convenuto 
seco a parte (come qui si dice) per le cose del 
Duca di Ferrara , da un’ altra parte convenne con 
esso Duca nell’istesso tempo, ed ebbe da lui danari 
per non restituire al Pontefice Reggio e Rubiera; 
tal che il Papa ci restò doppiamente dal Lanoia 
uccellato. Giovio, libro settimo della Vita del Pescar» 
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sì"li speciosi, che i maturi , e che spesso ha per 
generosi quegli che non misurano le cose pruden- 
temente; tutti coloro ancora che (i) facevano pro- 
fessione di desiderare la libertà d’Italia, lo biasi- 
marono come se per viltà di animo avesse lasciato 
l'occasione di unirla contro a Cesare, e aiutato con 
i danari proprj l’esercito suo a liberarsi da tutti i 
disordini. Ma la maggior parte degli uomini pili 
prudenti giudicarono mollo diversamente. Perché 
consideravano che il volersi opporre con genti 
nuove ad un esercito grossissimo e vincitore, non 
era consiglio prudente; non potere essere che la 
Venuta degli Svizzeri non fosse cosa lunga e da ope- 
rare facilmente, passato che fosse il bisogno, quando 
bene fossero prontissimi a venire; di che (atteso 
la natura loro , e la percossa ricevuta sì fresca ) 
non si aveva certezza alcuna; nè si dovere sperare 
meglio del reame di Francia, dove per tanta rotta 
hou era restato nè animo, nè consiglio, non vi 
èra in pronto provvisione di danari, non di gente 
di arme; e quelle poche ancora che si erano sal- 
vate il dì della giornata, avendo perduto i carriaggi, 
avevano bisogno di tempo e di danari , a riordi- 
narsi ; però non avere questa unione altro proba- 
bile fondamento che la speranza che l’esercito ini- 
mico, per non essere pagato, non avesse a muo- 
versi ; il che quando bene succedesse, non restare 
per questo privati del ducato di Milano, il quale 
mentre si reggeva a divozione di Cesare, avrebbe 
sempre il Pontefice causa grandissima di temerne. 
Ma questo essere anche speranza molto incerta ; 
perchè era da temere che i capitani con l’autorità, 
ed arti loro, col proporre il sacco di qualche città 
ricca della Chiesa, o di Toscana, lo disponessero 


(i) Cosi il Torrentino. L’edizione di Friburgo o 
il Cod. MecL leggono ancorché. R. 


Googl 


(i525) # capitolo primo. 3 0 i 

a camminare ; essersi già veduto clic una parte 
dei Tedeschi (i), solo per avere più grassi (n) al. 
loggiamenti, aveva passato il fiume del Po, e ve. 
mila in Parmigiano e Piacentino; in modo che se 
si fossero deliberati di spignersi innanzi, non pò- 
tere essere, se non tardi , rimedio alcuno ; e fon. 
darsi con troppo pericolo uua tanta deliberazione 
m sulla speranza sola dei disordini degl’ inimici , 
dalla volontà dei quali dipendeva finalmente lo 
svilupparsene. 1' u adunque il consiglio di Clemente, 
secondo il tempo che correva, prudente c ben 
considerato; ina sarebbe stato forse più laudabile 
se in tutti gli articoli della capitolazione avesse 
usato la medesima prudenza, e voltato l'animo più 
presto a saldare tutte le piaghe d’Italia che ad 
aprire ed inasprirne qualcuna di momento; imi- 
tando i savj medici, i quali, quando i rimedj che 
si fanno per sanare la indisposizione degli altri 
membri, accrescono la infermità del capo, o dei 
cuore, posposto ogni pensiero dei inali più leggieri, 
e che aspettano tempo , attendono con ogui dili- 
genza a quello che è più importante e più neces- 
sario alla salute dell’infermo. Il che perchè s’in- 
tenda meglio, è necessario ripetere più da alto 
parte delle cose già narrate, ma sparsamente, di 
sopra, riducendolo in un luogo medesimo. 


fi) Questi Tedeschi, eh’ era no andati ad alloggiare 
sul Parmigiano e Piacentino , si portarono tanto in- 
solentemente rubando, c spogliando i popoli di tutte 
Je loro sostanze, che le città erano piene delle que>* 
rele dei contadini ruinati delle ville e delle terre, e 
ne andarono le ambascerie fino a Roma a pregare 
«he non fosse minato il loro paese. Giovio, libro 
settimo della Vita del Pescara e del Colonna. 

(q) Così il Torrenlino. Grossi legge il Cod. Med R. 
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Diritti del Duca di Ferrara su Modena e Reggio. Il 
Papa manda il Vescovo di Pistoia a consolare il 
Re di Francia prigione. Tumulti di Siena. Effetti 
della vittoria ai Pavia nell’animo di Cesare. Ri- 
sposta di Cesare all’Oratore veneziano. Orazione 
<iel Vescovo d’ Osina e del Duca d’Alva a Carlo V. 
Condizioni proposte da Ceshre al Re di Francia 
per la sua liberazione. Risposta del Re. 

T JK casa d’Este (i), oltre ad avere tenuto lun- 
ghissimainente, sotto titolo di Vicarj della Chiesa, 
il dominio di Ferrara, aveva molto tempo posse- 
duto Reggio e Modana con le investiture degl’ Im- 
peratori , non si facendo allora dubbio che quelle 
due città non fossero di giurisdizione imperiale; 
e le possedè pacificamente insino che Giulio II, 
suscitatore delle ragioni già morte della Sedia Apo- 
stolica, e sotto pietoso titolo autore di molli mali, 
per ridurre totalmente Ferrara in dominio della 
Chiesa, ruppe guerra al duca Alfonso ; nella quale 
avendo avuto occasione di torgli Modaua, la ri- 
tenne al principio per sè, come cosa che insieme 
con tutte le altre terre insino al fiume del Po appar- 
tenesse alla Sedia Apostolica, per essere parte del- 
l’ Esarcato di Ravenna; ma poco poi per timore 
de’ Francesi la dette a Massimiliano Imperatore. 
Nè per questo cessò la guerra contro ad Alfonso; 
ma avendogli, noli molto poi, tolto ancora Reggio, 


(i) Vedi l’Istoria di Gio. Batista Pigna dei Prin- 
cipi di Este nel libro quarto e negli altri, ove, con 
molto giudizio, sono raccolte tutte le azioni della no- 
bilissima famiglia Esteuse. Per quest’ opera ancora in 
diversi luoghi sono sparse queste cose medesime/ a 
nel Giovio. 
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si crede che se fosse vivuto più lungamente , 
avrebbe preso Ferrara, essendo inimico acerbissimo 
di Alfonso, s\ per la pietà, ch’ei pretendeva al* 
1’ ambizione di voler ncuperare alla Chiesa ciò che 
si dicesse essere mai stato suo in tempo alcuno , 
come per lo sdegno ch’egli avesse seguitato più 
presto l’amicizia fraurese che la sua; e forse an- 
cora per l’odio implacabile portato da lui alla me- 
moria e alle reliquie di Alessandro VI, suo pre- 
decessore, Lucrezia, figliuola del quale era maritata 
ad Alfonso , ed erano di questo matrimonio nati 
già parecchi figliuoli. 

Lasciò Giulio, morendo , ai successori suoi non 


solo la eredità di Reggio, ma la medesima cupidità 
di acquistare Ferrara; stimolandogli la memoria 
gloriosa che pareva che appresso a’ posteri avesse 
lasciata di sè; però fu più potente in Leone, suo 
successore quest’ambizione, che il rispetto della 
grandezza che aveva in Firenze la casa de’ Medici, 
alla quale pareva più utile che si diminuisse la 
potenza della Chiesa, che, aggiugnendogli Ferrara, 
farla più formidabile a tutti i vicini. Anzi, avendo 
comperato Modana, indirizzò totalmente l’animo ad 
acquistare Ferrara, più con pratiche e con insidie 
che con aperta forza; perchè questo era diventato' 
troppo difficile, avendo Alfonso, poiché si vedde 
in taruti pericoli, atteso a farla fortissima, lavorato 
numero grandissimo di artiglierie, e di munizioni ; 
e trovandosi, come si credeva , quantità grossa di 
danari. E furono le inimicizie sue forse maggiori, 
ina trattate più occultamente che quelle di Giulio; 
e oltre a molte pratiche tenute spesso da lui per 
pigliarla, o all’ improvviso, o con inganni, obbligò 
i Principi (coi quali si congiunse) in modo chg 
almanco non potevano impedirgli quell’impresa; 
nè solo mentre vissero Giuliano , suo fratello* e 
Lorenzo , suo nipote, per la esaltazione dei qual» 
si credeva che avesse avuto questa cupidità; ni» 
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non manco dopo la morte loro; donde si può fa- 
cilmente comprendere che da niuna cosa ha l’am- 
bizione dei Pontefici maggior fomento che da sé 
stessa (i). 11 quale desiderio fu tanto ardente in 
lui, che molti si persuasero che quella sua ultima, 
più presto precipitosa che prudente, deliberazione 
di unirsi con Cesare contro al Re di Francia, 
fosse in gran parie spinta da questa cagione; in 
modo che la necessità costrinse Alfonso, per sati- 
sfare al Re di Francia, unico fondamento e spe- 
ranza sua , di rompere la guerra in Modanese , 
quando 1’ esercito di Leone e di Cesare era accam- 
pato intorno a Parma. Nella quale avendo caltivo 
successo si sarebbe presto ridotto in gravissime 
dillìcoltà , se nei medesimi giorni non fosse inopi- 
natamente nel corso delle vittorie morto Leone; 
morte certo per lui non manco salutifera che quella 
di Giulio. 

Nc io so se alla fine fosse totalmente mancato 
Ad riauo, suo successore, di questa cupidità; benché 
per essere nuovo e inesperto nelle cose d’ Italia , 
avesse nei primi mesi ch’ei venne a Roma asso- 
luto dalle censure, concessagli di nuovo la inve- 
stitura, e permesso ch’ei possedesse eziandio tutto 

D uello che aveva occupato nella vacazione della 
hiesa, e gli avesse ancora dato speranza di re- 
stituirgli Modana e Reggio, da che dipoi, informato 
meglio delle cose, si alienò con ranimo ogni giorno 
più ( 2 ); in modo che Alfonso, avendo compreso 


( 1 ) Questa medesima sentenza trovasi nel libro de- 
cimolerzo ( 111, pag. 584 ), variata solo la parola di 
Pontefici in Sacerdoti. Ove è da avvertire che in 
quel luogo lu lasciata correre nell’ edizione del Tpr- 
rentino. e qui fu soppressa, lì. 

( 1 ) Manca tulio il resto del periodo uel]’ edizione 
del Torrentino. IL 
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che più facilmente s’induce a perdonare chi è of- 
feso, che a restituire chi possiede, fu più ardito, 
vacando la Sedia per la morie di Adriano , che 
non era stato prima nelle altre occasioni che aveva 
avute. 

, Ma per la creazione di Clemente entrò in gran- 
dissimo timore che per lui non fossero ritornati 
gli antichi tempi, e meritamente; perche in lui, 
se gli fossero succedute le cose prospere, sarebbe 
stata la medesima disposizione eh' era stata in 
Giulio e in Leone ; ma non avendo ancora occa- 
sione per Ferrara, era tutto intento a riaver Reg- 
gio e Rubiera , come cosa più facile , e più giu- 
stificata per la possessione fresca che ne aveva 
avuto la Chiesa, e come se per questo gli risul- 
tasse ignominia non piccola del non le ricuperare» 
Da questo nacque che prima in molti altri modi, 
e ultimamente nella capitolazione col Viceré, ebbe 
più memoria di questo, che non desideravano molti; 

1 quali conoscendo il pericolo che soprastava a 
tutti della grandezza di Cesare (e che nessuno ri- 
medio era più salutifero che una unione molto 
sincera, e multo pronta di tutta Italia, e che tutto 
giorno potevano succedere , o occasioni , o neces- 
sità di pigliar le armi) avrebbero giudicato essere 
meglio che ir Pontefice non esasperasse, nè met- 
tesse in necessità di gittarsi in braccio all’Impera- 
tore il Duca di Ferrara ; principe che per la ric- 
chezza, per la opportunità del sito, e per le altre 
sue condizioni era in tempi tali da tenerne molto 
conto; e che più presto l’avesse abbracciato, e fatto 
ogni diligenza di levargli l’odio e la paura; se 
però il fare benefizio a chi si persuade avere ri- 
cevute tante ingiurie, è bastante a cancellare da- 
gli animi sì mal disposti, e inciprigniti la memoria 
delle offese (i); massimamente quando il benefizio 

(i) Il far benefizio a uno che tu abbia ingiuriato, 

Guicciardini , voi. V. ao 
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si fa' in tempo che pare causato più da necessità 
che da volontà. 

Fatta la capitolazione, il Pontefice, per non man- 
care degli uffizj convenienti verso tanto Principe, 
mandò con permissione del Viceré il Vescovo di 
Pistoia a visitare , e consolare in nome suo il Re 
di Francia. Il quale, dopo le parole generali avute 
insieme, presente il capitano Àlarcone, e l’avere il 
Ile supplicato il Pontefice che per lui facesse buono 
uffizio con Cesare, gli domandò con voce som- 
messa quel che fosse del Duca di Albania ; udendo 
con grandissima molestia la risposta, che, risoluta 
una parte dell’esercito, era con l’altra passato in 
Francia. 

Convennero in questo tempo medesimo i Luc- 
chesi col Viceré, il quale gli ricevè nella prote- 
zione di Cesare , di pagare diecimila ducali. Con- 
vennero e i Senesi pagarne quindicimila , senza 
obbligarlo a mantenere più una forma che un’altra 
di governo; perchè da un canto quei del Monte 
dei Nove a instanza del Pontefice per mezzo del 
Duca d’Albania avevano riassunta, benché non an- 
cora consolidata, l’autorità; da altro quegli che pér 
fare professione di desiderare la libertà si chia- 
mavano volgarmente i Libertini, preso per la gior- 
nata di Pavia animo contro al governo introdotto 
per le forze del Re di Francia, avevano mandato- 
diversamente uomini al Viceré per renderlo pro- 
pizio ai disegui loro. Nè avuta da lui certa riio-, 
luzione circa la forma del governo, avevano lutti 
sollecitata prontissimamente la composizione ; la 


in tempo che paia che il benefizio sia fatto piò per 
necessità che per amorevolezza, par che sia cosa 
soverchia e deuole , come in Troeo o Giuntino si 
legge di Astiage, e di Arpago nel libro primo, e nel 
Giovìo dell’ Aladolo, e di Sassovaroglo, e di altri. 

^ « » » ' t» 1 J 
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quale essendo fatta, e venuti a ricevere danari gli 
uomini mandati dal Viceré , nel tempo medesima 
che i danari si annoveravano, e in presenza loro, 
Gifolamo Severini, cittadino senese, che era staro 
appresso al Viceré, ammazzò Alessandro Bicbi , 
principale del nuovo reggimento, e a chi il Pon- 
tefice aveva disegnato cìie per allora si volgesse 
tutta la riputazione. Donde preso le armi da altri 
cittadini eh’ erano congiurati seco, e levato in arme 
il popolo, ch’era mal contento che il governo ri- 
tornasse alla tirannide, cacciati i principali del 
Monte dei Nove, riformarono la città a governo 
del popolo, inimico del Pontefice ed aderente di 
Cesare; essendo precedute queste cose non senza 
saputa come si credette, del Viceré, o almeno con 
somma approvazione di quello ch’era stato fatto, 
per considerare quanto fosse opportuno alle cose 
di Cesare avere a sua divozione quella città po- 
tente, che ha opportunità di porti di' mare, fer- 
tile di paese, vicina al reame di Napoli , e situata 
Tra Roma e Firenze , nonostante che il Viceré e 
il Duca di Sessa avessero dato speranza al Ponte- * 
fìce di non alterare il governo introdotto col fa- 
vore suo. 

Seguitarono molli altri d’Italia la inclinazione 
dei sopraddetti, e la fortuna dei vincitori; con i 

3 uali il Marchese di Monferrato compose in quin- 
icimila ducati, e il Duca di Ferrara, non si po- 
tendo sì presto stabilire le cose sue per i rispetti 
che avevano alla capitolazione fatta col Pontefice', 
e perchè era necessario intenderne prima la vo- 
lontà di Cesare, fu contento di prestare al Viceré 
cinquantamila ducati, con promessa di riavergli se 
non capitolassero insieme. Con i quali danari , e 
con centomila ducati promessi loro dallo Stato 
di Milano, e quegli che promessero i Genovesi e 
i Lucchesi, e con quegli ancora che (i) rimessi 

(i) Meglio senza questo che progredirebbe la sin- 
tassi. Lasciandovelo, convien sottintendervi furono. R. 
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da Cesare a Genova per sostentazione della guerra, 
ma arrivati dopo la vittoria, attendevano i capitani, 
secondo che i danari venivano , a pagare i soldi 
corsi dell’esercito, rimandando di mano in mano, 
secondo eh’ erano pagati, i Tedeschi in Germania. 
In mudo che non si vedendo segni che avessero 
in animo di seguitare contro ad alcuno per allora 
il corso della vittoria , anzi avendo il^ Viceré rati» 
ficaio la capitolazione fatta con suo mandato col 
Pontefice, e trattando nel tempo medesimo di fare 
appuntamento nuovo con i Veneziani, il quale 
molto desiderava ; si voltarono gli occhi di tutti a 
riguardare in che modo Cesare ricevesse sì liete 
novelle, cd a che fini s’indirizzassero i suoi pensieri. 

Nel quale , per quello che si potette compren- 
dere dalie dimostrazioni estrinseche , apparirono 
ìndizj grandi di animo molto moderato (t), e atto 


(i) Di questa moderazione di animo di Carlo V 
nelle cose prospere , fa menzione anco il Ginvio , il 
quale dice , che per tre giorni fece far processioni , 
acciocché questa felicità fosse di utile alla Cristianità 
tutta. Simil moderazione pare che usassero Filippo , 
re dei Macedoni, vinti gli Ateniesi e i Tebani a 
Cheronea, con la quale vittoria tolse la libertà alla 
Grecia, e Dione dopo eh’ ebbe liberato Siracusa dalla 
tirannia di Dionigi , secondo che nella vita di lui 
scrive Plutarco ; ina 1’ esempio di Filippo è posto 
dal SabetliCO nel libro terzo della quarta Enneade. 
Ora in questo esempio di Carlo V si viene a inse- 
gnare ai Principi , che dalla mano sola di Dio deb- 
bano riconoscere le loro vittorie. Così Cesare, otte- 
nuta la vittoria contro i Belgi, i Nervj , e gli Advatici, 
operò che in Roma per quindici giorni si facessero 
orazioni , come scrive al fine del libro secondo dei 
suoi Commentar) ; e altre volte d’altri Principi etnici 
leggiamo. Così pone il Giovio nel libro quarantesimo- 
terzo. che Solimano gran Turco, presa Strigonia, fecs 
sacrificio, ringraziando Dio di tanta vittoria. 
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a resistere facilmente alla prosperità della fortuna, 
e tale che non era da credere in un principe si 
potente, .giovane, e che mai non aveva sentito altro 
che felicità. Perchè, avuto avviso di tanta vittoria 
(che gli pervenne il decimo giorno di marzo, e 
con lettere di mano propria del Re di Francia, 
scritte supplichevolmente, e più presto con animo 
di prigione , che con animo di Re) andò subito 
alla chiesa a rendere grazie a Iddio, con molte 
solennità, di tanto successo ; e -con segni di somma 
divozione prese la mattina seguente il Sngrainento 
della F.uearistia, e andò in processione alla Chiesa 
di Nostra Donna fuora di Madril, dove allora si 
trovava con la Corte, nè consentì (i) che, secondo 
l’uso degli altri, si facessero con rampane, o con 
fuochi, o in altro modo dimostrazioni di allegrezza, 
dicendo essere conveniente fare feste delle vittorie 
avute contro agl’ Infedeli, non di quelle che si ave- 
vano contro ai Cristiani. E non mostrando nei gesti, 
o nelle parole segno alcuno di troppa letizia, o di 
animo gonfiato , rispose alle congratulazioni degli 
ambasciatori, e uomini grandi eh’ erano appresso 
a lui, che ne avevano preso piacere, perchè l’aiu- 
tarlo Dio sì manifestamente gli pareva pure indizio 
di essere, benché immeritamente, nella sua grazia; 
c perchè sperava che ora avrebbe l’occasione di 
mettere la Cristianità in pace, e di apparecchiare 
la guerra contro agl’ Infedeli, e perchè avrebbe fa- 
coltà maggiore di fare benefizio agli amici, e di 
perdonare agl’inimici; soggiugnendo che, se bene 
questa vittoria gli potesse parere giustamente tutta 
sua, per non essere stato seco ad aquistarla alcuno 
degli amici, voleva nondimeno ch’ella fosse comune 
a tutti. Anzi , avendo udito l’Oratore veneziano 
che gli giustificava le cose fatte dalla sua Repub- 


(i) Cosi il Torr. 11 Cod, Med . legge contenti. R. 
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blica , disse poi ai circostanti le scuse sue noti 
essere vere, ma che voleva accettarle , e riputarle 
• per vere. 

. Nelle quali parole, o dimostrazioni, sigtii ficatrici 
•di somma sapienza e bontà, poiché si fu conti- 
nuato qualche giorno, egli per procedere matura- 
mente come era consueto , chiamato un giorno il 
consiglio, propose lo consigliassero in che modo 
fosse da governarsi col Re di Francia , ed a che 
fine dovesse indirizzarsi questa vittoria ; coman- 
dando che per ciascuno si consigliasse liberamente 
alla presenza sua. Dopo il quale comandamento il 
Vescovo di Osma, che teneva la cura del confes- 
sarlo, parlò cosi: 

« Se bene, Gloriosissimo Principe, tutte le cose 
« rhc accadono in questo mondo inferiore proce- 
« dono dalla provvidenza del sommo Iddio , e da 
« quella hanno giornalmente il moto suo , pure 
« questo talvolta in qualcuna si scorge più chiara- 
« mente ; ma se si vedde mai manifestamente in al- 
*• cuna, si è veduto nella presente vittoria, perchè 
« per la grandezza sua, e per la facilità con la 
»• quale è stata acquistata, e per essersi vinti ini- 
« mici potentissimi, e molto più abbondanti di voi 
« delle provvisioni necessarie alla guerra, non può 
« negare alcuno che non sia stata espressa volontà 
« di Dio e quasi miracolo. Per quanto il benefizio 
«.suo è stato più manifesto e maggiore, tanto più 
« è obbligata la Maestà Vostra a (i) riconoscerlo, 

« e a dimostrarne la debita gratitudine; il che 
« principalmente consiste nello indirizzare la vit- 
« toria, secondo che più sia il servizio d’iddio, \ 

« ed a quel fine, per il quale si può credere che 
« egli ve l ? abbia conceduta. 


fi) Manca quest 1 a del Torrentino nell’edizione di 
Fnburgo e nel Cod. Med. R. 
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« E certamente, quando io considero in che 
m grado sia ridotto lo Stato della Cristianità, non 
« veggo che cos’alcuna sia nè più santa, nè più 
« necessaria, nè più grata a Dio. che la pace uni- 
ti versale tra i Principi cristiani; conciossiachè si 
a tocchi con mano che senza questa la Religione, 
« la Fede sua, il hen vivere degli uomini, nc vanno 
« in manifestissima rovina. Abbiamo da una parte 
u i Turchi, che per le nostre discordie hanno fatto 
k contro ai Cristiani tanto progresso, e ora mi- 
ai nacciano l’Ungheria, regno del marito della so- 
ia iella vostra; e se pigliano l’Ungheria (come, se 
u i Principi Cristiani non si uniscono, senza dub- 
« bio piglieranno ) avranno aperta la strada alla 
« Germania ed all’ Italia. Dal Tal tra (i) parte questa 
« eresia Luterana , tanto inimica a Dio, tanto vi- 
ti tuperosa a chi la può opprimere , tanto perico- 
li Iosa a tutti i principi , ha già preso tal piede 
« che, se non si provvede, si empie il mondo di 
« eretici ; nè si può provvedere, se non con 1’ au- 
« torità e potenza vostra ; le quali , mentre che 
« voi siate impegnato in altre guerre, non possono 
« adoperarsi a estirpare questo perniciosissimo ve- 
« leno. Dipoi , quando bene al presente nè di 
m Turchi, nè di eretici si temesse, che cosa pili 
m brutta , più scellerata , più pestifera che tanto 
« sangue dei Cristiani, che si potrebbe spandere (a) 
« gloriosamente per augumentare la fede di Cristo. 
u o almeno riserbare a (3) tempi più necessar), si 
u spanda per le passioni nostre inutilmente, ac- 
u compagnato da tanti stupri, da tanti sacrilegi. 


(i) Così il Torrentino. Da altra leggono il Cod. 
Mcd. e l’edizione di Friburgo. R. 

(a) Tutti leggono spendere , ma parmi chiaro il 
fallo di stampa. R. 

(.“)) Ai tempi leggono il Cod. Med. e l’ edizione di 
Friburgo. Tutti poi spenda. R, •’ 
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x ed opere nefande? Mali, che chi n’è cagione per 
x volontà, non può sperarne da Iddio perdono al- 
x cuno; chi gli fa per necessità, non merita di es- 
x sere scusato, se almeno non ha determinata iu- 
x tensione di rimediare, come prima ne averà la 
•< facoltà. Debhe adunque essere il fine, e la mira 
u vostra la pace universale dei Cristiani, come cosa 
« sopra tutte le altre onorevole, santa e necessaria; 
x la quale vediamo ora in che modo si possa 
« conseguire. 

« Tre sono le deliberazioni che può prendere 
« la Maestà Vostra del Re di Francia; l’una, di 
« tenerlo perpetuamente prigione; l’altra^ di lihe- 
« rarlo amorevolmente, e fr atonalmente senz’altre 
x convenzioni, che quelle che appartengano a fer- 
x mare tia voi perpetua pace e amicizia, ed a 
x sanare i mali della Cristianità; la terza, libe- 
« tarlo, ma cercando di trarne più profitto che 
x sia possibile.' Delle quali, se io non m’ inganno, 
~ le altre due prolungano (i) , e accrescono le 
x guerre; la liberazione amorevole, e fraterna è solo 
x quella che le estirpa in eterno. Perchè, chi può 
x dubitare che il Re di Francia, usaudosegli tanta 
x generosità, sì singolare liberalità, non rimanga 
x per lauto benefizio, più legalo con l’animo, e 
x più in potestà vostra, che non è al presente col 
x corpo? E se fra voi e lui sarà vera unione e 
x concordia, tutto il resto dei Cristiani andrà a 
x quel cammino che da voi due Saia mostrato. Ma 
x il risolversi a tenerlo sempre prigione, oltre eh<* 
x sarebbe pure con infamia troppo grande di ni ir 
x deità , e segno di animo che non conoscesse la 
x potestà della fortuna, non fa egli nascere guerre 
x di guerre? perchè presuppone volere acquistare, 



(l) Cosi il Tprrenliao. Il Cod. Med. legge pro- 
lungando. R. 
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- o tutta, o parte della Francia, che senza nuove, 

- e grandissime guerre non si può fare. Se si piglia 
•» il partito di mezzo, cioè, liberarlo, ma con più 
« vantaggiosi patti che si possa, credo sia il più 
•* implicato, il piò pericoloso partito di tutti gli 
h altri; perchè, facciasi che parentado, che capi» 
« toli. che obbligazioni si voglia , resterà sempre 
n inimico , nè gli mancherà mai la compagnia di 
« tutti quegli che temono delia grandezza vostra; 
<• in modo che ecco nuove guerre, e più sangui» 
« uose, e più pericolose che le passate. 

•< Conosco quanto questa opinione sia diversa 
•* dal gusto degli uomini, quanto sia nuova, e senza 
« esempi ; ma si convengono bene a Cesare deli» 
« berazioni estraordinario e singolari. Nè è da ma» 
w ravigliarst che l’animo Cesareo sia capacissimo 
« di quello . a che i concetti degli altri uomini 
« non ari ivano : i quali quanto avanza di dignità, 
« tanto dehhc avanzare di magnanimità; e però 
m conoscere, sopra tutti gii altri, quanto* sia piena 
« di vera gloria una tanta generosità, quanto sia più 
« ufficio di Cesare il perdonare ed il henelicare, 
« che l’acquistare; che non invano Iddio gli ha 
« dato quasi miracolosamente la potestà di mettere 
m la pace nel mondo; che a lui si appartiene dono 
m tante vittorie, dopo tante grazie che Iddio gli na 
m fatte, dopo il vedere inginocchiato ai piedi suoi 
« ognuno, procedere non più come inimico di per- 
4 sona, ma provvedere come-padre comune alla salute 
m di tutti. Più fece .glorioso il nome di Alessandro 
« Magno,, il nome di Giulio Cesare, la magnanimità di 

- perdonare agl’ inimici* di restituire i regni a’ vinti, 

« che tante vittorie*. C tanti trionfi*, Y esempio dei 
« quali) debbe molto più seguitare. chi. non avendo 
« per fine' unirò la gloria , anrorchè sia: premio 
« grandissimo, desidera principalmente di fere quel 
«:ch’è il proprio, ilivero ufficio* di ciascun prin» 
« cip* cristiane. ‘i ' t- ■'* Mt 
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« Ma consideriamo più innanzi, per convincere 
* coloro che misurano le cose umane solamente 
« con fini umani, quale deliberazione sia più con- 
« forme ancora a questi. Io certamente giudico 
« che in tutta la grandezza della Maestà Vostra 
•* non sia la più maravigliosa, la più degna parte, 
che questa gloria di essere stato insino ad oggi 
** invitto, di avere condotto a felicissimo fine con 
« tanta riputazione, con tanta prosperità tutte le 
.* imprese vostre. Questa è senza dubbio la più 
« preziosa gioia, il più singolare tesoro che sia tra 
“ tutti i vostri tesori. Adunque eome meglio si 
»* stabilisce , come meglio si assicura , come più 
.«* certamente si conserva che eoi posare le guerre 
*• con fine sì generoso e sì magnanimo, col levare 
« la gloria acquistata dalla potestà della fortuna , 
*« e di mezzo il mare ridurre in sicuro porto que- 
« sto navilio, carico di merci d’ inestimabile va- 
lore ? Ma diciamo più oltre: non è più desi- 
« derabile quella grandezza che si conserva volon- 
« tariamente , che quella che si mantiene con 
« violenza? Niuno nc dubita; perchè è più stabile, 
»» più facile, più piacevole, più onorevole. Se Cesare 
•« si obbliga il Re di Francia con tanta liberalità, 
« con tanto benefizio, non sarà egli sempre padrone 
«* di lui e del regno suo? Se e’ dà sì manifesta 
« certezza al Papa e agli altri principi di conten* 
« tarsi dello Stato che ha, nè avere altro pensiero 
w che della salute universale, non resteranno eglino 
senza sospetto? E non avendo più nè da temere, 
« nè da contendere con lui, non solo ameranno, 
m ma adoreranno tanta bontà. 

- Così con volontà di tutti darà le leggi a tutti; 
« e senza comparazione disporrà più dei Cristiani 
« con la benevolenza, e con l’autorità, che non 
« farebbe con le forze e con l’ imperio. Avrà fa- 
«* cqltà, aiutato e seguitato da tutti, voltare le armi 
u contro ai Luterani, e contro agl’infedeli con pi\i 
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« gloria e con più occasione di maggiori acquisti; 
u i quali non so perchè non si , debbano anche 
w desiderare nell’A lirica, o nella Grecia, o nel Le- 
•« valile, quando bene l’ampliare il dominio fra i 
« Cristiani avesse quella facilità che molti , a giu- 
« dizio mio, vanamente s’immaginano. Perchè la 
« potenza della Maestà Vostra è auguinentata tanto 
« che è troppo formidabile a ciascuno; e come si 
« vegga che si disegni maggiore progresso, tutti 
« di necessità si uniranno contro a voi. Ne teme 
•* il Papa, ne temono i Veneziani, ne teme Ita- 
« lia tutta; e per i segni, che spesso si sono ve- 
« duti, è da credere che abbia ad essere molesta 
« al Re d’Inghilterra. Potrannosi intrattenere qual- 
m che mese con speranza e pratiche vane i Fran- 
« cesi: ma bisognerà in ultimo che il Re si liberi, 
« o che si disperino; disperali, si uniranno con 
« tutti questi altri. Se il Re si libera con condi» 
« zione per la Maestà Vostra di poca utilità; e 
« che guadagno si sarà fatto a perdere l’occasione 
« di usare tanta magnanimità? la quale se non si 
« mostra in questo principio, ancorché si mostrasse 
« poi, non avrà seco più nè (i) laude, nè gloria, 
« nè grazia pari. Se con condizioni che vi sieno 
«utili, non l’osserverà; perchè Diuna sicurtà che 
« egli abbia data gli potrà importare tanto che 
« non gl’importi molto più che l’inimico suo non 
« diventi si grande che poi lo possa opprimere. 
« Cosi avremo o una inutile pace, o una perico- 
« Iosa guerra; i fini delle quali sono incerti, e da 
« temere più da chi ha avuto sì lunga felicità U 
« mutazione della fortuna, e da dispiacere più, 
« quando le cose succedano (a) male , a chi ha' 
« avuto potestà di stabilirle tutte bene. w 

O > - U . >i •• 1 

(1) Così il Torrentino, nè più leggono il Cod. Med. 
e l’edizione di Friburgo. B. ■ i 

(al Così il Torrentino. Succedono, leggono > il Cod. 
Mea. e l’edizione di Friburgo. R. 
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** Penso, Cesare, avere soddisfatto al comanda- 
<* mento vostro se non con la prudenza , almanco 

- con 1* eiezione e con la fede; nè mi resta altro 
¥ che pregare Iddio che vi dia mente e facoltà di 
«« fare quella deliberazione che sia più secondo la 
« sua volontà, sia più secondo la vostra gloria; 

- più finalmente secondo il bene della Repubblica 
m cristiana; della quale, e per la dignità suprema 
« che voi avete, e perchè si vede essere così la 
« volontà divina , a voi conviene esserne padre e 
« protettore. *• 

Fu udito questo consiglio da Cesare con grande 
attenzione, e senza fare segno alcuno di dispiacer- 
gli, o di approvarlo. Ma poi che stato alquanto 
tacito, ebbe accennato che gli altri seguitassero di 
parlare, Federigo, duca d’Alva, uomo appresso a 
Cesare di grande autorità, disse così: 

« Io sarò scusalo , invittissimo Imperatore , se 
« confesserò che in me non sia giudicio diverso 
dal giudicio comune, nè capacità «Jj aggiugnere 
» con l’ intelletto a quello a che gl’ intelletti degli 
•» altri uomini non arrivano ; anzi sarò forse 
« più lodato se consiglierò che si proceda per 

* quell** vie medesime che sono proceduti sempre 
■ i padri e gli avoli vostri, perchè i consigli nuovi 

* ed inusitati possono al primo aspetto parere forse 
« più gloriosi e più magnanimi, ma riescono poi 
» senza dubbio più pericolosi e più fallaci di 

- quegli die in ogni tempo ha appresso a tutti 
« gli uomini approvato la ragione e l’esperienza. 

¥ La volontà d’iddio principalmente, e dipoi la 
¥ virtù de’ vostri capitani, e dei vostro esercito, 

« vi ha data la maggior vittoria che avesse,' già 
¥ sono molte età, alcuno principe cristiano. Ma 
¥ tutto il frutto dell’avere vinto consiste neli’usare 
m la vittoria bene; e il non fare questo è tanto 
¥ maggiore infamia che il non vincere, quanto è 
¥ più colpa l’ essere ingannato da quelle cose che 

.iV ■ __ i. . , j •. . 
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« sono in potestà dj chi s’inganna, che da quelle 
« che dependono dalla fortuna. Dunque tanto più 
« è da avvertire di non fare deliberazione, che vi 
« abbia alla fine a dare appresso agli altri vergo* 
•• gna. appresso a voi medesimo penitenza. E quanto 
•* più grave è l’ importanza di quello che si tratta, 
•* tanto si debbe procedere più circospetto, e fare 
m maturamente quelle deliberazioni, che, errate una 
•» volta, non si possono più ricorreggere; e ricor- 
« darsi che se il Re si libera non si può più rite* 

• nere, ma mentre che è prigione, è sempre in 

• potestà vostra il liberarlo. Nè dovrebbe la tar* 
m dilà dargli ammirazione, perchè, se io non mi 
« inganno , è conscio a sè medesimo quello che 
« farebbe se Cesare fosse suo prigione. 

m E stata certo cosa grandissima a pigliare il 

• Re di Francia ; ma chi considererà bene, la 
« troverà senza comparazione maggiore a lasciarlo; 

■ nè sarà mai tenuto prudenza il fare una delibera* 

■ zione di tanto momento, senza lunghissime con- 
m suite, e senza rivoltarsela infinite volte per la 
« mente. Nè sarei forse in questa sentenza , se io 

■ mi persuadessi che il Re, liberato al presente, 
m riconoscesse tanto benefizio con la debita grati* 

• tudine, e che il Papa e gli altri d’Italia depo- 
« ncssero insieme col sospetto la cupidità e Tarn* 
m bizione; ma chi non conosce quanto sia pe- 
m ricoloso fondare una risoluzione tanto importante 
m in su un presupposto tanto fallace e tanto in- 
ai certo ? Anzi , chi considera bene la condizione 
~ e i costumi degli uomini, ha più presto a giu- 
« dicare il contrario, perchè di sua natura niuna 
m cosa è più breve , niuna ha vita minore che la 
« memoria dei benefizj; e quanto sono maggiori, 
- tanto più (come è in proverbio) si pagano con 
m la ingratitudine, perché chi non può, o non 

• vuole scancellargli con la rimunerazione, cerca 

• spesso di scancellargli o coi dimenticarsegli, o col 
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h persuadere a sè medesimo che non siano stati 
« sì grandi; e quegli che si vergognano di essersi 
<• ridotti in luogo che abbiano avuto bisogno del 
<4 benefìzio, si sdegnano ancora di averlo ricevuto, 
«' in modo che può piii in loro l’odio per la me- 
« moria della necessità, nella quale sono caduti, 
«. che la obbligazione per la considerazione della 
u benignità che a loro è stata usata. 

• Dipoi, di chi è più naturale la insolenza, più 
propria la leggerezza che dei Francesi? Dove è 
» la insolenza e la cecità , dove è la leggerezza , 
« non è cognizione di virtù, non giudizio di di» 
« scernere le azioni di altri, non gravità da mi- 
•* surare quello che convenga a sè stesso. Che 
« adunque si può sperare da un Re di Francia en- 
« fiato ai tanto fasto, quanto ne può capire in un Re 
■ dei Francesi, se non che arda di sdegno e di 
« rabbia di essere prigione di Cesare, nel tempo che 
« e’ pensava di avere a trionfare di lui ? Sempre gli 
« sara innanzi agli occhi la memoria di questa 
•• infamia; nè liberato crederà mai che il mezzo di 
« spegnerla sia la gratitudine; anzi il cercare sempre 
« di esservi superiore, persuaderà a sè medesimo 
« che voi l’abbiate lasciato per le difficoltà del 
« ritenerlo, non per bontà, o per magnanimità. 
« Così è quasi sempre la natura di tutti gli uo- 
» mini; così sempre è quella dei Francesi, dai 
« quali chi aspetta gravita, o magnanimità, aspetta 
« ordine e regola nuova nelle cose umane. In luogo 
'«* adunque di pace, e di riordinare il mondo sor» 
« geraono guerre maggiori, e più pericolose che 
« le passate; perché la vostra riputazione sarà mi» 
nore, e l’esercito vostro che aspetta il frutto 
« debito di tanta vittoria, ingannato delle speranze 
« sue. non avrà più la medesima virtù e vigore; 
m nè le cose vostre la medesima fortuna, la quale 
m diffìcilmente sta con chi la ritiene, non che con 
w cbi la scaccia. Nè sarà di altra sorta la bontà 
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•* del Papa e dei Veneziani ; anzi pentiti di' avervi 
« lasciato conseguire la passata vittoria, cerche» 
“ ranno d’ impedirvi le future, e la paura che hanno 
" ora di voi gli sforzerà a fare ogni opera di non 
«• avere a ritornare in nuova paura ; e dove è in 
« potestà vostra di tenere legato e attonito ognuno, 
•* voi medesimo con una dissoluta bontà sarete 
« quello che gli farete sciolti ed arditi. 

« Non so quale sia la volontà d’Iddio,'nè credo 
“ la sappiano gli altri; perchè si suole pur dire 
•« che i giudizj sa0ì sono occulti e profondi. Ma 
« se si può congetturare da quello che tanto chia- 
« ramente si dimostra, credo che sia favorevole 
» alla vostra grandezza; non credo già che abbon- 
« dino tante sue grazie a fine che voi le dissipiate 
“ da voi medesimo, ma per farvi superiore agli 
« altri così in effetto , come siate in titolo ed in 
“ ragione; però perdere sì rara occasione che Id- 
« dio vi manda, non è altro che tentarlo a farvi 
« indegno della sua grazia. Ha sempre dimostrato 
«• la esperienza, e lo dimostra la ragione, che mai 
« succedono bene le cose che dependono da molli; 

• però chi crede con la unione di molti principi 
« spegnere gli eretici, o domare gl’infedeli, non 

- so se misura bene la natura del mondo. Sono 
“ imprese che hanno bisogno di un principe si‘ 
•* grande che dia la regola agli altri ; senza questo 
« se ne tratterà , e farà per 1* innanzi con quel 
•* successo che se n’è trattato e fatto per l’addie- 
« tro; per questo credo che Iddio vi mandi tante 
h vittorie; per questo credo che Iddio vi apra la 
“ via alla Monarchia, con la quale sola si possono' 

- fare sì santi effetti, e meglio è che si tardi a 
« dare loro principio, per fargli con migliori e più 
'•« certi fondamenti. 

« Nè vi alieni da questa deliberazione il timore 
« di tante unioni che si minacciano, perchè troppo 
« grande è l’occasione che avete in mano ; nè maij v . 
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- se le cose saranno bene negoziate, la madre del 
« Re, per la pietà materna, e per la necessità di 
« ricuperare il figlinolo, si spiccherà dalle spe- 
« ranze di riaverlo da voi per accordo ; nè mai 
h i principi d' Italia si uniranno col govefno di 
« Francia, conoscendo che sempre sia in potestà 
•* vostra, col liberare il Re, separarlo, anzi voltarlo 
« contro a loro ) bisogna stiano attoniti e sospesi, 

» alla fine facciano a gara di ricevere le leggi da 
« voi ; ai quali sarà glorioso usare la clemenza e 
« la magnanimità quando le cose restino in grado 
• che e’ non possono mancare di riconoscervi per* 
« superiore, ('osi l’usarono Alessandro e Cesare, 

« che furono liberali a perdonare le ingiurie, non 
** inconsiderati a rimettersi da se stessi in quelle 
« difficoltà e pericoli ebe avevano già superati. È 
« laudabile chi fa così, perchè fa cosa che ha 
m pochi esemp), ma per avventura imprudente chi 
« fa quello die non ha alcuno esempio. 

« Però, Cesare, il parere mio è, che di questa 
•> vittoria sì tragga più (rutto che si può; e che 
•* perciò il Re, trattandolo sempre con onori con- 
ta venienti a Re (i), sia condotto se non si può 
« in Ispagnn, almeno a Napoli: in risposta della- 
« lettera sua si mandi a lui un uomo con beni- 
« gaissime parole , per il quale si propongano le 
« condizioni della sua liberazione, tali che, come 
tt particolarmente si potrà consultare, 4iano premj 
m degni di tanni \iitoiia. Così fermati questi fon- 
ia damenti , e questi (ini del vostro procedere, la 
#a giornata, e gli accidenti che si scopriranno, farà 
« più presta o più tarda la liberazione del Re , 
aa lo stare in guerra, o in pace con gl’italiani; ai 
■ quali si diauo per ora buone speranze, e si au- 

.1 ’ >• 

- ■!» - ••iiL* 'l'f’iMjsh 

(i) Così il Torrentino. L'edizione di Friburgo legge 
mi Re, il Cod. Med. ul Ile II. • jjj . 


Digitized by Googl 



(Ì545) CAPÌTOLO SKCONDp. 3 Z , 

« «mmenti quanto si può il favore, e la riputazione 
« delle armi con l'arte e con l’ industria, per non 
« avere a tentare ogni giorno di nuovo la fortuna, 
« e stiamo parali ad accordare con questo, o con 
« quello, o con tutti insieme , o con nessuno, se- 
« condo che le occasioni consiglieranno. 

« Queste sono le vie, per le quali sempre sono 
« camminati i savj principi, e particolarmente que- 
^ gli che vi hanno fondato tanta grandezza, i quali 
« non hanno mai gittato via gl’ instrumenti del 
« crescere , nè allentato , quando l' hanno avuto 
« propizio, il favore della fortuna. Così dovete fare 
« voi, al quale appartiene per giustizia quello che 
“ in qualcuno di loro poteva parere ambizione. Ri- 
« cordatevi, Cesare, che voi siete Principe, e che 
*> è. uffizio vostro di procedere per la via dei prin- 
« dpi, e che nessuna ragioue, o divina, o nmana, 
« vi conforta a ommettere la opportunità di fare 
“ risorgere l'autorità usurpata e oppressa dall’im- 
« perio; ma vi obbliga solamente ad avere animo 
« e intenzione di ricuperarla rettamente ; e ricor- 
« datevi sopra tutto quanto sta facile a perdere le 
“ occasioni grandi, e quanto sia difficile ad acqui- 
« starle; e però, mentre che si hanno, essere ne* 
•« cessarlo di fare ogni opera per ritenerle, nè 
— fondarsi in sulla bontà, o in sulla prudenza dei 
« vinti, poiché il mondo è pieno d’ imprudenza e 
M di malignità; e giudicando che, o dalla gran- 
•• dezza vostra, o da nessuno altro mezzo si ha a 
** difendere la Religione Cristiana , non mancate 
« accrescerla quanto si può, non più per interesse 
« dell’ autorità e gloria vostra , che per servigio 
•* d’iddio, e per zelo del bene universale. « 
Impossibile sarebbe esprimere con quanto favore 
di tutto il consiglio fosse udito il Duca d’Alva, 
avendosi già ciascuno proposto nell’animo l’impe* 
rio di quasi tutti i Cristiani. Però non fu alcuno 
degli altri che senza replica non confermasse la 
Guicciardini, col. V. ai 
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medesima sentenza, approvandola ancora Cesare (i), 
più presto sotto specie di non volere discostarsi 
dal consiglio de’ suoi, che con dichiarare quale 
fosse per se stessa la sua inclinazione. Spedì adun- 
que Beuren, cameriere intimo e molto accetto, a 
notificare ai capitani la sua deliberazione, e a vi» 
sitare in suo nome il Re di Francia, e a proporre 
le condizioni, con le quali poteva ottenere la libe- 
razione. 11 quale, fatto il cammino per terra ( per- 
chè la madre del Re, acciocché più comodamente 
si potessero trattare le cose del figliuolo, non im- 
pediva più il transito agli uomini e ai corrieri che 
andassero e venissero da Cesare) andò insieme 
con Borbone e col Viceré a Pizzichinone dov’era 
ancora il Re; e ( 2 ) gli offerse la liberazione, ma 
con condizioni tanto gravi che dal Re furono udite 
con grandissima molestia (3). Perchè , oltre alle 


( 1 ) Così il Torrentino. La lezione del Cod. Med. 
e dell’ edizione di Friburgo non ha seuso , ed è la 
seguente: provandolo ancora con Cesare. R. 

( 2 ) Manca questo e del Torrentino nel Cod. Med. 
e nell’edizione di Friburgo. R. 

(3) Vedesi che non tutti gli scrittori sono sempre 
informati della verità delle cose. 11 Giovio dice nel 
libro settimo della Vita del Pescara , che Adriano 
Beureno, fiammingo, ch’era molto in grazia dell’ Im- 
peratore, portò lettere al Re Francesco umanissime, 
e condizioni non molto gravi della pace, il che del 
tutto è contrario al luogo qui notato ; ma giacché il 
Guicciardino registra le condizioni , che veramente 
sono conosciute per gravi, e il Giovio non le pone, 
possiamo credere che questa pratica sia assai meno 
pervenuta a notizia del Giovio con verità che del 
Guicciardino, talché non può del tutto esser vero , 
che al Re ( come esso Giovio scrive ) essendo in 
Pizzichinone, paresse di avere trovato l’ Imperatore 
assai più umano della sua speranza. 
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cessioni delle ragioni , quali pretendeva avere in 
Italia, gli dimandava la restituzione del Ducato di 
Borgogna come cosa propria ; che al Duca di Bor- 
bone desse la Provenza; e per il Re d’Inghilterra 
e per sè altre condizioni di grandissimo momento. 

Alle quali dimande rispose il Re costantemente 
avere deliberato più presto morire prigione che di 
privare i figliuoli di parte alcuna del reame di 
Francia; ma che, quando bene avesse deliberato 
altrimenti, che (i) in potestà sua non sarebbe di 
eseguirlo, non comportando le antiche costituzioni 
di Francia che si alienasse cos’ alcuna appartenente 
alla Corona senza il consentimento dei Parlamenti 
e degli altri , appresso ai quali risedeva 1’ autorità 
di tutto il reame, i quali erano consueti in casi 
simiglianti anteporre la salute universale all'inte- 
resse particolare delle persone dei Re. Dimandas- 
singli condizioni che gli fossero possibili, per che 
non potrebbero trovare in lui maggior prontezza , 
e a congiugnersi con Cesare, e a favorire la sua 
grandezza. Nè cessò di proporre condizioni diverse; 
non facendo difficoltà di concedere larghissima- 
mente degli Stati di altri, purché ottenesse la li- 
berazione, senza promettere de’ suoi. La somma 
fu, offerirsi a pigliare per moglie la sorella di 
Cesare, ch’era restata vedova per la morte del Re 
di Portogallo , confessando di avere la Borgogna 
in nome di sua dote , nella quale succedessero i 
figliuoli che nascerebbero di questo matrimonio ; 
restituire al Duca di Borbdne il ducato che gli era 
Stato confiscato, e aggiugnergli 'qualche altro Stato, 
e in ricompenso della sorella di Cesare che gli era 
stata promessa , dargli la sorella sua restata nuo- 
vamente vedova per la morte di Alanson; soddis- 
fare al Re d’ Inghilterra con danari, e a Cesare 


(i) Vi è il solito che di piò. R. 
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pagarne, per la taglia sua , grandissima quantità ; 
cedergli le ragioni del regno di Napoli e del du- 
cato di Milano; promettere di farlo accompagnare 
con armata di mare, e con esercito per terra quando 
andasse a Roma a pigliare la Corona dell’ imperio, 
eh’ era come promettere di dargli in preda tutta 
Italia. Con la quale forma di capitoli Beurcn ri- 
tornò a Cesare, e vi andò con lui Monsignore di 
Memoransì, persona insino allora accettissima al 
Re, e il quale fu dipoi promosso da lui, prima 
all’ uffizio del Gran Maestro, e poi alla dignità del 
Gran Conuestabile di Francia. 

CAPITOLO TERZO 

Confusione nel reame di Francia. Liberazione di 
don Ugo di Moucada. Il Re d’ Inghilterra desidera 
d’essere arbitro delle differenze de’ principi Cri- 
stiani. Confederazione tra Francia ed Inghilterra. 
Il Cardinal Salviali al Viceré in nome del Papa. 
Il Re di Francia è condotto in Ispagna nrigioae. 
11 Marchese di Pescara fatto generale dell’ Impe- 
ratore in Italia. Sue querele contro V Imperatore. 
Maneggi del Morone col Pescara. Il Leva scuopre 
a Cesare la trama. I principi italiani conspirauo 
contro Cesare. Tradimento del Pescara. 

Ma venuta in Francia la nuova della rotta del- 
l’esercito, e della cattura del Re, sarebbe quasi 
impossibile immaginare quanta fosse la confusione 
e la disperazione di tutti; perchè al dolore smisu- 
rato che dava il caso miserabile del suo Re « 
quella nazione, affezionatissima naturalmente, e de- 
votissima al nome reale (>), si aggiugnevauo infi- 


( 1 ) Tanto è la nazione francese per natura affe- 
zionata al suo Re , che , quasi come schiava, suole 
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ni ti dispiaceri privati e pubblici ; privati , perchè 
nella Corte, e nella nobiltà pochissimi erano que- 
gli che non avessero perduto nella giornata figliuoli, 
fratelli , o altri congiunti , o amici non volgari ; 
pubblici, per tanta diminuzione dell’autorità, e 
dello splendore di sì glorioso regno ; cosa tanto 
più loro molesta, quanto più per natura si arro- 
gano e presumono di sè medesimi , e perchè te- 
mevano che tanta calamità non fosse principio di 
rovina maggiore, trovandosi prigione il Re, e con 
lui, o presi , o morti nella giornata i capi del go- 
verno, e quasi tutti i capitani principali della guerra ; 
disordinato il regno di danari , e circondato da 
potentissimi inimici. Perchè il Re d’Inghilterra, 
ancorché avesse tenuto diverse pratiche, dimostrato 
in molte cose variazione di animo; nondimeno, 
pochi giorni innanzi alla giornata , esclusi tutti i 
maneggi che aveva avuti col Re, aveva pubblicato 
di voler passare in Francia, se in Italia succedesse 
qualche prosperità ; però era grande il timore che 
in tanta opportunità Cesare ed egli non rompes- 
sero la guerra in Francia, dove per non essere 
altro capo che una donna, e i piccoli figliuoli del 
Re, dei quali il primogenito non aveva ancora finiti 
otto anni , e per avere loro seco il Duca di Bor- 
bone, signore di tanta potenza e autorità nel regno 


non pure essere fedele, ma riverire anco, e adorare 
il volto di lui , come se in tpiello fosse certa deità 
occulta ; il che si legge nel Giovio , come in diversi 
luoghi delle istorie, cosi nel libro quarto della Vita 
del Pescara; onde il Buonfinio nel libro terzo della 

2 uarta Deca scrive che Michele Orsagh, Palatino di 
taglieria, soleva dire, quando gli altri Baroni vole- 
vano cacciar del regno il Re Mattia: « Qualunque 
tu vedrai coronato con la Corona sacra , ancorché 
fosse un bue, onoralo, a guisa di Re sacrosanto fagli 
riverenza, e per tale tientelo. o 
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di Francia, era pericolosissimo ogni movimento che 
e’ facessero. 

Nò alla madre , in tanti affanni che aveva per 
l’amore del figliuolo, e per i pericoli del regno, 
mancavano le passioni sue proprie; perchè ambi- 
ziosa e tenacissima del governo, dubitava che al- 
lungandosi la liberazione del Re, e sopravvenendo 
iu Francia qualche nuova difficoltà, non fosse co- 
stretta cedere l’amministrazione a quegli che fossero 
deputati dal regno. Nondimeno in tanta perturba- 
zione, raccolto l’animo da lei, e da quegli che le 
erano più appresso, oltre al provvedere più presto 
potettero le frontiere di Francia, e ordinare gagliarde 
provvisioni di danari, scrisse Madama la Reggente 
( per ordine, e in nome della quale si spedivano 
tutte le faccende) a Cesare lettere supplichevoli, e 

f iiene di compassione , con introdurre, e poi sol- 
ecitare di mano iu mano quanto potette le pra- 
tiche dell’accordo; per le quali anche, poco dipoi 
liberato don Ugo di Moncada (i), lo mandò a Ce- 
sare a offerire che il figliuolo rinunzierebbe alle 
ragioni del regno di Napoli e dello Stato di Mi- 
lano ; sarebbe contento che si vedesse di ragione 
a chi apparteneva la Borgogna, e, in caso appar- 
tenesse a Cesare , riconoscerla in nome di dote 
della sorella ; restituire a Borbone lo Stato suo 
con i mobili di grandissimo valore, e i frutti stati 


(1) Don Ugo di Moncada era stato preso, come è 
scritto di sopra, alla terra di Varagine, essendo ri- 
masto in terra per fortuna di mare, e da Madama 
la Reggente fu mandato in Ispagna , perciocché fra 
tutti gli Spagnuoli , egli più di ognuno si era insi- 
nuato nella grazia del viceré Lanoia , favoritissimo 
dell’Imperatore, e odiato per la viltà del suo san- 
gue dai Baroni spagnuoli, essendo egli prima gentil- 
domatore di cavalli e maestro di giuochj, G‘Oy'tQ t 
libro settimo della Yita del Pescara. 


Digitìzed by Google 



(t5a5) . CAPITOLO TERZO. 3*7 

occupati dalla camera reale ; dargli per donna la 
sorella, e consentire che avesse la ProveDza, se 
fosse giudicato avervi migliore ragione. Le quali 
pratiche perchè fossero più facili , più che per 
avere vólto l’animo ai pensieri della guerra, spedi 
Madama subito in Italia a raccomandare al Papa 
ed ai Veneziani la salute del figliuolo, offerendo, 
se per la sicurtà propria volevano ristrignersi seco, 
e pigliare le armi contro a Cesare, cinquecento 
lance e grossa contribuzione di danari. 

Ma il principale suo desiderio, e di tutto il re- 

§ no di Francia, sarebbe 6tato di mitigare 'l’animo 
el Re d’Inghilterra, giudicando, come era vero, 
che non avendo inimico lui, il regno di Francia 
non avesse a esser molestato ; ma che se egli da un 
canto, dall’altro Cesare, movessero le armi, avendo 
con loro Borbone, e tante occasioni, che (t) ogni 
cosa si empierebbe di difficoltà e di pericoli. Ma 
di questo cominciò presto a dimostrarsi a Madama 
qualche speranza; perchè, se bene il Re d’Inghil- 
terra avesse, subito che intese la nuova della vit- 
toria, fatti segni grandissimi di allegrezza, e pub- 
blicato di volere passare in Francia personalmente, 
mandati anche a Cesare oratori per trattare, e sol- 
lecitare di muovere comunemente la guerra; non- 
dimeno, procedendo in questo tempo col mede- 
simo stile che altre volte aveva proceduto, ricercò 
anche Madama che gli mandasse un uomo proprio; 
la quale lo.spedì subito con amplissime commissioni, 
usando tutte le sommissioni, e arti possibili a mi- 
tigare Tanimo di quel Re. Il quale, non partendo 
dal consiglio del Cardinale Eboracense, pareva che 
avesse per fine principale di diventare talmente 
cognitore delle differenze tra gli altri Principi che 
tutto il mondo potesse conoscere dependere da lui 


(i) E qui pure vi è il che di più. R. 
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il momento della somma delle cose (l). Però e nel 
tempo medesimo offeriva a Cesare di passare in 
Francia con esercito potente, offeriva di dare per- 
fezione al parentado concliiuso altre volte tra loro, 
e per levarne ogni scrupolo consegnare di presente 
a Cesare la figliuola, che non era ancora negli 
anni nubili. Ma avevano queste cose non piccole 
difficoltà, parte dependenti da lui medesimo, parte 
dependenti da Cesare, non pronto a convenire con 
lui come era stato per il passato, perchè quel Re* 
dimandava per sè quasi tutti i premj della vittoria, 
la Piccàrdia, la Normandia, la Ghienna e la Gua- 
scogna con titolo di Re di Francia, e che Cesare, 
ancorché i premj fossero ineguali, passasse perso- 
nalmente in Francia, partecipe egualmente delle 
spese e dei pericoli. 

Turbava la inegualità di queste condizioni l’animo 
di Cesare, e molto più che ricordandosi che negli 
anni prossimi aveva nei maggiori pericoli del Re 
di Francia allentato sempre le armi contro a lui , 
si persuadeva non potere fare fondamento in que- 
sta congiunzione; ed essendo esaustissimo di da- 
nari, e stracco da tanti travagli e da tanti pericoli, 
sperava potere conseguire più dal Re di Francia 
coi mezzo della pace, che col mezzo delle armi , 
muovendosi in compagnia del Re d’Inghilterra. Nè 
era più appresso a lui in tanta estimazione in quanta 


fi) Il re Arrigo Vili d’Inghilterra mentre visse, 
ebbe sempre la mira, come colui che molto confi- 
dava nella grandezza e potenza sua, a essere riputato 
l' arbitro della pace e della guerra. Però essendosi 
l'anno i5ao abboccato in Piccardia ad Arderà col 
re Francesco di Francia, fece vedere la sua impresa 
di un arciero inglese col superbo motto a ciò ap- 
plicato che dicea , Cui adhaereo , praeest. Vedi il 
dovio nel libro ventesimo delle Istorie. 


% 
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soleva essere il matrimonio della figliuola, collocata 
ancora negli anni minori; e nella dote della quale 
si aveva a computare quel che Cesare aveva rice- 
vuto in prestanza dal Re d’Inghilterra; anzi, mosso 
dal desiderio di avere figliuoli, dalla cupidità dei 
danari, aveva inclinazione a congiugnersi con la 
Sorella di Giovanni, re di Portogallo (i), di età nu- 
bile, e dalla quale sperava ricevere in dote gran- 
dissima quantità di danari; e molti ancora, in caso 
facesse questo matrimonio, gliene offerivano i po- 
poli suoi, desiderosi di avere una della medesima 
ir gua e nazione, e che presto procreasse figliuoli. 
Aggiugnevasi che Cesare, nonostante che avesse 
giurato al -Re d’Inghilterra di non pigliare mai per 
donna altra che la figliuola sua, aveva maggiore in- 
clinazione a congiungersi con la sorella del Re di 
Portogallo. 

Per le quali cose, difficoltandosi ogni giorno pili 
la pratica tra l’uno e l’altro principe, e aggiu- 
gnendosi la inclinazione che ordinariamente aveva 
al Re di Francia il Cardinale Eboracense , le que- 
rele ancora, che già palesemente faceva di Cesare, 
sì per gl’interessi del suo Re, come perchè gli 

S areva cominciare a essere disprezzato da Cesare; 

quale (solendo innanzi alla giornata di Pavia non 
mandargli mai se non lettere scritte tutte di sua 
mano, sottoscrivendosi il vostro figliuolo e cugino 
Carlo) avuta quella vittoria, cominciò a fargli 
scrivere lettere, nelle quali tìon vi era più scritta 
di roano propria altro che la sottoscrizione, non 
più piena di titoli di tanta riverenza e sommis- 
sione, ma solamente con il proprio suo nome 


(r) Si congiunse Carlo V con la figliuola, e non 
con la sorella del Re di Portogallo, che fu chiamata 
Isabella, la quale andò a lui il tre di marzo, x5a6, 


Digitized by Google 



53o‘ LIBRO DECIMOSESTO, (i5a5) 

Carlo (i). Le quali cose furono cagioni che il Re 
d'Inghilterra, raccolto con umanissime parole e 
dimostrazioni 1’ uomo mandatogli da Madama la 
Reggente, e confortatola a sperar bene delle cose 
future; non molto più alienato totalmente l’animo 
dalle cose di Cesare , contrasse confederazione con 
Madama, contraente il nome del fig'iuolo , nella 
quale volle s’inserisse espressa condizione che uon 
s« potesse concedere a Cesare, eziandio per la li- 
berazione del Re, cos’ alcuna posseduta allora dal 
reame di Francia. 

Questa fu la prima speranza di salute che co- 
minciasse ad avere il regno di Francia, questo il 
principio di respirare da tante avversità, .augumen-, 
tato poi continuamente per i progressi dei capitani 
Cesarei in Italia, i quali, diventati insolentissimi per 
tanta vittoria, e persuadendosi che alla volontà 
loro avessero a cedere tutti gli uomini e tutte le 
difficoltà, perderono l’occasione di concordare con 
i Veneziani, contravvennero al Pontefice nelle cose 
gli avevano promesse, ed empierono lui, il Duca 
di Milano, e tutta Italia di sospetto, spargendo i 
semi di nuove turbazioni; le quali messero final- 
mente Cesare in necestità di fare deliberazione 
precipitosa , con pericolo grandissimo dello Stato 
suo d’Italia, se non avesse potuto più la sua antica 
felicità e il fato malignissimo del Pontefice; cose 
certamente degnissime di particolare notizia, per- 
chè di accidenti tanto memorabili s’ intendano i 
consigli, e i fondamenti , i quali spesso sono oc- 
culti, e divulgati il più delle volte in modo molto 
lontano da quel che è vero. 

Non aveva adunque il Pontefice capitolato ap- 
pena col Viceré, che sopravvennero la offerte grandi 

— 

(t) Ognuno si accorgerà che la sintassi di tutto il 
perìodo è sospesa. R. 
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di, Francia per incitarlo alla guerra. E se bene non 
gli mancassero all’ effetto medesimo i conforti di 
molti, nè gli fosse diminuita la diffidenza che prima 
aveva degl’ Imperiali, deliberò di procedere in tutte 
le cose talmente, che dalie azioni sue non avessero 
cagione di prendere sospetto alcuno. Perciò, subito 
che intese il Viceré avere accettato e pubblicato 
l’appuntamento fatto in Roma, lo fece ancora egli 
pubblicare in San Giovanni Laterano, senza aspet* 
tare che prima fosse venuta la ratificazione prò» 
messa di Cesare; onorando, per più efficace di- 
mostrazione dell’animo suo, la pubblicazione, che 
fu fatta il primo dì di maggio (1), con la presenza 
sua , e con la solennità della sua incoronazioue ; 
sollecitò che i Fiorentini pagassero i danari pro- 
messi, e s’interpose quanto potette, perchè i Ve- 
neziani appuntassero ancora loro con i Cesarei. 
Ma da altra parte gli furono date da loro molte 
giuste cause di querelarsi; perchè nel pagamento 
dei danari promessi non vollero accettare i venti- 
cinquemila ducati pagati per ordine suo dai Fio- 
rentini, mentre si trattava l’accordo, allegando il 
Viceré impudentemente, se altrimenti fosse stato 
promesso, essere stalo fatto senza sua commissione; 
non rimossero i soldati del Dominio della Chiesa , 
anzi empierono il Piacentino di guarnigioni. Alle 
quali cose ( che si potevano forse in qualche parte 
scusare , per la carestia che avevano di danari e 
di alloggiamenti) aggiunsero che non solo nella 
mutazione dello Stato di Siena dettero sospetto 
di avere l’animo alieno dal Pontefice; ma ancora 


(i) In questo medesimo libro, a pagina 297, ha 
detto che fu fermata la lega il primo d’aprile; tal- 
ché stette il Papa tutto quel mese a pubblicarla ; ed 
ivi ho citato anco il Giovio nella Vita del Colonna, 
che dice il medesimo. . 
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dipoi comportarono che i cittadini di Monte jìei 
Nove fossero mal trattati e spogliati dei beni loro 
dai Libertini ; nonostante che molte volte, lamen- 
tandosene lui, gli dessero speranza di provvedervi. 

Ma quello, che sopra ogni cosa gli fu molestis- 
simo, fu l’avere subito prestato il Viceré orecchi 
al Duca di Ferrara, e datagli speranza di non lo 
sforzare a lasciare Reggio e Rubiera (i), e di ope- 
rare che Cesare piglierebbe in protezione lo Stato 
suo, ancorché in ogni giorno promettesse al Pon- 
tefice che, finito il pagamento de* Fiorentini, lo fa- 
rebbe reintegrare di quelle terre; e che il Ponte- 
fice, per sollecitare l’ef[etto, e per ottenere che le 
genti si levassero dello Stato della Chiesa, man- 
dasse a lui il cardinale Salviati , Legato suo In 
Lombardia, e deputato Legato a Cesare, al aitale 
il Viceré dette intenzione di fargli restituire Reg- 
gio con le armi, se il Duca ricusasse di farlo vo- 
lontariamente. Nondimeno gli effetti non corrispon- 
devano alle parole; cosa che, non si potendo scusare 
con la necessità dei danari, perchè maggiore quan- 
tità perveniva loro per la restituzione di quelle, 
dava materia d’interpetrare probabilmente proce- 
dere dal desiderio dìe avessero della bassezza sua, 
o di guadagnarsi il Duca di Ferrara, o perchè ei 
si andassero continuamente preparando alfa oppres- 
sione d’Italia. 

Davano queste cose sospezione e molestia di 
animo quasi incredibile al Pontefice; ma molto mag- 
giore il parérgli non essere da queste operazioni 
diversa la mente di Cesare. Il quale, avendo man- . 
dato al Pontefice le lettere della ratificazione , e 


(») Il Giovio nel libro settimo della Vita del Pe- 
scara lasciò scritto che il Viceré aveva avuto danari 
dal Duca di Ferrara, per non costrignerlo a rendere 
al Papa Reggio e Rubiera. 
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della confederazione fatta in suo nome dal Viceré, 
differiva di ratificare i tre articoli stipulati separa- 
tamente dalla capitolazione; allegando che, quanto 
alla restituzione delle terre tenute dal Duca di 
Ferrara, non aveva facoltà (i) di pregiudicare alle 
ragioni dell’ imperio, nè sforzare quel Duca che 
asseriva tenerle in feudo dall’ imperio, e però of- 
feriva che questa differenza si trattasse per via di 
giustizia, o di amicatole composizione, e s’inten- 
deva che . il desiderio suo sarebbe stato che te 
restassero al Duca sotto la investitura sua, per 
la quale gli pagasse centomila ducati , pagandone 
anche al Pontefice centoinil’ altri per la investitura 
di Ferrara, e per la pena apposta nel contratto 
che aveva fatto con Adriano. Allegava essere stato 
impertinente convenire eou i ministri suoi sopra 
il dare i sali al ducato di Milano, perchè il do- 
minio utile di quel ducato per la investitura con- 
cessa, benché non ancora consegnala, apparteneva 
a Francesco Sforza; e però che il Viceré non ai 
era obbligato semplicemente nell’ articolo a farlo 
obbligare a pigliargli, ma a curare che e* consen- 
tisse; la quale promessa, per contenere il fatto 
del terzo, era notoriamente, quanto all’ effetto del- 
1’ obbligare, o sè, o altri, invalida; e nondimeno 
che per desiderio di gratificare al Pontefice avrebbe 
procurato di farvi consentire il Duca (se non fosse 
fatto interesse non più suo, ma aiieuo, perche già 
il Duca di Milano, in ricompenso degli aiuti avuti 
dall’ Arcidura, aveva convenuto di pigliare i sali 
da lui) e pure che s’interporrebbe, perchè il fra- 


(t) Dice il Giovio nel libro settimo della Vita del 
Pescara, che il Lanoia si scusava col Papa per le cose 
dei Duca di Ferrara , dicendo di non avergli pro- 
messo altro che essere mezzano e adiutore, che que- 
sta differenza si mettesse di accordo. 
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tello ricevendo ricompenso onesto di danari , con- 
sentisse non in perpetuo, come diceva l’articolo, 
ma durante la vita del Pontefice. Nè ammetteva 
anche l’articolo delle cose beneficiali, se con quello 
che si esprimeva nelle investiture , non si congiu- 
gneva quel che fosse stato osservato dai Re suoi 
autecessori. 

Per queste difficoltà ricusò il Pontefice di accet- 
tare le lettere della ratificazione, e di mandare a 
Cesare le sue, dimandando che, poiché Cesare non 
aveva ratificato nel termine dei quattro mesi, se- 
condo la promessa del Viceré, fossero restituiti ai 
Fiorentini i centomila ducati. Alla quale dintanda 
si rispondeva più presto caviliosamente che con 
saldi fondamenti ; la condizione della restituzione 
dei centomila ducati non essere stata apposta nello 
istrumento, ma promessa per un articolo da parte 
degli agenti del viceré con giuramento, nè riferirsi 
alla ratificazionè della confederazione ; la quale 
Cesare aveva nel termine dei quattro mesi ratifi- 
cata, e mandatone le lettele nella forma debita. 

Perveniva anche alla notizia del Pontefice che 
le parole di tutta la Corte di Cesare erano piene 
di mala disposizione contro alle cose d’Italia; e 
seppe anche che i capitani dell’esercito suo cer- 
cavano di persuadergli che, per assicurarsi total- 
mente d’ Italia , era bene fare restituire Modana 
al Duca di Ferrara; rimettere i Bentivogli in Bo- 
logna; pigliare il dominio di Firenze, di Siena, e 
di Lucra, come di terre appartenenti all’ imperio; 
però trovandosi pieno di ansietà e di sospetto, ma 
non aveudo dove potersi appoggiare , e sapendo 
che i Francesi offerivano a dargli Italia in preda, 
andava per necessità temporeggiando e simulando. 

Trattavasi in questo tempo continuamente l’ac- 
cordo tra i Veneziani e il Viceré, il quale, oltre 
al riobbli^arli alla difesa in futuro al ducato di 
Milano, dimandava, per soddisfazione della inos- 
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servanza della confederatone passata , grossissima 
somma di danari. Molte erano le ragioni , che in- 
clinavano i Veneziani a cedere alla necessità ; molte 
che in contrario li confortavano a stare sospesi; 
in modo che i consigli loro erano pieni di varietà 
e d’irresoluzione. Pure alla fine, dopo molte di- 
spute, attoniti come gli altri per tanta vittoria di 
Cesare, e vedendosi restare soli da ogni banda, 
commessero all’oratore suo Pietro da Peserò,. che 
era appresso al Viceré, che riconfermasse la lega 
nel modo che era stata fatta prima, ma pagando 
a Cesare per soddisfazione del passato ottantamila 
ducati. Ma instando determinatamente il Viceré di 
non rinnovare la confederazione, se non ne paga- 
vano centomila , accadde, come interviene spesso 
nelle cose che si deliberano mal volentieri, cne in 
disputare questa piccola somma s’interpose tanto 
tempo che ai Veneziani pervenne la notizia che il 
Re d’ Inghilterra non era più contro ai Fran- 
cesi in quella caldezza , di che da principio si 
era temuto, e già per avere ricevuto i pagamenti, 
erano stati licenziati tanti fanti tedeschi dell’ eser- 
cito imperiale, chè (i) il Senato veneziano, assi- 
curato di non avere per allora a essere molestato, 
deliberò di stare ancora sospeso, e riservare in sè 
più che poteva la facoltà di pigliare quelle delibe- 
razioni che per il progresso delle cose universali 
potessero conoscere essere migliori. 

Queste cagioni, oltre al desiderio che ne avevano 
avuto continuamente, stimolavano tanto più l’animo 
del Viceré e degli altri capitani, di trasferire la 
persona del Re di Francia in luogo sicuro; giudi- 
cando che per la mala disposizione di tutti gli altri, 
non si custodisse senza pericolo nel ducato di Mi* 


(0 Questo thè ha qui forza di dimodoché j ma 
non ho trovato esempi simili R. 
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lano. Però deliberarono di condurlo a Genova, e 
da Genova per mare a Napoli, per guardarlo nel 
Castelnuovo (i), nel quale già si preparavano le 
abitazioni per lui ; la qual cosa era sommamente 
molestissima al Re , perchè insino da principio 
aveva ardentemente desiderato di essere condotto 
in Ispagna, persuadendosi, non so se per misurare 
altri della natura sua medesima, o pure per gl’in- 
ganni che facilmente si fanno gli uomini da sè 
stessi in quello che e’ desiderano, che se una volta 
era condotto al Cospetto di Cesare, di avere, o per 
la benignità sua, o per le condizioni che egli pen- 
sava di proporre, aa essere facilmente liberato. 

Desiderava il medesimo, per amplificare la gloria 
sua, ardentemente il Viceré ; ma ritenendosene per 
timore dell’armata dei Francesi, andò di comune 
consentimento Memoransì a Madama la Reggente, 
o avute da lei sei galee sottili, di quelle che erano 
pel Porto di Marsilia, con promessione che, subito 
che e’ fosse arrivato in Ispagna, sarebbero resti- 
tuite, ritornò con esse a Portofino, dove era già. 


(il Tiene il Giovio, che fosse convenzione segreta 
fra il re Francesco e il V icerè Lanoia che si fingesse 
di condurre il Re prigione a Napoli, ma che in ve- 
rità dovesse esser condotto in Ispagna , così perchè 
il Re ciò desiderava, secondo che qui è scritto, come 
perchè il Lanoia temeva che il Borbone e il Pescara, 
che erano di grande autorità presso i soldati , non 
gl’ impedissero il viaggio, dovendo ancor eglino es- 
sere a parte principale di tanta gloria , dove con 
questo alto a sè medesimo tutta 1’ arrogava ; di che 
poi amendue, cioè, Borbone e il Pescara con l’Im- 
peratore gravemente si querelarono. Vedi il libro 
settimo della Vita del Pescara. Poco appresso scrive 
il Guicciardino la mala soddisfazione di Borbone- 
e del Pescara ; ma che il Re si fosse inteso col La- 
noia per farsi condurre iu Ispagna, non lo dice. 


* 
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condotta la persona del Re , le quali aggiunte a 
sedici galee di Cesare, con le quali avevano prima 
deliberato di condurlo a Napoli, e armatele tutte 
di fanti spagnuoli, preso ai sette di di giugno il 
cammino di Spagna (in tempo che non solo i prin- 
cipi d’Italia, ma- tutti gli altri capitani Cesarei, e 
Borbone tenevano' per certo che il Re si condu- 
cesse a Napoli ) si condussero con prospera navi- 
gazione l’ottavo giorno a Roses , porto della Cata- 
logna, con grandissima letizia di Cesare , ignaro 
insino a quel giorno di questa deliberazione. Il 
quale subito che ne ebbe notizia, comandato che 
per tutto donde passava fosse ricevuto con gran- 
dissimi onori, commesse nondimeno, insino a tanto 
che altro se ne determinasse, che fosse custodito 
nella" Rocca di Sciativa appresso a Valenza (il, 
Rocca usata anticamente dai Re di Aragona per 
custodia degli uomini grandi, e nella quale era 
stato tenuto ultimamente più anni il Duca di Ca- 
labria. Ma parendo questa deliberazione inumana 
al Viceré e molto aliena dalle promesse che in 
Italia gli aveva fatte, ottenne per lettere da Cesare 
che insino a nuova deliberazione fosse fermato in 
tma villa vicina a Valenza, dove erano comodità 

Mi V’JL. ,i, 1 . ' . t . 


(i) Parlando il Guicciardino, che Ferdinando, fi- 

S liuol già di Federico d’Aragona re di Napoli, trattò 
i fuggir segretamente nel campo francese, non molto 
lungi dalla terra di Logrogno, dice che dal Re cat- 
tolico fu mandato nella fortezza di Sciativa ; è sog- 
giugne queste parole, simili alle qui dette, cioè, so- 
lita ad usarsi da’ re Aragonesi per carcere delle per- 
sone chiare o per nobiltà o‘ per virtù. 11 Giovio in 
•questo viaggio del Re è più 'diffuso, recitando anco 
certo sollevamento di soldati contra il Lanoia ; il che 
•è nel libro settimo della Vita del Pescara, e le cor- 
tesie usate al Eie da Don Diego .di Mendoza, duca 
dell* Infantasme. 

Guicciardini , voi. V. 
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di cacce e di piaceri, nella quale poiché lo ebbe 
con sufficiente guardia collocato , lasciato con lui 
il capitano Alarcone, il quale continuamente aveva 
avuta la sua custodia, andò insieme con Memoransl 
a Cesare a riferirgli lo stato d’Italia eie cose trat- 
tate col Re insinò a quel giorno, confortandolo 
con molte ragioni a voltare l’animo alla concordia 
con lui, perchè con gl’ Italiani non poteva avere 
fedele amicizia e congiunzione. 

Donde Cesare, udito che ebbe il Viceré, e Me- 
morami, determinò che il Re di Francia fosse con- 
dotto in Castiglia nella fortezza di Madril , luogo 
molto lontano dal mare e dai confini di Francia ; 
dove onorato con le cerimonie e con le riverenze 
convenienti a tanto principe, fosse nondimeno te- 
nuto con diligente e stretta guardia, avendo facoltà 
. di uscire qualche volta il dì fuora della fortezza , 
cavalcando in su una mula. Nè consentiva Cesare 
di ammettere il Re al cospetto suo se prima la 
concordia non fosse o stabilita o ridotta in spe- 
ranza certa di stabilirsi; la quale perché si trat- 
tasse per persona onorata e che quasi fosse la me- 
desima che il Re, fu spedito in Francia con gran- 
dissima celerità Memoransì per far venire la Duchessa 
di Alanson, sorella vedova del Re, con mandato 
sufficiente a convenire ; e perchè non avessero a 
ostare nuove difficoltà, si fece poco poi tra Cesare 
e il governo di Francia tregua per tutto dicembre 
prossimo. Ordinò ancora Cesare che una parte 
delle galee venute col Viceré ritornassero in Italia 

1 >er condurre il Duca di Borbone in Ispagna, senza 
a presenza del quale affermava non voler fare al- 
cuna convenzione; beuchè per mancamento di da- 
nari si spedivano lentamente. E dimostrandosi molto 
disposto alla pace universale dei Cristiani e volere 
in un tempo medesimo dare forma alle cose d’Ita- 
lia, sollecitava con molta ùnstanza il Pontefice che 
accelerasse l’andata del Cardiale dei Salviali o di 
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altri con sufficiente mandato; al quale anche (es- 
sendo già deliberato di pigliare per moglie la In- 
fanta di Portogallo, cugina sua carnale, e così con- 
giunta seco in secondo grado) spedì Lopes Urtado 
a dimandare al Pontefice la dispensa , essendosi 
prima scusato col He d’Inghilterra, di non poter 
resistere alla volontà dei popoli suoi. 

• Per il medesimo LopeS, il quale partì alla fine 
di luglio , mandò i privilegi della investitura del 
Ducato di Milano a Francesco Sforza, con condi- 
zione, che di presente pagasse centomila ducati, e 
si obbligasse a pagarne cinquecentomil’altri in varj 
tempi, ed a pigliare i sali dail’Arciduta aflo fratello; 
ed il medesimo portò commissione che , dai fanti 
spagnuoli in fuora, i quali alloggiassero nel Mar- 
chesato di Saluzzo, si licenziassero tutti gli altri ; 
e che seicento uomini d’arme ritornassero nel reame 
di Napoli, e gli altri rimanessero nel Ducato di 
Milano, e che del suo esercito fosse capitano ge- 
nerale il Marchese di Pescara. Aggiunse Cesare a 
questa commissione che certi danari, i quali aveva 
mandati a Genova per armare quattro caracche 
con intenzione di passare subito in Italia perso- 
nalmente! si convertissero nei bisogni dell’esercito; 
perchè deliberava di non partire per allora di Spa- 

S ia, e che il protdnotarìo Caracciolo andasse da 
ilano a "Venezia in nome di Cesare per indurre 
quel Senato a nuova confederazione; o almeno 
perchè ciascuno restasse certificato tutte le azioni 
sue tendere alla pace universale dei Cristiani. 

Ma l’andata del Re di Francia in Ispagna aveva 
dato grandissima molestia al Pontefice ed ai Ve- 
neziani: perchè, poiché l’esercito Cesareo era assai 
diminuito , pareva loro che in qualunque luogo 
d’ Italia si fermasse la persona del Re, cne la ne- 
pessità di guardarlo bene tenesse molto implicati i 
Cesarei, in modo che, o facilmente si potesse pre- 
sentare qualche occasione di liberarlo, o almanco 
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che la difficoltà di condurlo ìd Ispagna e la poca 
sicurtà di tenerlo in Italia, costrignesse Cesare a 
dare alle cose universali onesta forma. Ma vedutolo 
andare in Ispagna, e ch’egli medesimo, ingannato 
da vane speranze, aveva dato agl’inimici facoltà di 
condurlo in sicpra prigione, si accorsero che tutto 
quello che si trattava era assolutamente in mano 
di Cesare; e che nelle pratiche e offerte dei Fran- 
cesi non si poteva fare alcun fondamento; donde, 
augumentaudosi ogni giorno la riputazione di Ce- 
sare, si cominciò ad aspettare da quella corte le 
leggi di tutte le cose, ^è so se e’ fosse minore il 
dispiacere'ch’ebbero, benché per diverse cagioni , 
il Duca di Borbone e il Marchese di Pescara, che 
il Viceré senza saputa loro avesse condotto il Re 
cristianissimo in Ispagna (i) ; Borbone perchè , 
trovandosi per l’amicizia fatta con l’Imperatore 
scacciato di Francia, aveva più interesse che nes- 
sun altro d’intervenire a tutte le pratiche dell’ac- 
cordo. e 'però si dispose a passare ancora egli in 
Ispagna (benché, essendo necessitato aspettare il 
ritorno delle galee ch’erano andate col Viceré , 
tardò a partirsi più che non avrebbe desiderato); 
e il Marchese era sdegnato per la poca estimazione 
ohe aveva fatta di lui il Viceré, ma ancora mal 
contento di Cesare; dal quale gli pareva che non 
fossero riconosciuti quanto si conveniva i meriti 
suoi, e le opere egregie fatte da lui in tutte le 
prossime guerre., e specialmente nella giornata di 
Pavia, della vittoria della quale aveva il Marchese 
solo conseguito più gloria che tutti gli altri capi- 
tani ; e nondimeno gli era paruto che Cesare con 


! r, 

& 
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s Le querele di Borbone e del Pescara contro 
il Lanoia sono addotte di sopra ; di che si può ve-, 
dere il Giovio nel libro settimo della Vita del Pe- 
scara. ■ 
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molte laudi e dimostrazioni l’avesse riconosciuta 
assai dal Viceré. Il che non potendo tollerare , 
scrisse a Cesare lettere contumeliosissime contro 
al Viceré, lamentandosi di essere stato inimerita- 
mente tanto disprezzato da lui che non l’avesse 
giudicato degno di essere almeno conscio di una 
tale deliberazione ; e che se nella guerra e nei 
pericoli avesse riferito al consiglio ed arbitrio pro- 
prio la deliberazione delle cose, non solo non sa- 
rebbe stato preso il Re di Francia, ma subito che 
fu perduto Milano, l’esercito Cesareo, abbandonata 
la difesa di Lombardia, si sarebbe ritirato a Na- 
poli. Essere il Viceré andato a trionfare di una 
vittoria, nella quale era notissimo a tutto l’esercito 
ch’esso non aveva parte alcuna, e ch’essendo nel- 
l’ardore della giornata restato senz’animo e senza 
consiglio, molti gli avevano udito dire più volte , 
noi siamo perduti : il che quando negasse, si offe- 
riva parato a provargliene, secondo le leggi mili- 
tari, con le armi in mano. . 

Accresceva la mala contentezza del Marchese che 
avendo subito dopo la vittoria mandato a pigliare 
la possessione di Carpii (i), con intenzione di ot- 
tenere quella terra per sé da Cesare, non era am- 
messo questo suo desiderio ; perchè Cesare, aven- 
dola conceduta due anni innanzi a Prospero Co- 
lonna, affermava che benché mai ne avesse avuta 


(t) Oltre la possessione di Carpi, che il Marchese 
di Pescara piuttosto aspettava che non - domandava , 
dice il Giovio nel libro settimo della Vita di lui, 
che egli aspettava similmente il Ducato di Sora, con- 
fine al suo Stato; premj poco degni per tante ferite 
ricevute ; e che l’ Imperatore non voleva che Arrigo 
re di Navarra, fatto prigione dal Marchese, si riscat- 
tasse, desiderando egli di lasciarlo, e avere ottanta- 
mila ducati di taglia. 


♦ 
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la investitura, volere in benefizio di Vespasiano 
suo figliuolo conservare alla memoria di Prospero 
morto quella rimunerazione che aveva fatto alla 
virtù e opere di lui vivo/ La qual ragione, ancor- 
ché fosse giusta e grata, e al Marchese dovessero 
piacere gli esempj di gratitudine, se non per altro 
perchè gli accrescevano la speranza che avessero 
ad essere rimunerate tante sue opere, non era 
nondimeno accettata da lui ; il quale, come sentiva 
molto di sè medesimo, giudicava conveniente che 
quello suo appetito nato da cupidità e da odio 
implacabile ch’e’ portava al nome di Prospero, fosse 
anteposto ad ogni altro benché giustissimo rispetto. 
Però e con Cesare e con tutto il consiglio erano 
gravissime le sue querele, e tanto palesi in Italia 
i suoi lamenti, e con tale detestazione della ingra- 
titudine di Cesare, che dettero animo ad altri di 
tentare nuovi disegni; donde a Cesare , se e’ non 
pensava ad occupare più oltre in Italia, si presentò 
giust;\ cagione, anzi quasi necessità di fare altri 
pensieri ; e se pure aveva fini ambiziosi, ebbe oc- 
casione di coprirgli con la più onesta occasione e 
col più giustificato colore che avesse saputo desi- 
derare. Il che, poiché fu origine di grandissimi 
movimenti, è necessario che molto particolarmente 
si dichiari. 

La guerra, che vivente Leone Decimo fu comin- 
ciata da lui, e da Cesare per cacciare il Re di 
Francia d’Italia, fu presa sotto titolo di restituire 
Francesco Sforza nel Ducato di .Milano ; e benché 
in esecuzione di questo , ottenuta la vittoria , gli 
fosse consegnata la obbedienza dello Stato e il 
castello di Milano, e le altre fortezze , quando si 
ricuperarono ; nondimeno essendo quel Duoato 
tanto magnifico e tanto opportuno non cessava il 
timoref avuto nel principio da molti che Cesare 
aspirasse a insignorirsene, interpetrando che To- 
statolo potente che aveva del Re di Francia fosse 
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cagione che per ancora teuesse occulta questa cu- 
pidità ; perchè avrebbe alterato i popoli che ar- 
dentemente desideravano Francesco Sforza per si- 
gnore , e concitatasi contro tutta Italia che non 
sarebbe stata conteuta di tanto suo augumenlo, 
Teneva adunque Francesco Sforza quel Ducato, ma 
con grandissima soggezione, e pesi quasi intollera- 
bili ; perchè, consistendo tutto il fondamento della 
difesa sua dai Francesi, in Cesare, e nel suo eser- 
cito , era necessitalo non solo a osservarlo come 
suo principe , ma ancora a stare sottoposto alla 
volontà dei capitani ; e gli bisognava sostentare 
quelle genti che non erano pagate da Cesare, ora 
col dare loro danari che si traevano dai sudditi 
con grandissime angherie e difficoltà; ora col la- 
sciargli vivere a discrezione quando in una, quando 
in un'altra parte delio Stato, eccetto nella città di 
Milano. Le quali cose per sè gravissime faceva in- 
tollerabili la natura degli Spagnuoli avara e frau- 
dolente, e quando hanno facoltà di scoprire gl’in- 
gegni loro, insolentissima ; nondimeno il pencolo 
che si correva dai Francesi, ai quali i popoli erano 
inimicissimi, e la speranza che queste cose aves- 
sero qualche volta finalmente a terminare, facevano 
tollerare agli uomini sopra le forze ancora e sopra 
la loro possibilità. 

Ma dopo la vittoria di Pavia non potevano i po- • 
poli più tollerare, che ( non continuando le mede- 
sime necessità, poiché era prigione il Re ) conti- 
nuassero nondimeno le medesime calamità; e perciò 
dimandavano che di quel Ducato si rimavesse, o 
tutto o la maggior parte dell’esercito. 11 medesimo 
ardentemente desiderava.il Duca, non avendo in- 
aino allora sentito del dominare altro che il nome; 
c non manco perchè temeva che Cesare, assicurato 
del Re di Francia , o non l’occupasse per sè, o 
non lo concedesse a persona, che da lui totalmente 
dependessero. Alla quale suspizione, procreata dalla 


r 
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natura stessa delle cose, davano non piccolo nu- 
trimento le parole insolenti dette dal Viceré in- 
nanzi che conducesse il Re di Francia in Ispagna, 
e così dagli altri capitani, e le dimostrazioni che 
e’ facevano di disprezzare il Duca e di desiderare 
apertamente che Cesare l’opprimesse; e molto piu 
die, avendo Cesare dopo molte dilazioni manaati 
in mano del Viceré i privilegi della investitura , 
egli offerendola al Duca aveva dimandato che per 
ristoro delle spese fatte da Cesare per l’accjuisto e 
per la difesa di quello Stato, si pagassero in celli 
tempi un milione e dugento migliaia di ducati (i>, 
peso tanto eccessivo die il Duca fu costretto ri- 
correre a Cesare perché si riducesse a quantità 
tollerabile. Ma queste difficoltà facevano dubitare 
che le dimande sì esorbitanti fossero interposte- 
per differire. 

Allegaronsi poi da quegli, i quali si sforzavano 
di scusare la necessità di Francesco Sforza, molte 
altre cagioni di averlo fatto giustamente sospettare, 
e particolarmente di avere avuto notizia' che i ca- 
pitani avevano .ordinato di ritenerlo; per il che 
egli chiamato dal Viceré a certa Dieta , aveva ri- 
cusato di andarvi, fìngendosi ammalato; e il me- 
desimo aveva osservato in tutti i luoghi, dove essi 
potessero fargli violenza. Il qual sospetto , o vero, 
o vano che e’ fosse, fu cagione ch’egli, vedendo che 
nello Stato di Milano non erano restate molte genti, 
per essere andata una parte dei fanti spagnuoli 
prima col Viceré, e poi col Borbone in Ispagna, e 


(r) Ancorché il Lanoia facessecosì grave dimanda 
al duca Francesco Slorza per concedergli la investi—, 
tura dello Stato di Milano, affermava nondimeno che- 
questa non si domandava vendita, perciocché l’ Im-< 
peratore aveva speso maggior somma in acquistarlo; • 
Vedi U Capello nel libro quinto. 
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perchè molli ancora, arricchitisi per tante prede , 
si erano alla sfilata ritirati in varj luoghi; consi- 
derando ancora la indegnazione grandissima , la 
quale si dimostrava nel Marchese di Pescara, vol- 
tato l’animo ad assicurarsi da questo pericolo, en- 
trò in speranza che con consentimento suo si po- 
tesse .disfare quello* esercito. Autore di questo 
consiglio fu Girolamo Morone suo gran cancelliere, 
ed appresso a lui di somma autorità; il quale per 
ingegno, eloquenza, prontezza, invenzione ed espe- 
rienza, e per avere tatto molte volte egregia resi- 
stenza all’acerbità della fortuna, fu uomo ai tempi 
nostri memorabile; e sarebbe ancora stato più, se 
queste doti fossero state accompagnate da animo 
più sincero ed amatore dell’onesto, e da tale ma- 
turità di giudizio che i consigli suoi non fossero 
spesso stati più presto precipitosi o impudenti che 
onesti o circospetti. Costui, odorando la mente del 
Marchese, si condusse con i ragionamenti (1) seco 
tanto innanzi che vennero in parole di tagliare a 

R ezzi quelle genti , e di fare il Marchese re di 
apoli, purché il Pontefice e i Veneziani vi con- 
corressero. AI qual consiglio il Pontefice , essendo 

S ieno di sospetto e di ansietà, tentato per ordine 
el Morone, non si mostrò punto alieno; benehè 
da altra parte non per scoprire la pratica, ma per 
prepararsi qualche rifugio se la cosa non succe- 
desse, avverti sotto specie di affezione Cesare, che 
tenesse ben contenti i suoi capitani. Mostrarousi i 
Veneziani caldissimi; e si persuadevano anche tutti 
che vi avesse ad essere non manco pronta la ma- 


fi) Il Giovio introduce nel libro settimo della Vita 
del Marchese di Pescara un bel parlamento, che il 
Morone fa a detto Marchese per tirarlo in lega con- 
tro a Cesare. Vedi anche questo trattato nel libro 
quinto del Capello. ' 
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dre del Re di Francia, la quale già si accorgeva 
che, arrivato il figliuolo in.Ispagna, la sua libera* 
zione non procedeva cou quella facilità che si erano 
immaginati. 

Non è dubbio chè tali consigli sarebbero facil- 
mente succeduti, se il Marchese di Pescara fosse 
in questa congiunzione contrcf a Cesare proceduto 
sinceramente; il quale se da principio ci prestasse 
orecchi o no, sono state varie le opinioni insino 
tra gli Spagnuoli e nella corte medesima di Cesare; 
e i più, calcolando i tempi, e gli andamenti delle 
cose, hanno creduto ch’egli da principio concor-- 
resse veramente con gli altri ; ma che poi , consi- 
derando molte difficoltà che potevano sorgere in 
progresso di tempo, e spaventandolo massimamente 
il trattare continuamente i Francesi con Cesare e 
dipoi la deliberazione dell’andata della Duchessa 
di Alanson a Cesare, facesse nuove deliberazioni. 
Anzi affermano alcuni avere tardato tanto a dare 
avviso a Cesare del trattarsi in Italia cose nuove, 
che avendone già ricevuto avviso da Antonio da' 
Leva e da Marino abate di Nagera, . commissario 
UelTesercilo Cesareo, non si stava nella corte senza 
ammirazione del silenzio del Marchese. 

Ma, quel che fosse allora, certo è che non molta 
poi mandato Giovambatista Castaldo, suo uomo (i), 
a Cesare, gli manifestò tutto quello che si trattava, 
e con consentimento su’o continuò la medesima 
pratica. Anzi per avere notizia dei pensieri di eia* 

? ■ • • • ..•» . \ ..«if 

..... ■ . I i 

(i) Giovambatista Castaldo è poi riuscito chiaro e 
famoso capitano di eserciti , massimamente in Un- 

£ heria e in Transilvatìia per l’imperatore Ferdinando. 

leggi il Dolce nella Vita di Ferdinando, Ascaniò 
Centorio degli Ortensi nei suoi Commentar) delio 
cose fatte in Tramilvania, per tacere il Giovio ed 
altri. i- ! !■ :» p 
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senno , e a tutti levare la facoltà di potere mai 
negare di avervi acconsentito, ne parlò da sè me- 
desimo col Ducaci Milano, e operò che il Morone 
procurasse tanto che il Pontefice (il quale poco 
innanzi gli aveva dato in governo perpetuo la città 
di Benevento, e con chi egli intratteneva grandis- 
sima amicizia e servitù) mandò Domenico Sauli 
con un Breve di credenza a parlargli del mede- 
simo. Lo conclusioni che si trattavano erano: Che 
tra il Papa, il governo di Francia e gli altri d’I- 
talia, si facesse una lega, della quale fosse capitano 
generale il Marchese di Pescara; e ch’egli, avendo 
prima alloggiata la fanteria spagnuola separatamente 
in diversi luoghi del Ducato di Milano, ne tirasse 
seco quella parte che lo volesse seguitare ; gli al- 
tri con Antonio da Leva, che dopo lui era restato 
il primo dell’esercito, fossero svaligiati e ammazzati; 
e che con le forze di tutti i confederati si facesse 
per lui la impresa del regno di Napoli, del quale 
il Papa gli concedesse la investitura. 

Alle quali cose il Marchese dimostrava di non 
interporre altra difficoltà che il volere, innanzi 
tentasse altro, essere bene certificato se, senza 
maculare l’onore e la fede sua, potesse pigliare 
questa impresa in caso gli fosse comandato dal 
Pontefice ; sopra che veniva in considerazione a 
chi egli, ch’era uomo e Barone del reame di Na- 
poli, fosse più obbligato a obbedire, o a Cesare , 
che per la investitura avuta dalla Chiesa aveva il 
dominio utile' di quel regno, o al Pontefice, che, 
per esserne supremo signore, aveva il dominio di- 
retto (i). Sopra il quale articolo e a Milano per 

• , • 


_ ( i ) Il Capella nel libro quinto scrive che i prìn- 
cipi, mentre si sforzavano di alienare il Pescara da 
Cesare , acciocché non ricusasse, per rispetto della 
vergogna, e della macchia del traaimento , gli ma- 
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órdine di Francesco Sforza, e a Roma per ordine 
di Clemente, ne furono segretissimamente e con 
soppressione dei nomi veri, fatti, consigli da eccel- 
lenti dottori. 

Accrescevansi queste speranze contro a Cesare 
per le offèrte di Madama la Reggente, la quale 
giudicando che la necessità, o almanco il timore 
di Cesare, fosse utile a quel che per la liberazione 
del figliuolo si' trattava con lui, sollecitava il pi- 
gliare le armi ; promettendo di mandare cinque- 
cento lance in Lombardia, e concorrere alle spese 
della guerra con somma grande di danari." Nè ces- 
sava il Morone di confermare gli animi degli altri 
in questa sentenza ; perchè, oltre al dimostrare la 
facilità che si aveva, senza l’aiuto ancora del Mar- 
chese di Pescara, di disfare quell’esercito che era 
diminuito assai di numero , prometteva in nome 
del Duca, se il Marchese non stesse fermo nelle 
cose trattate, subito che gli altri disegni fossero 
in ordine, fare prigioni nel castello di Milano lui 
e gli altri capitani che vi andavano quotidianamente 
q consultare; le quali occasioni, se bene paressero 
grandi, non sarebbero però state bastanti a fare 
che il Pontefice pigliasse le armi senza il Marchese 
di Pescara; se nel medesimo tempo, intesa la prov- 
visione mandata a Genova per armare le quattro 
caracche, non avesse anche avuto indizio di Spagna 
della inclinazione di Cesare di passare in Italia. 
La qual cosa affliggendolo maravigliosamente e per 


strarono con "l’autorità delle Leggi Canoniche e Civili, 
che un cittadino napoletano, appartenendo le ragioni 
del regno di Napoli alla Chiesa romana, non pure 
poteva farlo senza nota d’infamia, ma era obbligato 
ubbidire ai comandamenti del Papa; e il Giovio 
dice, che sopra ciò scrissero il cardinale Accolti e 
Angelo de Cesis, eccellentissimi dottori. 
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le condizioni del tempo presente, e per la dispo- 
sizione inveterata dei Pontefici romani , ai quali 
ninna cosa soleva essere più spaventosa che la 
■venuta degl’imperatori romani armati in Italia, 
desiderano di ovviare a questo pencolo , spacciò , 
con consenso dei Veneziani, segretamente in Fran- 
cia, per concludere le cose trattate con Madama 
la Reggente, Sigismondo, segretario di Alberto da 
Carpi (uomo destro e molto confidato al Pontefice) 
il quale, correndo la posta, fu di notte da certi 
uomini di male affare ammazzato per cupidità dì 
rubare, appresso al lago d’ Iseo, nel territorio bre- 
sciano (i); il che essendo stato occultissimo molti 
dì, non fu piccola la dubitazione del Pontefice che 
e’ non fosse stato preso segretamente in qualche 
luogo per ordinazione dei capitani imperiali e forse 
del Marchese medesimo, il procedere del quale, 
per le dilazioni che interponeva , cominciava non 
mediocremente ad essere sospetto. 

. In questo stato delle cose sopravvenne la spedi- 
zione data da Cesare a Lopes Urtado, il quale 
essendo ammalato in Savoia, la mandò subito p.er 
messo proprio a Milano, con la patente del capi- 
tanato nella persona del Marchese di Pescara (il 
quale, per continuare nella simulazione medesima 
con gli altri, dimostrò non essergli molto grata , 
ancorché subito accettasse il Capitanato ) e com- 
missione ancora al protonotario Caracciolo che 
andasse a Venezia in nome di Cesare, per indurre 
quel Senato a nuova confederazione, o almanco 
perchè ciascuno restasse giustificato del desiderio 
che aveva Cesare di stare in pace con tutti. Ac- 
cettò Francesco Sforza, al quale era già cominciata 
infermità di non piccolo momento , la investitura 

&»'ib '■ ■ utjr 1f tifici 1 «Miv 

•< > ' 4 % ‘rii'* ’1< 

. (i) Il Capello mette in dubbio, se il segretario 
Sigismondo fosse ammazzato o ritenuto per la strada. 
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del Ducato, e ne pagò cinquantamila ducati ; ma 
non perciò pretermesse di continuare le pratiche 
medesimi col Marchese. 

• Varie sono state le opinioni se questa spedizione 
di Cesare fosse sincera o artificiosa; perchè molti 
Credettero che avesse volto veramente Tanimo ad 
assicurare gl* Italiani ; altri dubitarono ch’egli per 
paura di nuovi movimenti volesse tenere gli uomini 
sospesi con varie speranze, e andare guadagnando 
tempo col concedere la investitura, col dare in 
apparenza la commissione del levare l’esercito , 
tanto grata a tutta Italia ; ma che da parte avesse 
dato ai suoi capitani ordinazione che non lo ri- 
movessero. Nè mancò dipoi chi credesse che egli 
avesse già notizia dal Marchese delle pratiche te- 
nute coi Morone, e però commettesse così , non 
per essere obbedito, ma per acquistare qualche 
giustificazione, e posare con queste speranze gli 
animi degli uomini insino a tanto gli paresse il 
tempo opportuno ad eseguire i suoi disegni. Nelle 
quali dunoietà, essendo molto difficile il pervenire 
alla vera notizia, massimamente non sapendo se 
nel tempo, che Giovambatista Castaldo, mandato 
dal Marchese a significare il trattato , arrivò alla 
torte (»), fosse ancora stato spedito Lopes Urtado; 
ma considerato quali in molte cose siano poi stati 
i progressi di Cesare, è senza dubbio manco fal- 
lace il tenere per vera la migliore e più benigna 
interpetrazione. 

' Non cessava intrattanto il Marchese d’intrattenere 

♦ 


(f) In questo atto di aver il Marchese di Pescara 
mandato alla corte Giovambatista Castaldo a denun- 
ziare il trattato dei principi italiani contro a lui, dice 
il Giovio che se si vorrà riguardare all’ Imperatore 
mostrò animo generoso e costante; ma chi vorrà por 
mente al Papa, poco sincero. 
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con le speranze medesime il Morone e gli altri, e 
nondimeno differire con varie scuse la esecuzione: 
alla qual cosa gli dette occasione l’essere talmente 
aggravata la infermità del Duca di Milano che si 
fece per tutti giudizio quasi certo della sua morte (i). 
Percnè, pretendendo tutti i capitani che, in caso 
tale quello Stato ricadesse a Cesare, supremo si- 
gnore del feudo, non solo non gli fu lecito rimuo- 
vere l’esercito, ma ebbe necessità di chiamarvi di 
nuovo duemila fanti tedeschi, e ordinare che ne 
stesse preparato maggiore numero; donde essendo 
nel Ducato di Milano i soldati- tanto potenti , re- 
stava privato della facoltà di dissolvergli o di of- 
fendergli ; dando speranza di eseguire i consigli 
della congiurazione come prima ne ritornasse la 
facoltà. La quale mentre eoe si aspetta,, pubbli- 
cando di volere procedere con rispetto grandissimo 
col Pontefice, levò dello Stato della Chiesa le guar- 
nigioni, delle quali egli si querelava gravemente. 

t i ir- ! J tl'j.i. ’ * ■■ ■ . *f* .-'tf.-fJC'ji tf f/Jt- 





- (i) Per la infermità di Francesco Sforza dice il 
Capelli r, che fu dubbio, se il Pescara volesse , per 
la morte di esso, restar governatore di Milano, piut- 
tosto che cercar diguilà maggiore; ovvero, fingendosi 
adirato contro a Cesare, tentasse d’ intendere i se- 

{ rreli degli avversari « più agevolmente rompere i 
or disegni. • - \ - 
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CAPITOLO QUARTO 

' . > j •» » •* 

Francesco Sforza accetta l’ investitura del Ducato di 
Milano. 1! Re di Francia in pericolo della vita. 
Carlo V lo visita. Madama d’Alanson in Ispagna. 
Parole del Re di Francia alla Sorella. Manegei del 
Pescara. Prigionia del Morone. 11 Duca di Milano 
stretto in castello. Il Pescara fa giurare a forza 
dai Milanesi fede all’ Imperatore. 11 Marchese no- 
tato d’ infamia. 

M A nel tempo medesimo, per nuovo accidente 
Succeduto in Ispagna, si variarono quasi tutte le 
cose ; perchè il Re di Francia, pieno di gravissimi 
dispiaceri, poiché in vano aveva desiderata la pre- 
senza di Cesare, si ridusse per infermità soprav* 
venutagli nella Rocca di Madril in tale estremità 
della vita, che i medici deputati alla sua curazione 
fecero intendere a Cesare diffidarsi totalmente della 
salute, se già non veniva egli in persona a con- 
fortarlo e a darli speranza della liberazione (i). 
Dove preparandosi ai andare, il gran Cancelliere 
suo lo dissuase, dicendo che l’onor suo ricercava 
di non vi andare se non con disposizione di libe- 
rarlo subito, e senza alcuna convenzione; altri- 
menti essere una umanità non regia, ma mercena- 
ria, e un desiderio di farlo guarire non per carità 


(i) Il Giovio tiene questa medesima opinione della 
cagion della infermità del re Francesco ; ma il Ca- 
pello. scrive, che essendo andati in Ispagna madama 
Margherita, sorella dei Re, e gli oratori trancesi per 
Irattar la liberazione di esso, il Re si aveva persuaso 
di tornarsene con essi in Francia; ma. che non es- 
sendo successo l’accordo, il Re per dolore cadde ia 
così grave malattia. ' , 
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della salute sua, ma mosso solamente da interesse' 
proprio* per non perdere per la sua morte la oc- 
casione dei guadagni sperati dalla vittoria ; consi- 
glio certamente memorabile, e degno di esser ac- 
cettato da tanto principe; nondimeno, consigliato 
diversamente da altri, andò in poste a visitarlo. 

La visitazione fu breve, perchè il Cristianissimo 
era già quasi alì’eslremo, ma piena di parole grate, 
e di speranza certissima, come e’ fosse sanato, di- 
liberarlo ; e, quel che ne fòsse cagione, o questo 
conforto (i) o che la gioventù- fosse per sè stessa 
superiore alla natura della infermità, cominciò dopo 
questa visitazione ad alleggerirsi in modo che in 
pochi giorni, restò liberato dal pericolo , ancorché' 
non ritorcesse se non con tardità alla prima va- 
letudine. Ma nè le difficoltà che apparivano del- 
l’animo di Cesare, nè le speranze dote dagl’ita- 
liani , avevano impedita l’andata di Madama di 
Alanson in Ispagna; perchè niuna cosa era più 
difficile ai Francesi che abbandonare- le pratiche 
della concordia con quegli che potevano restituirgli 
iL suo Re;, niuna più facile a Cesare, che col dare 
speranza ai Francesi, divertirgli dai pensieri deh 
pjsd'aTe le armi, e con questa arte tenere sospesi 
gl’italiani in modo die non ardissero di fare nuove 
deliberazioni; e così, ora allentando, ora strignendò, 
tenere confusi e implicati gli animi di tutti! 

Fu Madama di Alanson ricevuta da Cesare con 
grate dimostrazioni e speranze, ma gli effetti riu- 
scirono duri- e difficili; perchè gli parlò il quarto 
dì di ottobre, ricercandolo del matrimonio della 
sorella vedova col Re, alla quale dimanda rispose 


fi) Il Giovio e il Càpella attribuiscono la cagione 
dei miglioramento nel re Francesco ammalato alla 
visita fatta e alle speranze della libertà dategli da 
Carlo V. 

Guicciardini , voi. V a3 
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Cesare non poter farlo senza consentimento del 
Duca di Borbone. Le altre particolarità si tratta- 
vano dai deputati dell’ una parte e dell’altra , fa- 
cendo Cesare ostinatamente instanza che come 
proprio gli fosse restituito il Ducato di Borgogna, 
i Francesi non consentendo se non, o accettarlo 
per dote.o che giurìdicamente si vedesse a quale (i) 
dei due prìncipi apparteneva; nelle altre condizioni 
si sarebbero facilmente concordati. Ma restando 
tanta discrepanza nelle cose della Borgogna, Ma- 
dama di Alanson alla fine se ne ritornò in Fran- 
cia, senz’avere riportato altro che facoltà di vedere 
il fratello ; il quale, alla partita di lei diffidando 
già ogni dì più della sua liberazione, si dice averle 
commesso che per sua parte ricordasse alla madre 
e agli uomini del consiglio che pensassero bene 
al benefizio della corona di Francia , non avendo 
considerinone alcuna della persona sua , come se 
più non vivesse. Nè si troncarono perciò per la 
partita sua al tutto le pratiche; perchè vi rimasero 
il Presidente di Parigi, i Vescovi- di Ambrone e di 
Tarba, i quali insino allora l’avevano trattate, ma 
con leggieri speranze, non s’inclinando Cesare a 
condizione alcuna senza la restituzione della Bor- 
gogna ; nè consentendo il Be di concederla, se non 
per ultima necessità. 

Arrivò in questo tempo il Cardinale dei Salviati, 
legato del Pontefice alla corte; dove ricevuto da 
Cesare con grandissimo onore, trattava le sue com- 
missioni; le quali principalmente contenevano la 
ratificazione degli articoli promessi dal Viceré , 
confortando anche che al Duca di Milano fosse 
conceduta la investitura per la sicurtà comune. Ma 


(i) Parrà poco credibile che l’error tipografico del 
Torreutino, che qui legge quali , siasi ripetuto da 
tutti. R. 
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il Viceré medesimo dissuadeva la restituzione di 
Reggio, e di Rubiera ; per i conforti, e sotto la 
speranza del quale, il Duca di Ferrara, desideroso 
di trattare per se medesimo appresso a Cesare la 
causa sua (ottenuta dal Pontefice promessa che per 
sei mesi non sarebbe molestato da lui lo Stato 
suo) si condusse insino ai confini del regno di 
Francia con determinazione di passare più innanzi; 
ma negandogli Madama il salvocondotto, se ne ri- 
tornò finalmente a Ferrara. Trattavasi ancora tra 
il Pontefice e Cesare la causa della dispensazione 
per poter fare matrimonio con la sorella del Re 
di Portogallo ; il quale, Cesare (noti ostante che 
al Re d’ Inghilterra avesse già promesso con giu- 
ramento di non ricevere per moglie altra che la 
figliuola) era determinato di contrarre; alla quale 
dispensazione concedere il Pontefice procedeva 
lentamente , essendogli persuaso da molti, che il 
desiderio di ottenere questa grazia renderebbe Ce- 
sare più facile ai desideri suoi nelle cose che si 
trattavano; o almeno essere cosa imprudente, in 
caso si avesse a fare guerra seco , dare facoltà di 
accumulare tanti danari, quanti accumulerebbe per 
mezzo di questo matrimonio; perchè il Re di Por- 
togallo gli offeriva in dote novecentomila ducati , 
dei quali , detratta quella parte che si aveva di 
accordo a compensare in debiti contratti con lui , 
si pensava gliene perverrebbero in mano almanco 
rinquecentomila ducati ; oltre a quattrocentomila 
ducati consentivano di dargli i suoi popoli, per 
quello ch’essi chiamavano servizio , quale comin- 
ciato anticamente dalla volontà propria dei popoli, 
per soccorrere alle necessità dei suoi re, era ri- 
dotto in ordinaria prestaz.ione; offerivano oltre a 
questi di donargli quattrocentomil’altri ducati , iu 
caso desse perfezione a questo matrimonio. 

Da altra parte il Pontefice non sapeva resistere 
alla importunità del Duca di Sessa, oratore Cesa- 
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reo, perchè io lui era quasi sempre ripugnanza 
grande dalla disposizione alla esecuzione; concios- 
siachè. alienissimo per sua natura dal concedere 
qualunque grazia dimandatagli, non sapeva anche 
difficoltarle o negarle costantemente ; ma, lasciando 
spesso vincere la volontà sua dalla importunità di 

S uegli che Rimandavano, e in modo che e’ pareva 
lie il più delle volte concedesse più per paura 
che per grazia, non procedeva in questo con quella 
costanza, nè con quella maestà che ricercava la 
grandezza della sua dignità, nè la importanza delle 
faccende che si trattavano. Così accadde nella dis- 
pensa dimandata , che combattendo in lui da un 
canto la utilità propria, dairaltro la sua mollizie , 
scaricò, come spesso era usato di fare, addosso ad 
altri quello che a lui non bastava , non so se la 
fronte o l’animo di sostenere. Spedì per un Breve 
la dispensa nella forma dimandata da Cesare, e la 
mandò al Cardinale dei Salviati con commissione 
che, se le cose sue si risolvevano con Cesare se- 
condo la speranza che aveva data di voler fare 
subito che il Cardinale arrivasse alla corte, gli 
desse il Breve, altrimenti lo ritenesse; commissione 
nella quale il ministro, come in suo luogo si dirà, 
non fu nè più nervoso, nè più costante che fosse 
stato il padrone. 

Ma mentre che il Cardinale trattava le commis- 
sioni del Pontefice con Cesare , essendogli data 
continuamente speranza di desiderata spedizione , 
succederono in Lombardia effetti molto diversi. 
Perchè essendo il Duca di Milano alleggerito in 
modo della infermità che si teneva per certo che 
almauco fosse liberato dal pericolo di presta morte, 
deliberò il Marchese di Pescara ( il quale per il 
Castaldo medesimo aveva avuto commissione da 
Cesare di provvedere a questi pericoli , secondo 
che gli paresse più opportuno) d’impadronirsi del 
Ducato di Milano, sotto colore che il Duca, per 
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le pratiche tenute per il mezzo del Morone, era 
caduto dalle ragioni della investitura ; e che il 
feudo era ricaduto a Cesare supremo signore. Però, 
essendo il Marchese a Novara , benché oppresso 
da non piccola infermità , ed avendo una parte 
dell’esercito in Pavia, i Tedeschi alloggiati appresso 
a Lodi, ( le quali due città aveva fatte fortificare) 
chiamò inaspettatamente a Novara il resto delle 
genti che alloggiavano ,nel Piemonte e nel Marche- 
sato di Saluzzo; il quale quasi subito dopo la vit- 
toria avevano occupato, sotto specie di voler com- 

f iartire gli alloggiamenti per tutto lo Stato di Mi- 
ano. Chiamò a Novara il Morone, nella persona 
del quale si può dire che consistesse la impor- 
tanza di ogni cosa ; perchè era certo che come 
egli fosse fatto prigione, il Duca di Milano, spogliato 
di uomini e di consiglio , non farebbe resistenza 
alcuna ; dove se fosse libero, poteva dubitare che 
con l’ingegno, con la sperienza, con la riputazione 
difficoltasse molto i suoi disegni. Era ancora ne- 
cessario che Cesare avesse in potestà sua la per- 
sona del Morone, stato autore ed instruroento di 
tutte le pratiche, per potere col suo processo giu- 
stificare le imputazioni che si davano al Duca di 
Milano. 

Non è cosa alcuna più difficile a schifare che 
il fato; nessuno rimedio è contro ai mali deter- 
minati. Poteva già conoscere il Morone che la 
pratica tenuta col Marchese di Pescara era vana ; 
sapeva di essere in grandissimo odio appresso a 
tutti i soldati spagnuoli, tra i quali già molte cose 
della sua infedeltà si dicevano; e che Antonio da 
Leva pubblicamente minacciava di farlo ammaz- 
zare: non è credibile non considerasse la impor- 
tanza della sua persona; che non vedesse in che 
grado si trovava il Duca di Milano, inutile allóra, 
e quasi come morto ; tra loro già molti dì innanzi 
era ogni cosa sospesa e piena di sospezione; ognuno 
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lo confortava a non andare; egli medesimo ne 
stette ambiguo ; nondimeno, o avendo ancora oc- 
cupalo l'animo dalla simulazione e dalle arti del 
Marchese, o facendo fondamento nell’amicizia grande 
che gli pareva avere contratta con lui, o confidati» 
dosi della fede ( 1 ) ( la quale disse poi avere avuta 
per una sua lettera ) o, per dir meglio , tirato da 
quella necessità che strascina gli uomini che non 
vogliono lasciarsi menare , si risolvè di andare 
quasi a una carcere manifesta ; cosa a me tanto 
più maravigliosa , quanto mi restava in memoria 
avermi il Morone detto più volte, neU’eset'cito , al 
tempo di Leone, non essere uomo in Italia nè di 
maggiore malignità, nè di minore fede del Marchese 
di Pescara. 

Fu ricevuto da lui benignamente ; e soli in ca- 
mera parlarono delle prime pratiche, e di ammaz- 
zare gli Spagnuoli, e Antonio da Leva , ma io 
luogo che Antonio ( che dal Marchese era stato 
occultato dietro a un panno di arazzo) (j) udiva 
tutti i ragionamenti ; aal quale ( partilo che fu dal 
Marchese, che fu il quartodecimo giorno di ottobre) 
fu fatto prigione (5), e mandato nel castello di 


(i) Alla troppa fede che il Morone ebbe nel Mar- 
chese di Pescara, attribuisce il Capello, la colpa del- 
l’esser esso Morone fatto prigione; perciocché scrive 
che il Marchese non lasciò cos’alcuna che egli al 
Morone non promettesse, acciocché andasse a tro • 
vario, tal che esso, non pensando che un uomo cu- 
pidissimo di fama e di onore, si avesse a macchiar di 
brutta nota d’ infedeltà, e massimamente contro a 
lui , che gli era amicissimo, andò a trovarlo. 

(a) Cosi Pietro de’ Medici volendo scoprire all'am- 
basciator francese i disegni di Lodovico Sforza , na- 
scóse il Francese dopo i panni d’arazzo, come scrive 
il Gioito. 

(3) Cosi il Torrentino. Il Cod. Med. legge ma in 


Digitized by Googli 


(i 5 a 5 ) capitolo quarto. 359 

Pavia ; nel qual luogo andò il Marchese proprio 
a esaminarlo sopra quelle cose che insieme ave- 
vano trattate; ove il Morone messe in processo 
tutto l’ordine della congiurazione , accusando il 
Duca di Milano come conscio di ogni còsa, ch’era 
quello che principalmente si cercava. 

Incarcerato il Morone, il Marchese, in mano del 
quale erano prima Lodi e Pavia, ricercò il Duca 
che per sicurtà dello Stato dell’Imperatore gli 
facesse consegnare Cremona e le fortezze di Trezzo, 
Lecco e Pizzichinone (i) , che per essere in sul 
passo di Adda sono tenute le chiavi del Ducato 
di Milano; promettendo, avute queste, di non in- 
novare più altro (a); le quali il Duca, trovandosi 
ignudo di ogni cosa, abbandonato di consiglio e 
di speranza, gli fece subito consegnare. Avute que- 
ste, ricercò più oltre di esser ammesso in Milano 
( diceva per parlare seco), che gli fu consentito con 
la medesima facilità; ed entrato che fu in Milano, 
gli mandò a fare instanza che gli facesse conse- 
gnare il castello di Cremona, e che non ricercava 
il medesimo di quello di Milano , per nob essere 
dimanda conveniente, poiché vi era dentro la sua 


luogo di Antonio (...) e udiva tutti i ragionamenti, 
parlilo, ecc. , lezione che cambia il senso. R. 

(i) La domanda fatta dal Pescara a Francesco 
Sfoiza delle fortezze e terre dello Stato, Ri, secondo 
clic scrive il Casella, di questo tenore : Che il Duca 
dovesse a lui dar le città e i luoghi piò forti, e che 
in nome dell’ Imperatore gli guardasse, atteso che. 
conosciuta la fede di lui, e posati i sospetti che si 
avevano del Papa e dei Veneziani, tutto gli sarebbe 
da Osare stato restituito, ed esso all’ Imperatore ne 
sarebbe stato più grato e accetto. 

(a) Questa promessa di non innovar più altro, dice 
il Capella che dal Marchese fu fatta al Duca più di 
una volta. 
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persona, ma che dimandava bene che per sicurtà 
dell’esercito di Cesare, il Duca consentisse che il 
castello fosse serrato con le trincee. Dimandò an- 
cora che gli desse in mano Giannangelo Riccio, 
suo segretario, e Poliziano, segretario del Morone, 
acciocché si potessero esaminare sopra le imputa- 
zioni che erano date a lui, di avere macchinato 
contro a Cesare. Alle quali dimando rispose il Duca 
che teneva le castella di Milano e di Cremona in 
nome, e ad instanza di Cesare, al quale era stato 
sempre fedelissimo vassallo ; e che non le voleva 
consegnare ad alcuno, se prima non intendeva la 
sua volontà , la quale per intendere chiaramente 
gli manderebbe subito un uomo proprio, purché 
il Marchese gli concedesse sicurtà di passare; e 
che non gli pareva onesto consentire di essere in 
questo mezzo serrato in Castello, dalla quale vio- 
lenza si difenderebbe m qualunque modo potesse: 
avere bisogno per sè di Gianangelo, per esser egli 
instrutto (fi tutte le cose sue importanti, nè essere 
per allora appresso a sè altro ministro , ed avere 
anche maggiore necessità di quello del Morone, 
per poterlo presentare innanzi a Cesare, e giusti- 
ficare con questo mezzo che nella infermità sua il 
padrone aveva fatto in suo nome, senza saputa 
sua, molte spedizioni che gli potrebbero essere di 
carico , se con questo mezzo non giustificasse la 
innocenza sua, e che le pratiche del Morone erano 
diverse e separate dalle pratiche sue. L’efTelto fu 
che dopo molte repliche e prolesti, fatti dall’uno 
all’altro per scrittura, il Marchese costrinse il po- 
polo di Milano a giurare fedeltà all’ Imperatore 
contro alla volontà sua ; e con incredibile dispia- 
cere di tutti messe per tutto lo Stato ufiziali in 
nome di Cesare, e cominciò con le trincee a ser- 
bare il castello di Cremona e quello di Milano , 
nel quale il Duca con grandissimi conforti, e spe- 
ranza di soccorso datagli dal Pontefice e dai Ye- 
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neziani , era risoluto di fermarsi, avendovi seoo 
ottocento fanti eletti, e messevi quelle vettovaglie 
che comportò la brevità del tempo. Nè mancò di 
impedire quanto potette -con artiglierie che non si 
lavorasse alle trincee, le quali si lavoravano dalla 
parte di fuora col fosso più lontano dal castello 
•che non aveva fatto Prospero Colonna. 

Spaventò, e ragionevolmente, la occupazione del 
Ducato di Milano Italia tutta; la quale conosceva 
andarne in manifesta servitù ogni volta che Cesare 
fosse padrone di Milano e di Napoli; e sopra tutti 
afflisse il Pontefice, vedendo scoperte quelle pra- 
tiche, con le quali aveva trattato non solo di as- 
sicurare Milano, ma ancora di distruggere l’esercito 
di Cesare, e torgli il regno di Napoli. AI Marchese 
di Pescara conciliò forse grazia appresso a Cesare, 
ma nel cospetto di tutti eli altri eterna infamia ; 
non solo perchè restò nella opinione della maggior 
parte che da principio avesse avuto intenzione di 
-mancare a Cesare, ma ancora perchè quando eli 
fosse stato sempre fedele, parve cosa di grande 
infamia che avesse dato animo agli uomini, ed al- 
lettargli con tanta duplicità e cbn tante fraudi a 
fare pratiche seco, per avere occasione di manife- 
stargli , e farsi grande dei peccati di altri, procu- 
rati con le lusinghe e con le arti sue. Difficultò 
questa innovazione la speranza della concordia, la 
quale si trattava per il protonotario Caracciolo col 
cenato veneziano, ridotta già in termine , che pa- 
reva propinqua alla conclusione di rinnovare la 
prima confederazione cou le medesime còndizioni, 
e di pagare a Cesare per ricompensazione della 
ommissione del passato ottantamila ducati, escluso 
in tutto le dimande di contribuire in futuro con 
danari. Ma il caso sopravvenuto di Milanp empiè 
quel Senato di grandissima perplessità; essendo da 
una parte molestissimo restare soli in Italia contro 
a Cesare con pericolo, come minacciava il Mar- 
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chese di Pescara, di voler fare che la guerra non 
si trasferisse nel loro dominio; e già ne appariva 
qualche preparazione ; da altra parte non manco, 
conoscendo di accrescere col loro accordo la faci- 
lità a Cesare d’ insignorirsi totalmente di quel Du- 
cato, il quale aggiuntogli a tanti Stati e a tante 
altre opportunità, era la scala di soggiogare loro 
con tutto il resto d’Italia. 

Nè cessava di persuadergli al medesimo efficace- 
mente il Vescovo di Baiosa, mandato da Madama 
la Reggente per trattare la unione sua con gl’ Ita- 
liani contro a Cesare: nel quale frangente le con- 
sulte loro erano spesse , ma dubbie e piene di 
varie opinioni, e se bene Faccettare l’accordo fosse 
più conforme alla consuetudine loro (perchè ri* 
moveva i pericoli presenti, donde potevano sperare 
nella lunghezza del tempo e nelle occasioni che 
possono aspettare le repubbliche, le quali a com- 
parazione dei principi sono immortali ) pure pa- 
reva anche loro troppo importante che Cesare si 
confermasse nello. Stato di Milano, e che i Fran- 
cesi restassero esclusi di ogni speranza di avere 
alcuna congiunzidne in Italia. Però , determinati 
finalmente di non si obbligare a cos’alcuna, rispo- 
sero al protonotario Caracciolo che i progressi loro 
passati facevano fede a tutto il mondo ( ed egli 
ancora che si era trovato a conchiudere la confe- 
derazione, ne era buono testimonio ) quanto aves- 
sero sempre desiderato l’amicizia di Cesare, col 
quale si erano collegati in tempo che l’accostarsi 
loro ai Francesi sarebbe stato, come sapeva cias- 
scuno , di grandissimo momento , e che sempre 
avevano perseverato, e ora più che mai perseve- 
ravano, nella medesima disposizione, ma che di 
necessità gli teneva sospesi il vedere che in Lom- 
bardia si fosse fatta innovazione di tanta impor- 
tanza, e massimamente ricordandosi che e la con- 
federazione loro con Cesare, e tanti altri movi- 
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menti che si erano fatti a questi anni in Italia , 
non avevano avuto altro fine che il volere che il 
Ducato di Milano fosse di Francesco Sforza, come 
fondamento principale alla libertà d’ Italia e alla 
sicurtà ; e però pregare Sua Maestà, che mante- 
nendo in questo caso sè medesima eia sua bontà, 
volesse rimuovere questa innovazione, e stabilire 
la quiete d’Italia come era in potestà sua di fare, 
perchè gli troverebbe sempre aispostissimi, e con 
l’autorità e con le forze, a seguitare questa santa 
inclinazione ; nè gli darebbero mai causa che da 
loro avesse a desiderare uffizio alcuno così al pro- 
posito del bene universale, come degl’interessi suoi 
particolari. 

La quale risposta, essendo senza speranza alcuna 
di conclusione, non partorì però rottura di guerra, 
perchè e l’aggravare lutto dì la infermità del Mar- 
chese di Pescara, e il desiderio d’insignorirsi prima 
di tutto lo Stato di Milano e di stabilire bene 
quello acquisto, e il volere prima Cesare risolvere 
tante altre cose che aveva in mano , non lasciava 
dare principio ad impresa di tanto momento. 
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Gli Spagnuoli accolgono con disprezzo il Borbone 
alla corte di Carlo V. Morte del Marchese di Pe- 
scara. Maneggi tra i principi Italiani contro Cesare. 
Incertezza del Pontefice. Digressione sulla grandezza 
della Famiglia Medicea. Carattere di Clemente VII. 
Capitolazione tra il Papa e l’Imperatore. Condi- 
zioni proposte per la liberazione del re Francesco. 
Offerta di cedere la Borgogna. Orazione del Gat- 
tinara per dissuader l’ Imperatore dall’ accordo. 
Orazione del Lanoia in contrario. 

Era in questo tempo arrivato Borbone, il quale 
arrivò il quintodecimo giorno (i) di novembre, 
alla corte di Cesare ; circa il quale non merita di 
essere preterito con silenzio, che , benché da Ce- 
sare fosse ricevuto con tutte le dimostrazioni ed 
onori possibili, e carezzato come cognato , nondi- 
meno che (2) tutti i signori della corte, soliti, come 
sempre accade, a seguitare nelle altre cose Pesem- 
pio del suo principe, l'abborrivano come persona 
infame, nominandolo traditore al proprio Re. Anzi 
uno di loro, ricercato in nome di Cesare che con- 
sentisse che il suo palazzo gli fosse conceduto per 
alloggiamento, rispose con grandezza di animo Ca- 
stigliana : Non potere dinegare a Cesare quanto 
voleva j ma che sapesse, che, come Borbone sene 
fosse partito, l’abbrucerebbe come palazzo infetto 
dalla infamia di Borbone, e indegno di essere abi- 
tato da uomini di onore. Ma gli onori fatti da 
Cesare al Duca di Borbone accrescevano la diffi- 
denza dei Francesi ; i quali per questo e più per 


(1) Quartodecimo legge l’Angeliteri. R. 

(2) Vi sono i due soliti che. R. 
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il ritorno senza effetto di Madama di Alanson , 
sperando poro nell’accordo , ancorché continua* 
niente per uomini proprj che avevano appresso a 
Cesare si praticasse, instavano quanto potevano di 
fare la lega col Pontefice, a che intervenivano i 
conforti e l’autorttà del Re d’ Inghilterra, le spesse 
ed efficaci instauze dei Veneziani, e si aggiunse 
una opportunità , senza dubbio , grande , che in 
questi giorni, che fu al principio di dicembre, morì 
il Marchese di Pescara, forse per giusto giudizio 
di Dio, che non comportò che egli godesse il frutto 
di quel seme che aveva seminato con tanta mali- 
gnità. Era costui di casa di Avalos (»), di origine 
Catelano ; i maggiori suoi erano venuti in Italia 
col re Alfonso di Aragona , che primo di quella 
casa acquistò il reame di Napoli ; e cominciando 
dalla giornata di Ravenna, nella quale, ancora gio- 
vanetto, fu fatto prigione, era intervenuto in tutte 
le guerre che avevano fatte gliSpagnuoli in Italia; 
in modo che giovane di età (che non passava tren- 
tasei anni) era già vecchio di esperienza, inge- 
gnoso, animoso, molto sollecito e molto astuto, ed 
in grandissimo credito e benevolenza appresso alla 
fanteria spagnuola, della quale era stato lungamente 
capitano generale . in modo che, e la vittoria di 
Pavia, e già qualche anno tutte le onorevoli fa- 
zioni fatte da quello esercito, erano principalmente 
succedute per il consiglio e per la virtù sua ca- 
pitano certamente di valore grande, ma che con 
artifizj e simulazione sapeva assai favorire, e au- 


(t) Il Giovìo nel libro primo della Vita del Pe- 
scara, al principio, dice queste parole della fumiglia 
Da vaia, e del Marchese: « Nacque Don Ferrando 
della famiglia Davala in Castiglia la Vecchia presso 
Toledo, piuttosto antica che illustre » con quel che 
segue, trattando con chi, e quando venisse Don Ignico 
in Italia. 
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gumentare le cose sue: il medesimo altiero, insi- 
dioso, maligno, senz’alcuna sincerità, e degno, come 
spesso diceva desiderare, di avere avuto per patria 
più presto Spagna che - Italia. 

Confuse adunque assai la morte sua (i) quello 
esercito, appresso al quale egli era in tanta grazia 
e riputazione; e agli altri dette speranza di poterlo 
molto più facilmente opprimere , poiché gli era 
mancato un capitano di tale autorità e valore. Però 
appresso al Pontefice erano tanto più calde ed 
importune le instanze di coloro che desideravano 
che la lega si facesse ; ma non erano minori le 
sue sospensioni, e debitamente; perchè da ogni 
parte combattevano ragioni efficacissime , e da te- 
nere confuso ogni uomo ben caldo e deliberato , 
non che Clemente, che nelle cose sue procede sem- 
pre tardo e sospeso. Non s’aspettava più da Cesare 
deliberazione alcuna che assicurasse Italia; vedevasi 
attentissimo a pigliare il castello di Milano, quale 
preso, tutti gli altri, e il Papa massimamente, che 
aveva lo Stato debole, e posto in mezzo della Lom- 
bardia e del regno di Napoli, gli restavano mani- 
festamente in preda ; e, presupposto che in facoltà, 
sua fosse di opprimerlo, era molto dubitabile che 
e’ l’avesse a fare o per ambizione (che è quasi 
naturale agl'imperatori contro ai Pontefici) o per 
assicurarsi o per vendicarsi, trovandosi, come era 
credibile, pieno di sdegno e di > diffidenza per le 
pratiche tenute col Marchese di Pescara. E se la 
necessità di provvedere a questo pencolo era grande, 
non parevano anche leggieri i fondamenti e le spe- 


( i ) Mori il Pescara ( come dice il Giovio ) per la 
lunga tisichezza e per il continuo bere acqua, e per 
le molte fatiche e vigilie sostenute in guerra. Fu se- 
polto in Milano a’ trenta di novembre, i5?5, e poi 
lu portato a Napoli, e fu sepolto in San Domenico. 
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ranze di poterlo fare, perchè, o il rimedio aveva 
a succedere per mezzo di una lega e congiunzione 
sì potente; o si aveva a disperarsene in eterno. 

Prometteva il governo di Francia cinquecento 
lance, e ogni mese, mentre durava la guerra, qua- 
rantamila ducati, con i .quali si ragionava solcare 
diecimila Svizzeri. Disegnavasi che il Papa e i Ve- 
neziani mettessero insieme milleottocento uomini 
di arme, ventimila fanti è duemila cavalli leggieri: 
uscissero i Francesi e i Veneziani in mare con 
una grossa armata per assaltare o Genova o il 
reame di Napoli; prometteva Madama la Reggente 
di rompere subito con potente esercito la guerra 
alle frontiere di Spagna ; acciocché Cesare fosse 
impedito a mandar gente e danari per la guerra 
d’Italia; l’esercito restato in Lombardia non era 
grosso, non aveva capitani dell’autorità soleva , 
essendo morto il Marchese ; e Borbone e il Vi- 
ceré di Napoli, in Ispagna. Non vi era modo di 
danari , non abbondanza di vettovaglie, i popoli 
inimicissimi per il desiderio del suo Duca, e per 
le intollerabili esazioni che si facevano dai soldati 
e nella città di Milano e in tutto lo Stato ; il ca- 
stello di Milano e di Cremona in mano del Duca; 
e i Veneziani davano speranza che anche il Duca 
di Ferrara entrerebbe in questa confederazione , 
purché Clemente si contentasse di concedergli Reg- 
gio, quale a ogni modo possedeva. 

Da altro canto faceva difficoltà l’astuzia, la virtù 
degrinimiei , l’essere Soliti a stare lungamente , 
quando era necessario, con pochi danari e a tol- 
lerare molti disapi ed incomodità ; le terre, nelle 
quali erano, fortificate; e la facilità, per essere 
terre in piano, da poter anche meglio ripararle e 
fortificarle, nelle quali potersi intrattenere tanto 
che gli venisse soccorso di Germania , di qualità 
da ridurre tutta la guerra alla fortuna di una gior- 
nata ; le genti della Lega non poter essere altro 
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che genti nuove e di poco valore a comparazione 
di quell’esercito veterano, e nutrito in tante vitto- 
rie ; aversi difficoltà di capitano generale , non' 
avendo il Marchese di Mantova, che allora era ca- 
pitano della Chiesa, spalle da sostenere tanto peso; 
nè potendo sicuramente commettersi alla fede del 
Duca di Ferrara; nè (i) di quello di Urbino, che 


(i) Yedesi nondimeno che questi discorsi, da qua- 
lunque si fossero fatti, non avevano reai fondamenta 
di verità, massimamente in quello che apparteneva 
aU’aver per sospetta la fede di Francesco Maria, Duca 
di Urbino-; perciocché essendo generale dei Vene- 
ziani, tutto il governo degli eserciti della Lega aveva 
da consistere in lui, per non vi essere uomo eguale' ‘ 
a lui di stato, di autorità e di riputazione. E se ben 
poco appresso egli lo va tassando, io noterò nondi- 
meno quel che (contrario a quanto in pregiudizio 
del Duca in questa Istoria è letto ) scrisse ‘Giovanni' 
Simonetta, che si trovò a quei tempi e a quelle guerre, 
i cui scritti son presso di me , nei quali apparisce- 
che le azioni di quel Duca' furono di miglior consi- 
glio e risoluzione ; e queste cose si ritraggono anco- 
dal Capetto, e dal Giovio in gran parte; talché al- 
cuni ragionando di ciò più volte, hanno, dubitato, se 
questo autore abbia avuto sinistre informazioni dei 
latti di quel Duca o-animo alterato contro esso. Quanto 
a qnelle, tengono per impossibile, che uomo di tauto 
grado, qual era il Luogotenente del Papa in quel- 
l’esercito, di tanta dottrina, e giudi ciò, e tanto tene 
avvisato delle cose segrete ed occulte , avesse infor- 
mazion cattiva delle palesi. Quanto all’alterazion del- 
l’animo, adducotio una lettera di Nicolò Machiavelli, 
scrìtta a Bartolommeo Cavalcanti , nella quale dice, 
ch’avendo letta questa istoria, mostratagli dall’autore, 
ed avvisatolo che troppo avesse lacerato il Duca di 
'Urbino, e scritto contro lui troppe cose, l’Autore gli : 
rispose ; che per quel rispetto voleva aggiugnervene 
una pagina di più ; e questa scrive Nicolò essere: 
stata la parola di lui. 
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avevano ricevuto tante offese, nè potevano essere 
contenti della grandezza del Pontefice; tagliare male 
di sua natura le armi della Chiesa, tagliare mede- 
simamente male le armi dei Veneziani , e se cia- 
scuna male, separata, e da per sè, quanto peggio 
accompagnate e congiunte insieme? Negli eserciti 
delle Leghe non concorrere mai le provvisioni in 
un tempo medesimo, o tra tante volontà ; dove 
sono varj interessi, e varj fini nascere facilmente 
disordini, sdegni, dispiaceri e diffidenze, e almanco 
non vi essere mai nè prontezza a seguitare gagliar- 
damente quando si mostra benigno il favore della 
fortuna, nè disposizione da resistere costantemente 
quando si volge il disfavore. 

Ma quello che sopra tutto causava in questa de- 
liberazione difficoltà grandissima e timore, era il 
sospetto che i Francesi, ogni volta che Cesare, 
vedendosi strignere , offerisse di liberare il loro 
Re, non solo abbandonassero la Lega, ma ancora 
lo aiutassero contro ai Collegati; e se bene il Re 
d’Inghilterra obbligava per loro la fede sua ch’e* 
non si accorderebbero, e si trattava che dessero 
in Roma, in Firenze o in Venezia sicurtà di pa- 
gamenti per tre mesi; nondimeno non si trovava 
mezzo alcuno di assicurare da questa sospezione , 
perchè non avendo essi altro fine che la ricupera- 
zione del Re, ed essendo notorio che e’ non ave- 
vano inclinazione alla guerra, se non quando non 
avevano speranza dellaccordo, pareva verisimile 
che, ogni volta che Cesare volesse consentirlo loro, 
preporrebbero la concordia seco ad ogni altro in- 
teresse e rispetto. Anzi si conosceva che quanto 
fossero maggiori gli apparati e le forze della Lega, 
tanto più inclinerebbe Cesare ad accordare col Re 
di Francia, e però pareva pericolosissimo partito 
collegar 6 Ì ad una guerra, nella quale le provvisioni 
potenti dei Confederati potessero così nuocere come 
giovare. 

Guicciardini , voi . V • 24 
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Combattevano il Pontefice da ogni parte con 
queste ragioni gli ambasciatori e agenti dei prin- 
cipi, ma non manco i ministri suoi medesimi, per* 
chè la casa e il consiglio suo era diviso, dei quali 
ciascuno favoriva la propria inclinazione con tanto 
minore rispetto, quanto era maggiore l’autorità che 
si avevano arrogata con lui; ed egli insino a quel 
tempo assuefattosi a lasciarsi in gran parte portare 
da coloro che avrebbero avuto a obbedire ai cenni 
suoi, nè essere altro che ministri ed esecutori della 
volontà e ordiui del padrone. Per intelligenza di 
che e di molte altre cose che occorsero , è neces- 
sario dichiarare più da alto. 

Leone, che portò la prima grandezza ecclesia- 
stica nella Casa de’ Medici; e con l’autorità del 
cardinalato sostenne tanto sè , e quella famiglia 
caduta di luogo eccelso in somma declinazione che 
potettero aspettare il ritorno della prospera for- 
tuna, fu uomo di somma liberalità, se però si con- 
viene questo nome a quello spendere eccessivo 
che passa ogni misura. In costui, assunto al Pon- 
tificato, apparì tanta magnificenza e splendore (1), 
e animo veramente reale, che sarebbe stato mara- 
viglioso, eziandio in uno che fosse per lunga suc- 
cessione disceso di Re o di Imperatori; nè solo 
profusissimo di danari, ma di tutte le grazie che 
sono in potestà di un Pontefice, le quali conce- 
deva sì smisuratamente che faceva vile l’autorità 
spirituale, disordinava lo stile della corte, e per lo 
spendere troppo si metteva in necessità di avere 


(1) La magnificenza di Papa Leone apparve mas- 
simamente il giorno della sua coronazione, nel quale 
per gli apparati sontuosi, per i danari gettati dai 
tesorieri al popolo, e per altre spese falle, fu con- 
fessalo che quella pompa costò al Papa centomila 
ducati. Giovio nel libro terzo della Vita di esso. 
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sempre a cercare danari per vie straordinarie. A 
questa tanta facilità era aggiunta una profondissima 
simulazione , con la quale aggirava ognuno net 
principio del suo Pontificato, e lo fece parere prin- 
cipe ottimo, non dico di bontà apostolica ( perchè 
nei nostri corrotti costumi è laudata la bontà del 
Pontefice quando non trapassa la malignità degli 
altri uomini), ma era riputato clemente, cupido 
di beneficare ognuno , ed alienissimo da tutte le 
cose che potessero offendere alcuno. Il medesimo 
fu deditissimo alla musica, alle facezie e ai buf- 
foni, nei quali sollazzi teneva il più del tempo 
immerso l’animo, che altrimenti sarebbe stato volto 
a fini e faccende grandi, delle quali aveva 1’ intel- 
letto capacissimo. Credettesi per molti nel primo 
tempo del pontificato, che e’ fosse castissimo , ma 
si scoperse poi dedito eccessivamente, e ogni dì 
più senza vergogna in quei piaceri che con onestà 
non si possono nominare. 

Ebbe costui tra le altre sue felicità, che furono 

G randissime, non piccola ventura di avere appresso 
i sè Giulio de’ Medici suo cugino , quale di ca- 
valiere di Rodi, benché non fosse di natali legit- 
timi (ij , esaltò al cardinalato. Perchè, essendo 
Giulio di natura grave, diligente, assiduo alle fac- 
cende, alieno dai piaceri, ordinato e assegnato in 
ogni cosa, ed avendo in mano per volontà di Leone 
tutti i negozj importanti del pontificato, sosteneva 
e moderava molti disordini che procedevano dalla 
sua larghezza e facilità ; e, quel che è più, non 
seguendo il costume degli altri nipoti e {rateili dei 
Pontefici , preponendo l’onore e la grandezza di 
Leone agli appoggi potesse farsi per dopo la sua 
morte, gli era in modo fedelissimo e obbedienlis- 


( 1 ) Di ciò deve leggersi quanto ha scrìtto di sopra 
nel ubro secondo. 
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simo che pareva che veramente fosse un altro lui; 
per il che fu sempre più esaltato dal Pontefice e> 
rimesse a lui ogni giorno più le faccende ; le quali 
in mano di due nature tanto diverse mostravano 
quanto qualche volta convenga bene insieme la 
mistura di due contrarj ; l’assiduita , la diligenza,, 
l’ordine, la gravità dei costumi; la facilità, la prò 
digalità, i piaceri e la ilarità ( 1 ). Le quali cose 
facevano credere a molti che Leone fosse gover- 
nato da Giulio, e che egli per sè stesso non fosse 
uomo da reggere tanto peso, non da nuocere ad 
alcuno, e desiderosissimo di godersi i comodi del 
pontificato ; e all’ incontro che in Giulio fosse 
animo, ambizione, cupidità di cose nuove, in modo 
che tutte le severità, tutti i movimenti , tutte le 
imprese che si fecero a tempo di Leone , si cre- 
deva procedessero per instigazione di Giulio, ripu- 
tato uomo maligno, ma d’ingegno e di animo grande. 
La quale opinione del valore suo si confermò e 
accrebbe, dopo la morte di Leone; perchè in tante 
contraddizioni e difficoltà che ebbe, sostenne con 
tanta dignità le cose sue che pareva quasi ponte- 
fice, e si conservò in modo 1 autorità appresso a 
molti 'Cardinali, che, entrato in due conclavi asso- 
luto padrone di sedici voti, giunse finalmente, non- 
ostante infinite contraddizioni della maggior parte 
e dei più vecchi del collegio, dopo la morte di 
\driano, al pontificato, non finiti ancora due anni 
dalla morte di Leone; dove entrò con tansa espet- 
tazione, che fu latto giudizio universale che avesse 
ad essere maggiore pontefice, e a fare cose mag- 
giori che mai avessero fatte alcuni di coloro che 


( t ) Così il Torrentino. Il Cod. Med. legge : la ila- 
rità di quel l’altro facevano credere , ecc., lezione, 
come ognun vede, senza senso , perchè quell' altro 
chiama un antecedente che non vi è. R. 
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avevano insino a quel giorno seduto in quella 
Sedia. 

Ma si conobbe presto quanto erano stati vani i 
giudiz) fatti di Leone e di lui. Perchè in Leone 
fu di gran lunga più sufficienza che bontà; perchè 
Clemente (i) ebbe molte condizioni diverse da 
quello che prima era stato creduto di lui ; con- 
ciossiachè non vi fosse nè quella cupidità di cose 
nuove, nè quella grandezza e inclinazione di animo 
a fini generosi e magnanimi, che prima era stata 
la opinione , e fosse stato più presto appresso a 
Leone esecutore e ministro de’ suoi disegni, che 
indirizzatore e introduttore dei suoi consigli e delle 
sue volontà. E ancorché avesse l’intelletto capacis- 
simo. e notizia maravigliosa di tutte le cose del 
mondo, nondimeno non corrispondeva nella riso- 
luzione ed esecuzione, perchè impedito non sola- 
mente dalla timidità dell’animo, che in lui non era 
piccola, e dalla cupidità di non spendere, ma ezian- 
dio da una certa irresoluzione e perplessità che 
gli era naturale, stesse quasi sempre sospeso ed 
ambiguo, quando era condotto alla determinazione 
di quelle cose, le quali aveva da lontano molte 
volte previste, considerate, e quasi risolute. Donde 
e nel deliberarsi e nell’eseguire quel che pure 
avesse deliberato, ogni piccolo rispetto che di nuovo 
se gli scoprisse, ogni leggiere impedimento che se 
gli attraversasse, pareva bastante a farlo ritornare 
in quella confusione nella quale era stato innanzi 
deliberasse ; parendogli sempre, poiché aveva de- 
liberato che il consiglio stato rifiutato da lui fosse 
migliore, perchè rappresenlandosegli allora innanzi 
solamente quelle ragioni che erano state neglette 
da lui, non rivocava nel suo discorso le ragioni 


(i) Cosi il Torrentino, ne\V Errata. Il Cod. Med. 
e ì’edizione di Friburgo leggono Giulio. R. 
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che l’avevauo mosso ad eleggere, per la conten- 
zione e comparazione delle quali si sarebbe inde- 
bolito il peso delle ragioni contrarie , nè avendo , 
per la memoria di avere temuto molte volte vana- 
mente, preso esperienza di non si lasciare sopraf- 
fare al timore. 

Nella qual natura implicata, e modo confuso di 
procedere , lasciandosi spesso traportare dai mini- 
stri, pareva più presto menato da loro che consi- 
gliato. Di questi furono appresso a lui in somma 
potenza Nicolò Scombergb, Germano, e Giammatteo 
Giberto da Genova (i) ; quello riverito, e quasi 
temuto dal Pontefice ; questo gratissimo e molto 
amato da lui ; quello seguitando l’autorità di Gi- 
rolamo Savonarola , dedicatosi , mentre studiava 
nelle leggi, nell’ordine dei frati predicatori, ma 
dipoi partitosi dalla religione , benché ritenendo 
l’abito e il nome, seguitando le faccende secolari; 

Q uesto nell’età puerile dedicatosi alla religione, ma 
ipoi partitosene per l’autorità paterna, benché non 
fosse di legittimi natali, aveva abdicato in tutto, e 
con 1’abito e col nome, quella professione. Questi 
concordi nel suo cardinalato, e poi nel principio 
del pontificato, guidarono ad arbitrio loro il Pon- 
tefice; ma cominciando poi a discordare o per 
ambizione, o per la diversità delle nature, lo dis- 
trussero e lo confusero. Perchè Fra Nicolò, affe- 
zionatissimo per vincolo della nazione, o per qua- 
lunque altro rispetto , al nome di Cesare, e per 
natura fìsso nelle opinioni proprie fle quali spesso 
discordavano dalle opinioni degli altri uomini) fa- 
voriva tanto immoderatamente le cose di Cesare 
che spesso venne .in sospetto al Pontefice , come 
più amatore degl’interessi di altri che de* suoi; 


(t) Il primo fu arcivescovo di Capua, il secondo 
vescovo di Verona. 


Digitized by Google 


(i 5 a 5 ') capitolo quinto. 375 

ì’altro, non conoscendo in verità nè altro amore, 
nè altro padrone ; ma per natura ardente nelle 
cose sue, se in qualche cosa vana procedeva (1) 
più presto da volontà che da giudizio ; e se bene 
nel tempo di Leone fosse stato inimico acerrimo 
dei Francesi e fautore delle cose di Cesare, morto 
Leone, era diventato tutto l’opposito. Donde essendo 
questi due ministri potentissimi tra loro in mani- 
festa dissensione, nè procedendo con maturità, o 
con rispetto dell’onore del Pontefice, e facendo 
notoria a tutta la corte la sua freddezza e irreso- 
luzione, lo rendevano appresso alla maggior parte 
degli uomini disprezzabile e quasi ridicolo. Essendo 
egli adunque di natura irresoluto, ed in una deli- 
berazione sì perplessa e sì difficile, aiutato con- 
fondere da coloro che doveano aiutarlo risolvere , 
non sapeva egli medesimo dove si volgere. Final- 
mente, più perchè era necessario deliberare qual- 
che cosa, che per risoluzione e giudizio fermo , 
trovandosi massimamente in termine che anche il 
non deliberare era specie di deliberare , s’inclinò 
a fare la Lega, e a rompere in compagnia degli 
altri la guerra a Cesare. Concordaronsi e distesero 
i capitoli : nè mancava altro che lo stipulargli , 

2 uando ebbe nuove che a Genova era arrivato il 
Commendatore Errerà, mandato a lui da Cesare , 
quale avvisava che veniva subito in diligenza, e 
con grata e buona spedizione. Deliberò adunque 
di aspettarlo, con gravissima querela degli amba- 
sciatori , ai quali aveva dato ferma intenzione di 
stipulare il giorno medesimo la confederazione. 

La cagione della venuta sua fu che Cesare, poi- 
ché ebbe dato commissione tale al Marchese di 


(1) Nel Torre» tino non trovasi questo membretto, 
ove qui pare che manchi derivava , dipendeva o 
simili. R. 
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Pescara, che almanco era in arbitrio suo l’occupare 
lo Stato di Milano («), dubitando che per questo 
non si facessero in Italia nuovi movimenti, ristrinse 
le pratiche dell’accordo col Legato Salviato , in 
modo che tra loro fu fatta capitolazione, riservata 
però la condizione della ratificazione del Pontefice, 
nella quale se gli soddisfaceva della restituzione di 
Peggio e di Rubiera, e vi s’includeva la difesa e 
conservazione del Duca di Milano, che erano le 
cose state principalmente desiderate da Clemente ; 
ma con condizione espressa che nel caso della sua 
morte non potesse ritenere per se quel Ducato, nè 
darlo all’Arciduca suo fratello , ma ne investisse 
Monsignore di Borbone; il quale il Pontefice me- 
desimo assai inconsideratamente, per i conforti 
dell’ArcivescoTO di Capua, gli aveva , insieme con 
Giorgio di Austria, fratello naturale di Massimiliano 
Cesare, proposto, nel tempo che per la infermità 
fu quasi disperata la vita di Francesco Sforza. La 
quale capitolazione fatta, il Legato, non aspettato 
che da Clemente avesse la perfezione, non potette 
o non seppe negare di dare a Cesare il Breve tanto 
desiderato della dispensa (2); la quale essendo 
stata fatta prima con espressione solamente dello 
impedimento in secondo grado, senza nominare la. 
figliuola del Re di Portogallo ( 3 ), per manco of- 
fendere il Re d’ Inghilterra, o perché essendo tra 


(1) Perciocché Cesare aveva imposto al Marchese, 
che facesse tutto quello ch’ei reputasse che fosse be- 
nefizio suo e dell’impero , come dice il Giovio nel 
libro settimo e ultimo della Vita di esso Marchese. 

(2) Per questo rispetto ha detto di sopra, che il 
ministro non fu più costante, nè più nervoso, che 
fosse stato il padrone. 

( 3 ) Notisi cne in questo libro alla pagina 329 la 
nomina Sorella per isbaglio. R. 
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loro vincolo doppio di asinità non fosse fatta men- 
zione se non del vincolo più potente, fu necessa- 
rio farne un’altra che con espressa nominazione 
delle persone comprendesse lutti gl’ impedimenti. 

Con la espedizione di questa confederazione parti 
il Commendatore Errerà dalla corte Cesarea un 
giorno o due dipoi che Cesare aveva ricevuto l’av- 
viso della cattura del Morone; e condotto il sesto 
di dicembre innanzi al Pontefice, oltre a molte 
offerte, e fede larghissima della buona disposizione 
di Cesare , gli presentò i capitoli ; dei quali, se 
bene i capitoli che trattavano del sale e delle cose 
beneficiali del reame di Napoli erano discrepanti 
da quello che aveva appuntato col Viceré , pure , 
perchè il principale suo fine era di assicurarsi dai 
sospetti, gii avrebbe accettati se avesse conosciuto 

S rocedersi sinceramente nelle cose del Ducato di 
Ulano. Ma poiché nel capitolo che trattava di Fran- 
cesco Sforza, non si faceva menzione della impu- 
tazione che gli era stata data, nè si prometteva di 
restituire lo Stato tolto, nè di perdonargli gli er- 
rori cbo avesse commesso (anzi Cesare nella con- 
clusione fatta col Legato e nella instruzione data 
a questo suo agente non aveva dimostrato di sa- 
perne cos’alcuna), fu conosciuta facilmente l’astuzia 
e l’arte loro, perchè la confederazione, e la prò-- 
messa di conservare e difendere Francesco Sforza 
nel Ducato di Milano , non privava Cesare della 
potestà di procedergli contro come suo vassallo, e 
dichiarare il feudo devoluto per la imputazione 
dell’avere macchinato contro alla Maestà sua ; e 
Borbone, subrogato in caso della sua morte, veniva 
anche a succedere in caso della sua privazione , 
perchè dalle leggi è considerata la morte naturale 
e la morte civile, della quale dicono morire chi è 

condennato per tal delitto (1). Però rispose il Pon- 

_ • - > 

(1) Perciocché la morte civile, come dicono i le- 
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tefice, con gravissime parole, non avere con Cesare 
causa alcuna particolare di discordia, anzi che di 
ogni differenza e disputa che potesse essere tra 
loro, non eleggerebbe mai altro giudice che lui ; 
ma che era anche necessario fermare in modo le 
cose comuni che Italia restasse sicura; il che non 
poteva essere se non si rilasciava a Francesco Sforza 
il Ducato di Milano. E gli mostrò le ragioni, per 
le quali quel capitolo così generale non era ba- 
stante, conchiudendo che a lui sarebbe grandissimo 
dispiacere di essere necessitato a pigliare nuove 
deliberazioni, e discostarsi da Cesare, col quale 
era stato sempre congiuntissimo. Replicò il Duca 
di Sessa che la mente di Cesare era sincerissima, 
e che senza dubbio era contento che, nonostante 
tutto quello fosse accaduto, il Ducato di Milano 
restasse a Francesco Sforza; ma che per inavver- 
tenza non era stato disteso il capitolo in ampia 
forma, ma facesse il Pontefice riformarlo a modo 
suo, che gli promettevano presentargli in termine 
di due mesi la ratificazione, purché anch’egli pro- 
mettesse che durante questo tempo non conchiu- 
derebbe la Lega che si trattava col governo di Fran- 
cia e con i Veneziani. 

Fu conosciuto chiaramente per ciascuno che 

3 uesta offerta non aveva altro fondamento che il 
esiderio di guadagnare dilazione di due mesi , 
acciocché Cesare avesse spazio di potere meglio 
deliberarsi e provvedere i rimedj contro a tanta 
unione. E nondimeno il Pontefice, dopo molte di- 
spute, e con grandissimo dispiacere degli altri am- 
basciatori , acconsentì a questa dimanda , sì per 
desiderio di allungare quanto poteva l’entrare nelle 


gisti, è equiparata alla morte naturale, benché altri 
tiene che non sia vero, se la legge espressamente ciò 
non abbia ordinato. Perez , libro primo, Instit. 
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spese e nelle molestie , come perchè gli pareva 
che mentre che il Cristianissimo era prigione fosse 
pericolosissima ogni congiunzione che si facesse 
con la madre, essendo in potestà di Cesare dis- 
solverla ogni volta che gli piacesse, e questa dila- 
zione poter pure portare, ancorché poco se ne 
sperasse, la conclusione desiderata; e se pure cau- 
sasse la concordia tra i due re, considerò profon- 
damente (ancorché molti altri giudicassero in con- 
trario) che meglio era che si facesse in tempo che 
Cesare avesse minore necessità, perchè quanto fosse 
in grado migliore , tanto sarebbero più gravi le 
condizioni che egli porrebbe al Re ai Francia , 
l’asprezza delle quali dava speranza che il Re , 
poiché fosse liberato, non l’avesse ad osservare (1). 
Fu aggiunto ancora in questo trattato , che nel 
medesimo tempo non s’innovasse nè di lavorare , 
nè di altro, contro al castello di Milano, se Fran- 
cesco Sforza si obbligava a non offendere, nè mo- 
lestare quegli di fuora; la quale condizione egli 
non volle accettare. 

Consumato, con queste azioni disposte più alla 
guerra che alla pace, l’anno della Natività del Fi- 
gliuolo del Sommo Iddio millecinquecentoventicin- 

a ue, cominciò l’anno millecinquecentoventisei pieno 
i grandi accidenti e di maravigliose perturbazioni. 
Nel principio del qual auno ritornando Errerà a 
Cesare, il Pontefice gli scrisse una lunga lettera 
di propria mano , nella quale non negando total- 
mente , nè confessando le cose trattate contro a 
lui , ma trasferendone la colpa nel Marchese di 
Pescara, si sforzò di scusare Francesco Sforza , 
sedotto, se aveva fatto errore alcuno, dai consigli 


(1) La qual cosa il Re poi non osservò, appunto 
come s’ebbe speranza; il che apparisce per quello 
che è scritto nel libro seguente. 
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di Girolamo Morone; e supplicandolo efficacissi- 
mamente che per quiete e benefizio di tutta la 
cristianità, fosse contento di perdonargli. Nel qual 
tempo Cesare, aspettando la risposta del Pontefice, 
teneva sospese tutte le pratiche degli altri; e an- 
corché Borbone, che era carezzato assai, e confer- 
matagli la speranza del parentado, instesse di con- 
sumare il matrimonio, gli era interposta dilazione, 
allegando che Cesare voleva prima consumare il 
matrimonio suo con la sposa di Portogallo , la 
quale di giorno in giorno si aspettava , ma si fa- 
ceva per lasciarsi libera la facoltà di fare l’accordo 
col Re di Francia, nel quale si trattava dargli per 
moglie la medesima, promessa a Borbone; preva- 
lendo, come è l’uso di lutti i principi , la utilità 
alla onestà. 

Sopravvenne di poi, avendo già Cesare consu- 
mato il matrimonio in Sivilia, Errerà da Roma con 
la minuta del capitolo amplissimo disteso dal Pon- 
tefice in benefizio di Francesco Sforza; in modo 
che Cesare , certificato anche che il Legato non 
aveva commissione da parte, diversa da quel 'ca- 
pitolo, e concorrendo tutto il consiglio in questa 
sentenza, che e’ fosse necessario interrompere la 
Lega che si trattava, e pericoloso l’avere a soste- 
nere in un tempo medesimo tanti inimici , si ri- 
dusse in necessità o dì soddisfare al Pontefice e 
ai Veneziani della restituzione di Francesco Sforza, 
o di concordarsi col Re di Francia; il quale fi- 
nalmente, dopo molte contenzioni avute sopra la 
Borgogna, non potendo altrimenti sperare da Ce- 
sare la liberazione, offeriva di restituirla con i con- 
tadi e pertinenze sue, e cedere alle ragioni che 
aveva sopra il regno di Napoli e sopra il Ducato 
di Milano, e dare statirhi, per la osservanza delle 
promesse, due suoi figliuoli. 

Grandissime dispute erano in sulla elezione del- 
l’una o dell’altra deliberazione. Il Yicerè che aveva 
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condotto in Ispagna il Re Cristianissimo, e dategli 
fante speranze, e procurato sì ardentemente la sua 
liberazione, faceva più efficace instanza che mai ; 
e l’autorità sua, almanco per fede e per benevo- 
lenza, era grande appresso a Cesare. Ma in con- 
trario più presto esclamava rhe disputava, Mercu- 
rio da Gattinara, gran cancelliere, uomo, benché 
nato di vile condizione nel Piemonte, di molto 
credito ed esperienza; e il quale già più anni so- 
steneva tutte le faccende importanti di quella corte. 

I quali, essendo un giorno ridotti in consiglio, pre- 
sente Cesare, per determinare finalmente tutte le 
cose che si erano trattale tanti mesi, il Gran can- 
celliere parlò così; 

(1) « lo ho bene sempre dubitato, Invittissimo 
« Cesare, che la nostra troppa cupidità, e l’averci 
« proposto noi fini male misurati, non fosse causa 
« che di vittoria tanto preclara e tanto grande , 
« noi non riportassimo alla fine nè gloria, nè uti- 
« lità; ma non credetti perciò giammai che l’avere 
•« vinto avesse a condurre in pericolo la riputa- 
« /ione e lo Stato vostro, come io veggo che ma- 
•« nifestamente si couduce ; poiché si tratta di fare 
« un accordo, per il quale Italia tutta si disperi, 
« e il Re di Francia si liberi, ma con sì gravi 
« condizioni, che se non per volontà, almanco per 
« necessità, ci resti maggiore inimico che prima. 
« Desidererei ed io (a) con ardore pari a quello 


(fj Questa orazione di Mercurio Gattinara, gran 
cancelliere, nella quale dissuade Cesare dal fare ac- 
cordo col Re di Francia, e lo persuade a far lega 
col Papa e con i Veneziani, è in qualche parte in- 
trodotta dal Giovio che lo chiamò Mercurico, ben- 
ché non come orazione, ma come consiglio, nel quale 
non è tamo artifizio, tanto nervo, nè lauta veemenza. 

(a) Così il Torrentino. Manca ed io nel Cod. 
Meil. R. 
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•• degli altri, che in un tempo medesimo si ricu- 
k perasse la Borgogna, e si stabilissero i fonda- 
« menti di dominare Italia; ma conosco che chi 
» così presto vuole tanto abbracciare , va a peri- 
« colo di non strignere cosa alcuna ; e che nes- 
•* suna ragione comporta che il Re di Francia li- 
w berato vi attenga tanti importanti capitoli. Non 
" sa egli che se e’ vi restituisce la Borgogna che 
•* vi apre una porta di Francia? E che in potestà 
« vostra sarà sempre di correre insino a Parigi? 
« E che avendo voi facoltà di travagliare la Fran« 
« eia da tante parti, che sarà impossibile ch’ei vi 
« resista ? Non sa egli, ed ognuno che il consen- 
« tirvi che voi andiate armato a Roma, che voi 
« mettiate il freno a Italia, che voi riduciate in 
« arbitrio vostro lo Stato spirituale e temporale 
« della Chiesa, è cagione di raddoppiare la vostra 
« potenza? Che mai più vi possano mancare nò 
•« danari, nè armi da offenderlo, e ch’egli sia nc- 
« cessitalo ad accettare tutte le leggi che a voi 
« parrà d’ imporgli ? 

« Adunque, ci è chi crede che vi abbia a os- 
« servare un accordo , per il quale egli diventi 
« vostro schiavo, e voi diventiate suo signore? Gli 
« mancheranno i lamenti, e l’esclamazioni di tutto 
« il reame' di Francia? le persuasioni del Re d’In- 

ghillerra? gli stimoli di tutta Italia ? L’amore 
« forse eh’è tra voi due, sarà cagione che ei si 
« fidi di voi, o vegga volentieri la vostra potenza; 
« o dove furono mai due principi, tra i quali fos- 
* sero più cause di odio e di contenzione ? Ci è 
« non solo la emulazione della grandezza, che suole 
« mettere le armi in mano ai fratelli ; ma antiche 
« e gravissime inimicizie cominciate insino dai 
•• padri e dagli avoli vostri ; tante guerre state 
m lungamente tra queste due case , tante paci e 
« accordi non osservati , tante ingiurie ed offese 
« fatte e ricevute. Non crediamo noi ch’egli arda 
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•• di sdegno, quando e* si ricorda di essere stato 
•* tanti mesi vostro prigione? tenuto sempre con 
- guardie sì strette? non avere mai avuto grazia 
•* di essere stato condotto al cospetto vostro ? Che 
m in questa carcere per i dispiaceri e incomodità 
•• è stato vicino alla morte? E che ora non si li» 
** bera per magnanimità o per amore, ma per 
•« paura di tanta unione che si tratta contro a voi? 
«• Crediamo noi che sia più potente di tanti stimoli 
** il parentado fatto per necessità? E chi non sa 

* quanto i principi stimano questi legami ? E chi 
•* è migliore testimonio del conto che si tiene dei 
•* parentadi che noi? 

« Parrà forse a qualcuno che assai ci assicuri 
•* la fede che e’ darà di ritornare in prigione; e 

* che fondamenti inconsiderati, che speranze im- 
•* prudenti sarebbero queste? Così mi sforza, Ce- 

, •« sare, a parlare il dolore estremo che io ho, che 
« e’ si pensi di prendere un partito tanto dannoso 
« e pericoloso. Sappiamo pur tutti quanto sia sti- 
•* mata la fede negl’interessi degli Stati; quello 
** che vagliono le promesse dei Francesi , i quali, 
•* aperti in tutto il resto, sono maestri perfettis- 
« snni d’ingannare; che questo Re è per natura 
m tanto più scarso di fatti, quanto è più abbon- 
« dante di parole. Però, conchiudiamo pure, che 
•« non benevolenza tra due principi che hanno per 
m antichissima eredità le ingiurie e le inimicizie ; 
« non memoria dei benefizj, dei quali non ci è 
•* niuno; non fede o promessa (che nelle impor» 

* tanze dello Stato sono appresso di molti di poco 
•* peso, appresso ai Francesi di niuno) lo indur- 
» ranno a eseguire un accordo che mette in cielo 
« l’inimico suo, e sè e il suo reame in manifesta 
•* soggezione. 

•* Risponderassi, sento, che per timore di queste 
« cose se gli dimanda la sicurtà di due figliuoli, e 
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m ira loro il primogenito, Famore dei quali biso- 
« gnerà ch’egli stimi più che la Borgogna ; e io 
« temo che l’amore dei figliuoli opererà più pre- 
« sto il contrario , quando se gli presenterà nel- 
« l’animo la memoria loro e la considerazione che 
« l’osservare l’accordo sarebbe il principio di fargli 
« vostri schiavi. Non so se questo pegno bastasse, 
« quando ei fosse al tutto disperato di ricuperargli 
« in altro modo (perchè troppo importa il mettere 
•* in pericolo il regno suo, il quale , perduto una 
« volta, è difficilissimo il ricuperare), ma si può 
« bene sperare di ricuperare col tempo i figliuoli 
« o con l’accordo o con altra occasione, e per la 
« età loro tenera sarà manco molesta la dilazione. 

* Ma potendo egli avere uniti seco contro a voi 
« quasi tutti i principi cristiani, chi dubita che si 
** risi vignerà con loro e cercherà di moderare 
« questo accordo con la via delle armi ; e che il 

- guadagno che noi avremo conseguito di questa 
« vittoria, sarà una guerra gagliardissima e peri- 

- coesissima, concitata dall’odio, dalla necessità e 
« dalla disperazione del Re d’ Inghilterra , del Re 
•« di Francia e di tutta Italia? dai quali tutti ci 
« difenderemo, se Iddio non si straccherà di fare 
•* ogni giorno per noi di quei miracoli che tante 

* volte ha fatto insino al presente ; se la fortuna 
•« muterà natura per noi ; e la sua incostanza e 
« mutazione diventeranno in noi, contro a tutti 
« gli esempj delle cose passate, un esempio di co- 
u stanza e di stabilità. 

« Abbiamo conchiuso già tanti mesi in tutti i 
u consigli nostri che si faccia ogni opera , perchè 
« gl’italiani non si uniscano col governo di Fran- 
« eia; ed ora ci precipitiamo a una deliberazione 
m che leva tuLte le difficultà che insino ad ora gli 
w hanno tenuti sospesi, che moltiplica i pericoli 
« nostri, che moltiplica le forze degl’ inimici. Per» 
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w che chi non sa (i) quanto più potente sarà la 
« lega che abbia per capo il He di Francia libero, 
« e nel regno suo, che quella che si facesse col 
« governo di Francia, restando il Re vostro pri- 
** gione? Chi non sa che nessuna cagione ha te- 
m nuto insino ad ora il Papa ambiguo a confede» 
h rarsi contro a voi, se non il timore che voi non 
m separiate i Francesi da loro ( 2 ), con offerirgli il 
« suo Re, di che temeranno manco (3), quando 
» avremo i figliuoli, e non lui. Così la medicina, 
« che noi prepariamo usare per fuggire il pericolo, 
* sarà quella che senza comparazione l’accrescerà, 
« ed in cambio d’ interrompere questa unione , 
u saremo il mezzo noi ch’ella si faccia e più «la» 
u bile e più potente. 

« Sarammi detto, che parere è adunque il tno? 
u Consigli tu che di tanta vittoria non si tragga 
m alcun profitto ? Abbiamo noi a stare continua- 
- mente in queste perplessità? lo confermo quel 
« che ho detto molte volte, ch’è troppo nocivo il 
m prendere in una volta tanto cibo cne lo stomaco 
u non sia potente a comportarlo, e ch’è necessario 
•* o reintegrandosi con Italia ( che non dimanda 
u altro da noi che di essere assicurata) cercare di 
m avere dal Re di Francia la Borgogna, e quel più 
w che noi possiamo , o fare un accordo con lui, 
m per il quale ci resti Italia a discrezione , ma s\ 
« dolce in quanto agl’interessi suoi ch’egli abbia 
u causa di osservarlo. E nella elezione tra queste 
« due vie, bisogna, Cesare, che la prudenza e la 


( 1 ) Così il Torrentino. Nel Cod. Med. manca 
Perchè. R. ' 

Cioè dai collegati. R. 

(3; Cosi il Torrentino e così deve leggersi. 11 Cod. 
Med. rovescia il senso, e legge coll’edizione d[i Fri- 
burgo almanco. R. 

ìj lucci ardirli) voi , V • a5 
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»* bontà vostra preponga quello ch’è stabile e più 
« giusto, a quello che al primo aspetto paresse 
•* torse più utile e maggiore. 

« Confesso che più ricco Stato e più opportuno 
« a molte cose è quel di Milano, che la Borgogna, 
m e che non si può fare amicizia con Italia che 
m non si lasci Milano o a Francesco Sforza o a 
« un altro, del quale il Papa si contenti ; e non- 
« dimeno lodo molto più il fare questo, che l’ac- 
« cordare coi Francesi, perchè di giustizia più è 
u vostra la Borgogna, che non è Milano, più fa- 
« cile a mantenere che quello, dove non è alcuno 
« che vi voglia. Cercare la Borgogna , vostra an- 
« tica eredità, è somma laude; volere Milano o 
« per voi, o per uno che dependa in tutto da voi, 
u non è senza nota di ambizione: il primo ricerca 
« da voi la memoria di tanti gloriosi vostri prò* 
m genitori, le ossa dei quali, sepolte in cattività , 
« non gridano altro, ch’essere da voi liberate e 
« ricuperate ; e sì giusti, sì pietosi, sì santi preghi 
« sono forse cagione di farvi Iddio più propizio. 
« Più prudente e più facile consiglio è cercare di 
u stabilire un’amicizia con chi mal volentieri vi 
« diventa inimico , che con chi in tempo alcuno 
« non vi può essere amico, perchè nel Re di Fran- 
m eia non sarà mai se non odio e desiderio di 
« opporsi ai disegni vostri; ma il Papa e eli altri 
« d'Italia, come si leva l’esercito di Lombardia , 
« assicurati dal sospetto, non avranno da conten- 
** dere con voi nè per emulazione, nè per timore, 
« e restandovi amici ne avrete ora, e sempre co- 
- modità e profitto. 

« V’inclina adunque più a quest’amicizia l’onore, 
« la utilità e la sicurtà, ma se io non m’inganno, 
« non meno la necessità, perchè quando bene voi 
« facciate accordo col Re senza obbligarlo ad al- 

* tro che ad aiutarvi alle imprese d’Italia, a ine 

* non è verisimile ch’ei ve rabbia ad osservare. 


Digitized by Googk 



(i 5 a 6 ) capitolo quinto. 387 

« perchè gli parrà che il lasciarvi Italia in preda 
¥ metta in troppo pericolo il suo reame; e da 

* altro canto grandissime saranno le opportunità 
¥ e le speranze che per mezzo di sì potente unione 
« gli parrà avere di travagliarvi e ridurvi ad un 
** accordo di manco gravi condizioni. Così di uq 
•* Re prigione lo faremo libero e inimico nostro, 
“ e daremo capo al regno di Francia , acciocché, 

* congiunto a tanti altri, vi faccia con più forze, 
¥ e con maggiore utilità la guerra. Quanto è ree- 
¥ glio accordare con gl’ Italiani 1 Fare una buona 
¥ e vera congiunzione col Pontefice che 1’ ha con- 
¥ tinuamente desiderala; e levare ai Francesi ogni 
« speranza della compagnia degl’italiani ! Perchè 
¥ a lora non la necessità o il timore di nuove le- 
¥ che, rfia la volontà vostra e la qualità delle con- 
h dizioni vi avrà a tirare ad accordo con i Fran- 
¥ cesi ; allora vedrete che il bisogno e la dispe- 
¥ razione gli sforzerà non solo a rendervi la Bor. 
¥ gogna e farvi patti maggiori, ma ancora a mettervi 
¥ in mano tal sicurtà, che non abbiate a temere 
m della osservanza ; perchè non bastano i figliuoli, 
¥ mentre cbe e’ possono sperare tanta congiunzione, 
¥ nè basterebbe appena se vi mettessero in mano 
¥ Baiona, Nerbona e l’armata. 

« A questo modo caverete frutto grande , ono- 
« revole, giusto e sicuro di questa vittoria ; altri- 
¥ menti, o io non ho intelligenza di cos’alcuna, o 
¥ questo accordo metterà lo Stato vostro in sì grave 
¥ pericolo che io non so conoscere che cosa ve 
« ne possa liberare; se già la imprudenza del Re 
¥ di Francia non sarà\maggiore cne la nostra. »* 

Aveva il Gran Cancelliere con questo parlare 
accurato e veemente , e con la riputazione della 
prudenza sua, commosso gli animi di una gran 
parte del consiglio ; quando il Viceré, autore della 
contraria opinione, parlò, secondo si dice, cosi: 
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(i) •* Non è già da lodare. Gloriosissimo Cesare, 

* chi per appetito di avere troppo, abbraccia più 
« che non può tenere; ma non merita di essere 
« manco biasimato chi per superchio sospetto e 
- diffidenza, si priva da sè stesso delle occasioni 
« grandi acquistate con tante difficoltà e pericoli.- 

* Anzi essendo l’uno e l’altro errore gravissimo , 
« è più dannabile in un tanto principe quello che 
u procede da timidità e abiezione di animo che 
m quello che nasce da generosità e grandezza; e 
u più laudabile è cercare con pericolo di acqui* 
a stare troppo, che per fuggire pericolo annichi- 
m lare le occasioni rarissime che l’uomo ha. G 
a questo è proprio il consiglio del Cancelliere, che, 
a dubitando non si possa conseguire con questo 
a accordo la Borgogna e Milano ( perchè ai lui 
M non è già da sospettare che lo muova, o l’amore 
« d’Italia sua patria o la benevolenza che ha al 
a Duca di Milano ) si risolve a una via, che, se* 
a condo lui, si guadagna la Borgogna, e si perde 
a Milano, Stato senza comparazione di maggiore 
a importanza; ma, secondo me, si perde Milano e 
a non si guadagna la Borgogna; e dove questa 
a vittoria vi ha aperta gloriosamente la strada al 
a principato dei cristiani, non ci resterà , se se* 
a guideremo il consiglio suo , altro che danno e 
a infamia. E certo io non veggo nel consiglio suo 
a sicurtà alcuna, anzi pericolo grandissimo, picco- 
« lissima utilità, e quella facile ad uscirci di mano; 
a veggola piena d’indegnità e di vergogna ; e, per 
a contrario, nell’accordo cdf Re di Francia, mi 

y 

f 

(i) Non Orazione, ma Paifere, non solo del Viceré 
Lanoia, ma di tutti i Fiamminghi e del Marchese di 
Pescara, introduce il Giovio, che fosse dato a Carlo 
V per far lega col re Francesco, e assaltar l’Italia, 
il cne è nel ubro settimo della Vita del Pescara. 
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m pare che sia grandissima gloria, grandissima uti- 
•• lità, e sicurtà bastante. 

« Per che io vi dimando , Cancelliere , che ra* 
« gione avete voi, che sicurtà, che fede, che gl’I- 
•* taliani, poiché avremo lasciata la Ducea di Mi- 
•* lano, abbiano ad osservare raccordo nostro? nè 
** s’intromettere tra il Re di Francia e noi? E 
* non più presto, poiché avranno' abbassato la 
m nostra riputazione , poiché avranno dissoluto 
•* quello esercito, che è il freno della loro mali- 
ci* gnità, poiché saranno sicuri che in Italia non 
•« possano venire nuovi Tedeschi (perchè non sarà 
« in Lombardia luògo che gli riceva , nè dove si 
« possano raccorre), che sicurtà , dico , avete voi 
« cbe gl’italiani allora, continuando le sue pratiche, 
•* non abbiano, col minacciarci il regno di Napoli, 
u che resterà quasi alla loro discrezione , a sfor- 
« zarci a liberare il Re di Frauda? 

« Fidatevi voi, Cancelliere, nella gratitudine di 
u Francesco Sforza ? che dopo tanti beneficj vi ha 
« rimeritato, Cesare, con sì scclerato tradimento l 
u Che farà ora che vi ha conosciuto desideroso di 
m punire con la giustizia tanta iniquità? ora che 
m da voi teme la pena, dagl’inimici vostri aspetta 
•* la salute ? Fidatevi voi. Cancelliere, dell’amicizia 
m dei Veneziani, che nascono inimici dell’ Imperio 
« e della Casa d’Austria, e tremano ricordandosi 
« che quasi jeri Massimiliano vostro avolo tolse 
« loro tante terre di quelle che ora posseggono? 
« Fidatevi voi della bontà di Clemente o della in- 
u clinazione sua all’ Imperatore? col quale il prin- 
•m cipio della congiunzione di Leone fu, dopo avere 
m tentato contro a noi molte cose ( per desiderio 
44 di vendicarsi o di assicurarsi dei Francesi e per 
w ambizione) di occupar Ferrarsi Morto Leone, 
$4 costui cardinale, inimicato da mezzo il mondo , 
■ continuò per necessità la nostra amicizia; ma, 
4t fatto Papa, ritornato subito al naturale dei pon- 
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« tefici,chte è di temere e di odiare gl’imperatori;, 
•• non ha cos’alcuna più in orrore che il nome di 
« Cesare 1 

w Scusansi tutti questi, che le macchinazioni loro 
u non sono procedute da odio o da altra cupidità, 
m ma solamente dal sospetto della vostra grandezza, 
« e che, cessato questo, cesseranno (i) tutte le 
« pratiche; il che, o non è vero, o se pure da 
« principio fu vero, è necessario che abbia fatto 
« poi altre radici, e sia diventato altro umore ; 
« perchè è naturale che dietro al sospetto viene 
« rodio; dietro all’odio le offese; con le offese la 
« congiunzione e intrinsichezza con gl’inimici di 
•« chi si offende; i disegni non solo di assicurarsi, 
u ma ancora di guadagnare della rovina dell’of- 
« feso ; la memoria delle ingiurie, maggiore senza 
« dubbio e più implacabile in chi le la che in chi 
•« le riceve. Però, quando bene da principio si 
« fossero mossi solo dal sospetto, sarebbe questo 
« stato causa diventassero inimici vostri, volgessero 
« gli animi e le speranze alle cose francesi , co- 
« minciassero poi (come hanno fatto in tutte le 
« convenzioni che hanno trattate) a dividersi il 
« reame di Napoli. 

« Ora, seguiti quale si voglia sicurtà, e accordo 
« con noi, resterà sempre acceso nei petti loro 
u l’odio e il timore ; nè confidando di quello che 
■ parrà loro fatto per necessità, e parendogli avere 
« maggiore facilità di strignerci alle voglie loro , 
u timidi che alla fine non si faccia tra il Re di 
« Francia, e noi un nuovo appuntamento, simile a 
•* quello che fu fatto a Cambrai, cupidi di liberare 
« (per usare i loro vocaboli) Italia dai Barbari, 
w ardiranno di volere porvi le leggi, di dimandare 


(t) Cosi il senso e il Torrentino. 11 Cod. Mtd. e 
l’edizione di Friburgo leggono cessarono. R. 
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m la liberazione del Re di Francia! Se la neghe- 
« rete. Cesare, come difenderete da loro il regno 
•» di Napoli ? Se la concederete , perduti tutti i 
** frutti della vittoria, resterete il pili disonorato , 

• il più sbattuto principe che fosse mai. 

* Ma poniamo che Italia fosse per osservarvi 
•» l’accordo, e che vi strignesse la necessità o di 
•• lasciare Milano o di non riavere la Borgogna; 
•* che comparazione è tra l’uno partito e l’altro? 
•« La Borgogna è piccola provincia di poca en- 

• trata, nè anche tanto opportuna quanto molti si 
•* persuadono : il Ducato di Milano , per la rie- 

• chezza e bellezza di tante città, per il numero 
« e nobiltà dei sudditi, per l’entrate grandi, per 
“ la capacità di nutrire tutti gli eserciti del mondo, 
» è superiore a molti reami; ma ancora che e’ sia 
■ sì ampio e sì potente, sono da stimare più le 
•* opportunità che nascono dall’acquistarlo , che 
•* quello che vale per sè medesimo. Perchè, essendo 
« a vostra divozione Milano e Napoli , bisognerà 
•* che i Pontefici dependano come già solevano 
«* dagl’imperatori; la Toscana tutta, il Duca di 
•* Ferrara e il Marchese di Mantova vi siano sud- 
»* diti ; i Veneziani, circondati dalla Lombardia e 
•* dalia Germania, saranno necessitati ad accettare 
•« le leggi vostre. Cosi , non dico con le armi o 
•* con gli eserciti, ma con la riputazione del vostro 

• nome, con un Araldo solo, con le insegne im- 
•• periali, comanderete Italia tutta ; e chi non sa 

• che cosa sia Italia ? Provincia regina di tutte le 
« altre per la opportunità del sito (1), per la tem- 


(1^ La opportunità del sito è uno dei doni am- 
plissimi che fra tanti altri attribuì Straberne nel libro 
sesto all’ Italia, la quale dice, è sicura a modo d’ 1 - 
sola di ogni intorno guardata dai mari, fuorché da 
alcune poche parti circondate , come da muro , da 
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« perle dell’aria, per la moltitudine ed ingegni de- 
•» gli uomini, attissimi a tutte le imprese onorevoli. 
« per la fertilità di tutte le cose convenienti al 
« vivere umano . per la grandezza e bellezza di 
« tante nobilissime città, per le ricchezze . per la 
« Sedia della religione, per l’antica gloria dell’im- 
« peno, e per infiniti altri rispetti. La quale se 
« voi dominerete, tremeranno sempre di voi tutti 
« gli altri principi. Cercare questo si appartiene 
« più alla grandezza, più alla gloria vostra, più è 
« grato all’ossa -degli avoli vostri, poiché questi 
“ anche hanno a venire in consiglio; i quali e 
“ per la bontà e per la pietà loro, non è da cre- 
« dere desiderino altro che quello che è più co- 
modo a voi e più glorioso al vostro nome. 

- Seguitando adunque il consiglio del Cancel- 
« liere , perderemo un acquisto grandissimo per 
« un acquisto piccolo ; e questo pieciolissimo è 
“ incertissimo; di che ci dovrebbe pure ammonire 
« quel, che fu per accadere ai mpsi passati. Non 
“ ci ricorda, egli quando il Re di Francia fu in 
« tanto pencolo di morte, in quanto dispiacere 
«noi stemmo, per conoscere che con la morte 
« sua sì perdeva tutto il frutto sperato per la vit- 
« toria ? f!hi ci assicura che ora non possa inter- 
« venire il medesimo? E più facilmente , perchè 
«* gli restano le reliquie del male di allora, perchè 
« mancandogli la speranza che insino al presente 
« 4'ha sostentato, gli torneranno maggiori i dispia- 


monti inaccessibili. La temperie dell’aria è la seconda; 
ma della terza, cioè che non ha porti, ove arrivare, 
se non pochi, e quelli per natura fortissimi e ammi- 
rabili. qui non si parla. Delle lodi di questa provin- 
cia hanno scritto molti , ma per non moltiplicare 
autori, si può fra tutti leggere Fra Leandro Alberti 
che la descrisse. 
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•« ceri, dai quali la infermità sua ebbe cagione, e 
«* massimamente che avendosi a trattare di condi* 
« zioni e di sicurtà inestricabili, le pratiche nuove 

* bisognerà che abbiano lunghezza , che sarà soU 

* toposta a questo accidente, e forse ad altri non 

* minori, nè manco facili. Non sappiamo noi che 
« nessuna cosa ha tanto tenuto fermo il governo 
w di Francia, quanto la opinione della sua presta 
¥ liberazione ? per la quale i grandi di quel regno 
« sono stati quieti ed obbedienti alla madre. Come 
m questa speranza mancasse, sarebbe facil cosa che 
¥ il regno si risentisse, ed alterasse il governo ; e 
« quando i grandi ne avessero la briglia in mano, 

* non sarà in loro cura alcuna di liberare il Re; 
« anzi per mantenersi sciolti e padroni , avranno 
» piacere della sua cattività. Così in cambio della 
m Borgogna e di tanti acquisti , non potremo più 
¥ sperare nè della sua prigionia, nè della sua li- 
¥ berazione. 

¥ Ma io dimando più oltre, Cancelliere : ha Ce- 
¥ sare in questa liberazione a tenere conto alcuno 
¥ della dignità e maestà sua ? E che maggiore in- 
¥ famia può egli avere , che più diiriinuzione di 
¥ onore, che essere costretto a perdonare a Fran- 
¥ cesco Sforza? Che un uomo mezzo morto, ri- 
¥ belle vostro,' esempio singolare’ d’ingratitudine ,• 
¥ non con l’umiliarsi e fuggire alla misericordia 
¥■ vostra, ma col gittarsi in braccio agl’inimici vo« 
« stri, vi sforzi a cedergli, a restituirgli lo Stato, 
¥ sì giustamente toltogli, a pigliare le leggi da lui? 
¥ Meglio è , Cesare, e più conviene alla dignità 
¥ dell’ Imperio, alla vostra grandezza, sottoporsi di 
¥ nuovo alla fortuna, mettere di nuovo ogni cosa 
u in pericolo, che, dimenticatovi il grado vostro , 
¥ l’autorità di principe supremo di tutti i principi, 
¥ e il nome Cesareo, e vincitore tante volte di un 
m potentissimo Re, accettare da Preti e da Merca- 
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« tanti (i) quelle condizioni, che se voi fosse stato 
« vinto nè più gravi, nè più indegne vi sarebbero 
« state poste. 

•* Però, considerando io tutte queste ragioni, e 
« quanto sia piccola la utilità che ci può risultare 
« dell’accordo con gl’italiani ; e per quanti acci- 
« denti ci possa facilmente uscire di mano j e 
* •* quanto sia poco sicuro il fidarsi di loro ; e di 

« quanta indegnità sia pieno il lasciare lo Stato 
« di Milano; e che a noi è necessario risolversi e 
•* avere una volta considerazione del fine; e che 
** la carcere del Re non ci dà utilità se non per 
« i frutti, che si possono trarre della liberazione; 
« ho confortato e conforto l’accordare prima con 
« lui, che con gl’italiani, che nessuno può negare 
« non essere più glorioso , più ragionevole, più, 
•* utile, purché ci assicuriamo della osservanza, in 
« che io fo qualche fondamento, e della gratitu- 
« dine sua per il beneficio ch’egli riceverà da voi, 
« e dèi vincolo del parentado e della virtù della 
« sorella vostra , instrumento abile a mantenere 
« quest’amicizia ; ma molto più del pegno dei due 
« figliuoli, e tra questi il primogenito , del quale 
** non so che maggiore pegno, nè più importante 
« da lui si possa ricevere. E, poiché la necessità 
« ci strigne a deliberarci , si debbe pure fidarsi 
•* più di un Re di Francia con tanto pegno, che 
« degl’italiani senz’alcun pegno; più della fede e 
* parole di un -tanto Re, che della cupidità immo- 
w derata dei Preti , e della sospettosa viltà dei 
« Mercatanti ; e più facilmente possiamo avere , 
■* come molte volte hanno avuto i passati nostri , 
« congiunzione per qualche tempo con i Francesi, 


(il Dai preti o dai mercatanti leggono il Cod. 
Mea e l’edizione di Friburgo. lì. 
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•* che con gl’italiani, inimici nostri naturali ed 
•* eterni. 

m Nè solo in questa via veggo maggiore speranza 
m che ci abbia ad essere atteso, ma ancora minore 
x pericolo in caso vi fosse mancato; perchè quando 
* bene il Re non vi desse la Borgogna , non ar- 
« dirà, restando per ostaggi i suoi figliuoli, di farvi 
•* nuove offese; ma cercherà con pratiche e con 
•* preghi di moderare l’accordo ; senza che, vinto 
« da voi jeri e oggi uscito di prigione, temerà an» 
« cora delle armi vostre , nè avrà più ardire di 
« tentare la vostra fortuna ; e se egli non piglia 
*• le armi contro a voi, Cesare, certo è che tutti 
** gli altri staranno fermi tanto che acquisterete il 
« Castello di Milano, c vi confermerete in modo 
« in quello Stato, che non avrete più da temere 
« di malignità di alcuno. Ma agl’italiani, se accor- 
« date ora con loro, e vi vogliono mancare , non 
« resta freno alcuno che gli ritenga ; e, cresciuta 
m la facoltà dell’ofTfendervi, sarà libera e crescerà 
« la volontà. Però, a giudizio mio, sarebbe somma 
». e timidità ed imprudenza, perdere per troppo 
« sospetto un accordo pieno di tanta gloria, di 
« tanta grandezza, e con sicurtà bastante, pigliando 
« in cambio di quello una deliberazione pericolo- 
« sissima, se io non m’inganno, e dannosissima. * 
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CAPITOLO SESTO 

Accordo tra Cesare e il Re Francesco. Condizioni 
della liberazione. Il Gattinara ricusa di sottoscri- 
verle. Il re Francesco sposa Eleonora d'Austria. 
Capitoli offerti da Carlo V non accettati dal Papa. 
Ceremonie usate nella liberazione del re Fran- 
cesco. 

"V ARTE furono le opinioni degli altri del consiglio, 
parlato ch’ebbe il Viceré, parendo a tutti quegli 
che erano di sincero giudizio che l’accordare col 
Re di Francia nel modo proposto fosse delibera- 
zione molto pericolosa ; nondimeno , poteva nei 
Fiamminghi tanto il desiderio di ricuperare la 
Borgogna, come antico patrimonio e titolo dei prin- 
cipi suoi, che non gli lasciava discernere la verità; 
e fu anche fama che in molti potessero assai i do- 
nativi e le promesse larghe fatte dai Francesi. E 
sopra tutto Cesare, o perché così fosse la prima 
sua inclinazione , o perché appresso a lui l’auto- 
rità del Viceré (congiunta massimamente con quella 
di Nansau, che sentiva il medesimo) fosse di gran- 
dissimo momento ; o perchè gli paresse troppa 
indegnità essere costretto di perdonare a Francesco 
Sforza, udiva volentieri chi consigliava l’accordo 
col Re di Francia; in modo che, poiché di nuovo 
ebbe fatto tentare il Legato Salviato. se voleva con- 
sentire che lo Stato di Milano si desse al Duca di 
Borbone, e si certificò che non aveva commissione 
di accettare questo partito ( nel qual caso avrebbe 
preposta l’amicizia del Pontefice) deliberò di con- 
cordarsi col Re di Francia. Col quale, essendo già 
innanzi le cose discusse, e quasi risolute, si venne 
in pochissimi giorni alla conclusione, non interve- 
nendo a cosa alcuna il Legato del Pontefice, avendo 
'prima Cesare ottenuto dal Duca di Borbone il con* 
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sentimento che la sorella promessa a lui si man* 
tasse al Re di Francia; il gitale, pregato assai, 
consentì non tanto per la cupidità di avere il Du- 
tato di Milano, come (contro all’autorità del Gran 
Cancelliere e del Viceré, benché con obbligazione 
di gravi pagamenti ) gli fu promesso , quanto per 
essere le cose sue ridotte in termine che non avendo, 
nè potendo avere dependenza da altri che da Ce- 
sare, era necessitato accomodarsi alla sua volontà. 
E consentito ch’ebbe, perchè in tempo tanto inco- 
modo non si trovasse alla corte, partì subito per 
ordine di Cesare alla volta di Barzalona, per aspet- 
tare le provvisioni necessarie a passare m Italia ; 


le quali per mancamento dei navilj ( non essendo 
allora in Ispagna altre galee sottili che tre) e di 
danari, erano per procedere lentamente. 

Contenne la capitolazione, stipulata il quartode- 
cimo giorno di febbraio dell’anno raiilecincpiecento 
ventisei, che tra Cesare e il Re di Francia fosse 
pace perpetua, nella quale fossero compresi tutti 
quegli, i quali di consentimento comune si nomi- 
nassero (i); che il Re di Francia ai dieci dì di 


(i) Le capitolazioni dell’accordo fra Carlo V e 
Francesco Primo furono tanto gravi che ragionevol- 
mente diedero da sospettare, come si dice di sotto, 
che dal re Francesco non dovessero , essendo egli 
l’aggravato, essere osservate; il che si ha per esem- 

S io nella persona del Re vinto, quanto sia la miseria 
i colui cne perde, giacché a questo Re, così grande 


e valoroso , menato come in trionfo nella Spagna , 
quasi un altro Perseo, re di Macedonia, da Paolo 
Emilio a Roma, convenne poi accettar le gravissime 


condizioni del vincitore; simile quasi alla gravezza 
che vollero i Galli aggiugnere ai Romani, come si 
legge in Livio nel libro quinto della prima Deca , 
quando pesandosi l’oro del riscatto, i Galli non pure 
trovarono le stadere ingordissime, ma ancora uno di 
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marzo prossimo fosse posto libero ne’ suoi confini 
nella costa di Fonterabia, e in termine di sei set* 
timane seguenti consegnasse a Cesare la Ducea di 
Borgogna , la Contea di Ciarolois, la Signoria di 
Neiers, e Castello Cbimu, dependenti dalla delta 
Ducea ; la Viscontea di Ausomia, il Resort di San 
Lorenzo, dependenti dalla Franca Contea; tutte 
le pertinenze solite della detta Ducea e Viscontea, 
le quali tutte fossero in futuro separate ed esenti 
dalla sovranità del regno di Francia; che nell’ora 
e nel punto medesimo che il Re si liberasse, si 
mettessero in mano di Cesare il Delfino, e, oltre a 
lui, o il Duca di Orliens, secondogenito del Re, o 
dodici dei principali signori di Francia , i quali 
furono nominati da Cesare, rimettendo in elezione 
di Madama la Reggente, o dare il secondogenito 
o dodici baroni, quali avessero a stare per statichi 
insino a tanto fosse fatta la restituzione delle terre 
predette, e ratificata e giurata la pace con tutti i 
suoi capitoli dagli Stati generali di Francia, e re- 
gistrata (il che essi dicono interinata) in tutti i 
parlamenti di quel reame con le solennità neces- 
sarie; alle quali era prefisso termine di quattro 
mesi, al qual tempo, facendosi la restituzione degli 
ostaggi, si consegnasse a Cesare Angolem, il terzo 
figliuolo del Re, acciocché per maggiore intratte- 
nimento della pace si nutrisse appresso a lui; ri- 
nuuziasse il Re cristianissimo, e cedesse a Cesare 
tutte le ragioni del regno di Napoli, eziandio quelle 
che gli fossero pervenute per le investiture della 
Chiesa ; e il medesimo facesse delle ragioni dello 
Stato di Milano, di Genova, di Asti, di Aras e dì 
Tornai, di Lilla e di Dovai; restituisse ancora la 


essi vi aggiunse la propria spada , acciocché tanto 
più oro all’equivalente peso x Romani avessero da 
aggiugnervi. .. . . 
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terra e castello di Edin, come membro della con- 
tea di Artois, con tutte le munizioni , artiglierie e 
mobili che vi erano quando ultimamente era stato 
preso ; rinunziasse alla sovranità di Fiandra e di 
Artois, e di ogni altro luogo posseduto da Cesare; 
e da altra parte cedesse Cesare a tutte le ragioni 
di qualunque luogo posseduto dai Francesi e spe- 
cialmente di Perona, Mondiviere e Roia, e della 
Contea di Bologna e di Pottiers, e le terre di qua 
e di là della riviera di Somma; fosse tra loro lega 
e confederazione perpetua a difesa degli Stati, con 
obbligazione di aiutare l’un Faltro, quando fosse 
di bisogno, con cinquecento uomini d arme, e die- 
cimila fanti; che Cesare promettesse Madama Eleonora 
sua sorella per moglie al Re cristianissimo ; della 

a uale, subito che fosse ottenuta dal Pontefice la 
ispensa, si facesse lo sposalizio con parole obbli- 
gatorie de praesenti , e si conducesse in Francia 
per consumare il matrimonio nel tempo medesimo 
che, secondo i capitoli, si avevano a liberare gli 
ostaggi; e la sua dote fosse scudi dugentomila, con' 
i donamenti convenienti, da pagarsi la metà tra 
sedici mesi, l’altra metà dipoi infra un anno pros- 
simo ; che tra il Delfino e la figliuola del Re di 
Portogallo, nata di Madama Eleonora, si facesse 
sposalizio come fossero in età abile; facesse il Re 
di Francia il possibile che il Re antico di Navarra 
cedesse a Cesare le ragioni di quel reame, e non 
volendo' cedere non potesse il Re dargli aiuto al- 
cuno ; che il Duca di Ghelderi, e conte di Zulf, 
e le terre principali di quegli Stati, promettessero 
con sicurtà sufficiente che dopo la morte sua si 
dessero a Cesare ; che il Re non desse aiuto al- 
cuno al Duca di Vertimberg, nè eziandio a Ruberto 
della Marcia ; desse a Cesare quando vorrà passare 
in Italia e infra due mesi che ne sarà ricercato 
da lui, dodici galee, quattro navi, e quattro galeoni, 
provviste di tutto a spese sue (eccetto che di uo- 
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mini di guerra) (i), che gli avessero a essere re- 
stituite infra tre mesi dal diche s’imbarcasse; che 
in luogo delle genti di terra, offertegli per Italia , 
gli desse scudi dugentomila, la metà infra sedici 
mesi, l’altra infra un anno prossimo, e al tempo 
della liberazione degli ostaggi fosse tenute a dargli 
cedole di banchi della paga di seimila fanti per 
sei mesi subito che arrivasse in Italia, servendolo 
eziandio a spese sue di cinquecento lance con una 
banda di artiglierie ; cavasselo di danno della pro- 
messa fatta al Re d’ Inghilterra per le pensioni gli 
pagava il Re di Francia, che importavano cinque- 
centomila scudi, ovvero gli desse a Cesare in da- 
nari contanti ; supplicasse l’uno e l’altro di loro il 
Pontefice ad intimare più presto si potesse un 
concilio universale, per trattare la pace dei Cri- 
stiani e la impresa contro agl’infedeli ed eretici, e 
a tutti concedere la Crociata per tre anni : resti- 
tuisse il Re fra sei settimane il Duca di Borbone 
in ampia forma, eziandio in tutti gli Stati , beni 
mobili ed immobili e frutti presi, nè potesse mo- 
lestarlo per le cose passate, nè astrignerlo ad abi- 
tare o andare nel reame di Francia , lasciandogli 
la facoltà di potere procedere per giustizia sopra 
la contea di Provenza, e restituisse tutti quegli 
che l’avevano seguitato , e nominatamente il Ve- 
scovo di Autun e San Valerio ; liberassinsi da 
ogni parte fra quindici dì i prigioni presi per conto 


(i) Il Capello. , siccome quello che è più ristretto 
in aueste capitolazioni che non è questo autore, par- 
lando della obbligazione del Re quando Cesare ve- 
nisse in Italia per la corona, dice che il Re si ob-, 
bligò a dargli seimila fanti, seicento uomini d’arme, 
e altrettanti balestrieri a cavallo, pagati tutti per sei 
mesi, e non fa menzione di altro in questo capitolo. 
Il Giovio nella Vita del Colonna dice seimila fanti, 
tremila cavalli e dieci galee. 
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di guerra, e a Madama Margherita fosse restituito 
tutto quello possedeva innanzi alla guerra ; fosse 
libero il principe di Oranges, e gli fosse restituito 
il principato di Oranges; e quanto possedeva alla 
morte del padre, statogli tolto per avere seguitato 
le parti di Cesare, e medesimamente alcuni altri 
haroni ; che al Marchese di Saluzzo fosse restituito 
il suo Stato; che il Re, come arrivasse nella prima 
terra del regno suo, ratificasse questa capitolazione, 
e fosse obbligato farla ratificare al Delfino . come 
pervenisse alla età di quattordici anni. Nomina- 
rotisi molti di comune consentimento, eziandio gli 
Svizzeri, ma nessuno dei potentati italiani, eccetto 
il Pontefice, quale chiamarono per conservatore d» 
questa concordia, cosa piìi presto di cerimonia che 
di sostanzialità. Aggiunsesi la fede data dal Re di 
ritornare spontaneamente in carcere, quando per 
qualunque cagione non adempiesse le cose pro- 
messe. 

Grandissima fu l'ammirazione che ebbe dì que- 
sto accordo tutta la cristianità ; perchè , come si 
intese che la prima esecuzione aveva ad essere la 
liberazione del Cristianissimo, fu giudizio univer- 
sale di ciascuno che, liberato, non avesse a dare la 
Borgogna , per essere membro di troppa impor- 
tanza al reame di Francia; e, da quei pochi in 
fuora che ne avevano confortato Cesare , la corte 
sua tutta ebbe la medesima opinione. E il Gran 
Cancelliere sopra gli altri riprendeva e detestava 
e con tale veemenza, che, ancorché avesse coman- 
damento di sottoscrivere la capitolazione, come è 
uffizio dei Gran Cancellieri* ricusò di farlo , alle- 
gando ehe l'autorità che gli era stata data non do- 
veva essere usata da lui nelle cose pericolose e 
perniciose come questa ; nè si potette rimoverlo 
dal suo proposito con tutta la indegnazione di Ce- 
sare. Il quale poiché lo vedde stare in questa per- 
tinacia, egli proprio la sottoscrisse; e pochi giorni 

Guicciardini, voi. V. a6 
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poi andò a Madril per stabilire il parentado, e con 
familiari e domestici parlamenti fondare col Re 
amicizia e benevolenza. 

Grandi furono le ceremonie e le dimostrazioni 
di amore tra loro. Stettero molte volte insieme in 
pubblico ; ebbero soli in segreto più volte lunghis- 
simi ragionamenti; andarono, portati da una me- 
desima carretta, a un Castello vicino a mezza gior- 
nata, dove era la regina Eleonora , con la quale 
contrasse lo sposalizio. Ma non però, in tanti segni 
<li pace e di amicizia, gli furono allentate le guar- 
die, non allargata la libertà, ma in un tempo me- 
desimo carezzato da cognato e guardato da prigione; 
in modo che si potesse facilmente giudicare che 
questa fosse una concordia piena di discordia, un 
parentado senz’amore, e che in ogni occasione po- 
trebbero più le antiche emulazioni e passioni tra 
tra loro, che il rispetto delle cose fatte più per 
violenza che per altra cagione. Ma avendo consu- 
mato più di in questi andamenti, ed essendo già 
venuta la ratificazione di Madama la Reggente con 
la dichiarazione, che in compagnia del Delfino di 
Francia darebbero più presto il secondogenito che 
i dodici signori, il Re partì da Madril per trovarsi 
ai confini, dove si aveva a fare il baratto della 
persona sua con i piccoli figliuoli; e in compagnia 
sua il Viceré, autore della sua liberazione, al quale 
Cesare aveva donato la città di Asti e altri Stati 
in Fiandra e nel reame di Napoli. 

Nel qual tempo Cesare scrisse al Pontefice una 
lettera ceremomale, significandogli che per il de- 
siderio della pace e del bene comune della cri- 
stianità, dimenticate tante ingiurie ed inimicizie, 
aveva restituita la libertà al Re di Francia, e da- 
tagli la sorella sua per moglie, e che aveva eletto 
lui per conservatore della pace, di chi sempre 
voleva essere obbedientissimo figliuolo. E gli scrisse 
pochi dì poi un’altra lettera di inauo propria, la 
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quale gli mandò per il medesimo Errerà, che aveva 
portato la lettera scritta a lui di mano propria del 
Pontefice, rispondendogli, parte con parole dolci , 
parte mescolate di qualche acerbità, conchiudendo, 
che restituirebbe il Ducato a Francesco Sforza, in 
caso non avesse fatto il delitto di che era impu- 
tato, e che voleva che questo si vedesse per giu- 
stizia dai giudici deputati da sè, come da suo su- 
periore; ma, constando che avesse fallito, uon 
poteva mancare d’ investirne il Duca di Borbone, 
a chi egli medesimo era stato cagione che e’ l’a- 
vesse promesso, avendogliene nel tempo della in- 
fermità di Francesco Sforza proposto ; e che per 
satisfare a lui, e per assicurare Italia , non aveva 
voluto nè ritenerlo per sè, nè darlo al fratello 
proprio, affermando sopra la fede sua questa es- 
sere veramente la sua intenzione, la quale pregava 
efficacemente che l’approvasse, offerendogli sempre 
l’autorità e le forze sue, comé obbediente figliuolo 
della Sedia Apostolica. 

Portò ancora il medesimo Errerà la risposta alfa 
minuta del capitolo stato disteso dal Papa ìd fa- 
vore di Francesco Sforza; il quale Cesare, perse- 
verando nella sua prima deliberazione , non aveva 
voluto approvare; anzi indirizzò per lui al Duca 
di Sessa la forma dell'accordo, al quale per ultimo 
si risolveva, con autorità di stipularlo in caso che 
da lui fosse accettato. Contenevasi in essa, che 
Francesco Sforza fosse compreso nella loro con- 
federazione, in caso che non avesse lesa la maestà 
di Cesare; ma in caso della sua morte o priva- 
zione, succedesse nella confederazione il Dura di 
Borbone, investito da lui del Ducato di Milano. 
Confermavasi la obbligazione fatta dal Viceré della 
restituzione delle terre che teneva il Duca di Fer- 
rara; ma con condizione che il Pontefice fosse te- 
nuto a concedergli la investitura di Ferrara, e ri- 
mettergli la pena della contravvenzione ; cosa con- 
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traria ai pensieri del Pontefice, che aveva disegnato 
di esigere la pena dei centomila ducati, per pagare 
con questa i centomila promessi a Cesare, in caso 
di quella restituzione. iNon ammetteva che lo Stato 
di Milano avesse a levare i sali della Chiesa, nè 
riferirsi, in quanto alle collazioni beneficiali del 
reame di Napoli , al tenore delle investiture , 
ma all’uso dei Re passati, i quali in molti casi 
avevano disprezzato le ragioni e l’autorità della 
Sedia Apostolica ; e perchè col Legato era stato 
trattalo, che per levare di Lombardia l’esercito , 
grave a tutta Italia, si pagassero dal Papa e da lui, 
come Re di Napoli, e dagli altri d’Italia , ducati 
centocinquantamila, e si conducesse a Napoli, o 
dove, fuora d’Italia, paresse a Cesare, che diceva 
volerlo far passare in Barberia, fu aggiunto ch’es- 
sendo l’esercito creditore di maggiore quantità che 
non era allora, fossero ducati dugentomila. 

Presentarono il Duca di Sessa ed Errerà al Pon- 
tefice la copia di questi capitoli, con protestazione 
che in potestà loro non era di variarne pure una 
sillaba ; e nondimeno avrebbero facilmente preso 
forma tutte le altre difficoltà , purché del Ducato 
di Milano fosse stato disposto in modo che il Pon- 
tefice e gli altri non avessero causa di avere so- 
spetto. Ma si considerava che il Duca di Borbone 
era inimico così implacabile del Re di Francia, che 
o per sicurtà sua o per cupidità di entrare in 
Francia, starebbe sempre soggettissimo a Cesare, 
nè si potrebbe mai sperare che la troppa grandezza 
sua gli fosse molesta ; e che il capitolo di levare 
l’esercito di Lombardia che tanto era stato desi- 
derato da tutti, e per il quale effetto non sarebbe 
paruto grave pagare ogni quantità di danari, riu- 
sciva di nessuna utilità, poiché & Milano restava 
un Duca, che non solo a ogni cenno di Cesare ve 
l’avrebbe accettato, anzi forse per interesse pro- 
prio desiderato e stimolatolo. Però il Pontefice (il 
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quale, perchè nella concordia fatta da Cesare col 
Re di Francia non si faceva menzione sostanziale 
di lui, nè della sicurtà degli Stati d’Italia memoria 
alcuna, si era confermato nella persuasione fattasi 

f >rima, che la grandezza di Cesare avesse a essere 
a servitù sua) deliberò di non accettare l’accordo 
nel modo che gli era proposto; ma di conservarsi 
libero insino a tanto che avesse certezza quello 
che facesse il Re di Francia circa la osservazione 
del suo appuntamento. Nella quale sentenza si de- 
terminò con maggiore animo, perchè, oltre a quello 
che pareva verisimile, gli penetrò agli orecchi per 
parole dette dal Re. innanzi fosse liberato, e da 
altri, ai quali erano noti i consigli suoi, egli avere 
l’animo alieno dalla osservanza delle cose promesse 
a Cesare. Nella quale deliberazione per confer- 
marlo, come cosa dalla quale avesse a dipendere 
la sicurtà propria, spedì in Frauda in poste Paolo 
Vettori Fiorentino, capitano delle sue galee, ac- 
ciocché nel tempo medesimo che arriverebbe il Re 
fosse alla corte, usando questa celerità non solo 
per sapere il più presto si poteva la mente sua , 
ma perchè il Re, avuta subito speranza di potersi 
congiugnere il Pontefice e i Veneziani contro a 
Cesare , avesse causa di deliberare più pronta- 
mente. 

Fu adunque commesso a Paolo che in nome del 
Pontefice si rallegrasse seco della sua liberazione: 
facessegli intendere le opere fatte da lui , perchè 
seguisse questo effetto, e quanto le pratiche tenute 
di collegarsi con la madre avessero fatto inclinare 
Cesare a liberarlo ; mostrassegli poi il Pontefice 
essere desiderosissimo della pace universale dei 
Cristiani, e che Cesare ed egli facessero unitamente 
la impresa contro al Turco, il quale s’intendeva 
prepararsi molto potentemente per assaltare l’anno 
medesimo il reame di Ungheria. Queste furono le 
commissioni apparenti; ma la sostanziale e segreta 
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fa che, tentato prima destramente di sapere ben 
la inclinazione del Cristianissimo, in caso lo tro- 
vasse volto a osservare l’accordo fatto, non passasse 
più innanzi per non fare vanamente più perdita 
con Cesare, che si fosse fatta per il passato, ina 
trovandolo inclinato altrimenti, ovvero ambiguo, si 
sforzasse confermamelo, e cou ogni occasione lo 
confortasse a questo cammino, mostrando il desi- 
derio che il Pontefice aveva per benefizio comune 
di congiugnersi seco. 

Spedì ancora in Inghilterra il Protonotario da 
Gambera par fare uffizio con quel Re al mede- 
simo fine ; e per ricordo suo i Veneziani manda- 
rono in Francia con le medesime commissioni An- 
drea Rosso, loro segretario; e perchè Paolo subito 
rhe fu arrivato in Firenze si ammalò e morì, il 
Pontefice, benché pigliasse il male augurio che già 
due volte i ministri mandati da lui in Francia per 
questa pratica fossero periti nel cammino, vi mandò 
in luogo suo Capino da Mantova. Non mancavano 
intra tanto ed egli e i Veneziani di usare ogni 
diligenza per tenere confortato e in più speranze 
che si potesse il Duca di Milano , acciocché la 
paura della pace di Madril non lo facesse precipi- 
tare a qualche accordo con Cesare. 

Era arrivato in questo tempo il Re di Francia 
a Fonterabia, terra di Cesare, eh’ è posta in sul 
mare Oceano in sui confini tra la Biscaia e il Du- 
cato di Ghienna: e da altro canto la madre con 
i due figliuoli era venuta a Baiona presso a Fon- 
terabia a poche leghe, soggiornata qualche giorno 
più che il giorno determinato a fare la permuta- 
zione , perchè era stata nel cammino oppressata 
dalla podagra. Adunque il decim’otlavo giorno di 
marzo, il Re, accompagnato dal Viceré, dal capi- 
tano Alarcone, e da circa cinquanta cavalli , si 
condusse in sulla riva del fiume che divide il reame 
di Francia dal reame di Spagna, e al medesimo 
tempo pi presentò sull’altra riva Lautrech con i 


Digitized by Google 



( i 526) capitolo SESTO. 407 

due figliuoletti e con numero pari di cavalli. In 
mezzo al fiume era una barca grande fermata con 
le ancore, in sulla quale non era persona alcuna. 
Accostassi a questa barca il Re in su un battello, 
dove era egli, il Viceré ed Alarcone e otto altri 
armati tutti di armi corte; e dall’altra banda della 
barca si accostò in su un altro battello Lautrech, 
gli statichi e otto altri compagni armati nel modo 
medesimo. Montò dipoi in sulla barca il Viceré 
con tutti i suoi e con loro il Re; ed immediate 
poi Lautrech con gli otto compagni, in modo che 
in sulla barca si trovò il numero pari da ogni parte, 
essendo col Viceré Alarcone e otto altri, e^col Re 
Lautrech e altri otto, i quali come furono saliti 
tutti nella barca, Lautrech tirò del battello in barca 
il Delfino, quale consegnato al Viceré, e da lui àd 
Alarcone, fu posto subito nel loro battello, e nel 
medesimo instante era tirato in barca il piccolo 
Duca di Orliens; il «piale non vi fu prima, che il 
Cristianissimo saltò di barca in su ’l suo battello 
con tanta prestezza, che questa permutazione venne 
ad essere fatta in un momento medesimo; e tira- 
tosi a riva montò subito, come se temesse di aguato, 
in su un cavallo turco di maravigliosa velocità, pre- 
parato per questo effetto; e senza fermarsi corse 
a San Giovanni del Lus, terra sua vicina a quat- 
tro leghe; dove rinfrescatosi prestamente si con- 
dusse con la medesima velocità a Baiona, raccolto 
con incredibile letizia di tutta la corte ; donde 
subito spedì in diligenza un uomo al Re d’Inghil- 
terra, significandogli con lettere di mano propria 
la sua liberazione; e con umanissime commissioni 
di riconoscerla totalmente dalle opere che aveva 
fatte ; offerendo di voler essere seco una cosa me- 
desima, e di procedere in tutte le occorrenze coi 
suoi consigli. E poco dipoi gli spedì altri amba- 
sciatori per ratificare solennemente la pace fatta 
dalla madre con lui, perché nell’amicizia di quel 
Re faceva grandissimo fondamento. 
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STAMPATI a Venezia dal giolito. 


-Li ot siamo. Illustrissimo ed Eccellentissimo Pria - 
ripe, venuti al J ine di quello studio e diligenza , la 
quale da noi si è potuto usare maggiore nell’ ordi- 
nai' e gli ultimi quattro Libri dell’ Istoria di M. Fran- 
cesco Guicciardini nostro Zio; e se non avremo 
conseguito quello che alla grandezza dell’autore, 
ed alt imperfezione di essi si richiedeva ( essendo 
rimasti dopo la morte sua in alcuni luoghi non 
continuati e distesi ) almeno ci siamo ingegnati di 
soddisfare a quell' obbligo , al quale ci strigneva 
l’amore e la reverenza che noi portiamo alla me- 
moria sua , e a ’ suoi scritti, e come ci ha insegnato 
una lunga esercitazione e pratica, che hanno fatta 
alcuni di noi in questa Istoria, avendo avuto per 
oggetto principale il non variare in parte alcuna i ; 
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sensi, ma solo l’ ordinare e comporre le parole che 
egli lascio scritte , più chiare e più pure che ab- 
biamo saputo, senza aggiugnere o levare cosa al- 
cuna, avendo voluto più tosto lasciare qualche luogo 
vacuo, che mescolare in questa Istoria concetti o * 
parole d’altrui, promettendoci che la prudenza e il 
discreto giudizio di quelli che leggeranno quest’ O- 
pera , abbiano • a scusare quei difetti che in essa 
forse troveranno, come causati dalla breve vita del- 
l’Autore, per la quale non gli fu conceduto porre 
l’ultima mano a ' suoi scritti. Con questa intenzione 
adunque abbiamo terminata quest’ Opera; e sen- 
tendo che i sedici primi libri, pubblicati tre anni 
sono , hanno generato negli uomini molto desiderio 
di vedere questi quattro ultimi, come figliuoli del 
medesimo padre, e come quelli che contengono cose 
più propinque a’ tempi nostri, e per la qualità e 
grandezza loro forse maggiori delle prime, ci è 
parso concedere loro, per i conforti di molti, questa 
satisfazione di mandarli in luce, sperando insieme 
fare cosa grata a V. Eccellenza Illustrissima , la 
quale amando tanto le scienze, e ancora la cogni- 
zione dell’ Istorie, come maestre degli uomini grandi, 
e cercando dì giovare al mondo , possiamo credere 
che per il frutto che trarranno gli uomini di que- 
sta lezione, abbia ad avere caro la pubblicazione 
di questi ultimi libri, come ebbe quella de’ primi ; 
oltre che in essi sentirà rinnovare la chiara me- 
moria del valore del sig. Giovanni suo padre, il 
quale se non fosse stato da acerba morte così tosto 
e nel fiore della gioventù sua rapito , avrebbe vi- 
vendo pareggialo la gloria de’ più famosi antichi. 
Ma perchè più degne lodi si convengono alla for- 
tezza e virtù sua, che le nostre, lasceremo questo 
ragionamento, e tanto più volentieri, quanto che e 
dal nostro Istorico e da altri, è conservato illustre 
il nome suo. Così piacesse a Dio , che la nostra età 
producesse scrittori simili a quelli che celebrarono 
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V opere sue (come ella ha prodotto V. Eccellenza , 
figliuolo suo, pari di valore e di prudenza a lui, 
ma tanto superiore di grado e di fortuna , quanto 
la grandezza e la potenza degli Stati suoi , acqui- 
stali parte per la spontanea elezione de ’ popoli , 
parte per giusta forza d’arme, a tutto il mondo 
fanno manifesto ) i quali scrivendo fossero bastevoli 
a spiegare e a dimostrare alle genti quelle eccel- 
lenti virtù di clemenza, di giustizia, di prudenza e 
di fortezza che in Lei per un lungo e continuo 
Corso sono apparite, ed ora vie più che mai appa- 
riscono e risplendono. Ma dobbiamo pure promet- 
terci, essendo il campo così ampio e così onorato, 
che e’ non abbia a mancale in Toscana, e in Fi- 
renze particolarmente , madre di tanti belli e gene- 
rosi spirili, sollevati e inanimili alti sludj delle let- 
tere dalla liberalità di V. Eccellenza, chi degna- 
mente possa perpetuare nella memoria dei posteri 
Vopere e la virtù di quella, alla quale noi augu- 
rando questa eterna felicità, vero premio degli uo- 
mini valorosi, poiché altro giovamento non possiamo 
arrecare alla gloria sua, gli consacriamo e dedi- 
chiamo riverentemente quest’ Opera , supplicandola 
che si degni accettarla con lieta fronte , e pari al- 
V affetto, col quale io in nome di tutti glie ne pre- 
sento, e le bacio umilmente le mani. 

Di Firenze, il giorno 20 di luglio, i564* 

Di V. Eccellenza Illustrissima , 


Umiliss. e devotiss. servitore , 
AGNOLO GUICCIARDINI» 


Digilized by Googl 



(i5a6) 4 ii 

LIBRO DECIMOSETTIMO 


SOMMÀRIO 

In questo libro si contengono le varie deliberazioni 
intorno alla Lega contro Cesare ; la oppressione 
dei Milanesi; la Lega fra il Papa, Inghilterra , 
Francia , Veneziani , Svizzeri e Fiorentini; la 
presa di Lodi ; la strettezza di Milano ; la tar- 
danza de’ Collegati', la venuta di Borbone ; la 
rassegnazione che fece Francesco Sforza del ca- 
stello di Milano agl’ Imperiali ; l’arrivo dei Te- 
deschi in Italia ; la morte di Giovanni de’ Me- 
dici ; (I Sacco di Roma fatto dai Colonnesi; la 
pace conclusa , e la guerra di Siena; le difficolta 
del campo della Lega ; le proposte della pace 
fatte al Papa, e l’arrivo dell’armale di Cesare 
e di Francia in Italia ; col disordine della citta 
di Roma e del Pontefice. 

CAPITOLO PRIMO 

Disposizioni del Re di Francia verso Cesare. Risolve 
di non cedergli la Borgogna. I Milanesi fanno tu- 
multo contro gl’ Imperiali alloggiati a discrezione. 
Instigazioni del Re d’Inghilterra presso il Re di 
Francia contro Cesare. Sdegno di Cesare contro 
Francesco 1. Il Doria agli stipendj del Papa. Ugo 
di Moncada al Papa in nome di Cesare. 

La liberazione del Re di Francia ( ancorché alla 
solennità dei capitoli fatti e alla religione dei giu- 
ramenti e della fede data tra loro, e al vincolo del 
nuovo parentado fosse aggiunto il pegno di due 
figliuoli, e in quegli il primogenito destinato a 
tanta successione ) sollevò i principi cristiani in 
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{ 'randissima espettazione, e fece volgere inverso di 
ui gli occhi di tutti gli uomini, i quali prima erano 
solamente volti verso Cesare , dependendo diver- 
sissimi, nè manco importanti effetti dalla delibera- 
zione sua dell’osservare, o no, la capitolazione fatta 
e Madril. Perchè, osservandola, si vedeva che Italia, 
impotente a difendersi per sè medesima, se ne an- 
dava senza rimedio in servitù, e si accresceva ma- 
ravigliosamente l’autorità e la grandezza di Cesare; 
non osservando, era necessitato Cesare o dimenti- 
care per la inosservanza del Re di Francia le mac- 
chinazioni fattegli contro dal Duca di Milano (f), 
restituirgli quel Ducato (perchè il Pontefice e i 
Veneziani non avessero causa di congiugnersi col 
Re), e perdere tanti guadagni sperati dalla vittoria; 
o pure, potendo più in lui la indegnazione con- 
ceputa col Duca di Milano, e il desiderio di non 
avere in Italia l’ostacolo dei Francesi , stabilire la 
concordia col Re, convertendo in pagamento di 
danari la obbligazione della restituzione della Bor- 
gogna; o veramente, non volendo cedere nè all’una 
cosa, nè all’altra, ricevere contro a tanti inimici 
una guerra , eziandio quasi per confessione sua, 
molto difficile, poiché per fuggirla si era ridotto a 
lasciare, con tanto pericolo, il Re di Francia. 

Ma non si stette lungamente in ambiguità quale 
fosse la mente del Re; perchè, essendo, subito che 
arrivò a Baiona, ricercato da un uomo del Viceré 
di Napoli di ratificare l’appuntamento, come aveva 
promesso di fare tosto eh egli fosse in luogo libero, 
differiva di giorno in giorno con varie scusazioni; 


(1) Il Duca di Milano, come in più di un luogo 
dice il Giovio, persuaso dalle promesse del Mar-, 
chese di Pescara, mal soddisfatto da Cesare, assenti 
alla liberazione di sè e di tutto lo Stato di Milano 
dal dominio di Cesare. 


\ 
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cou le quali, per nutrire la speranza di Cesare, 
mandò un uomo proprio a significargli non avere 
fatta subito la ratificazione, perchè era necessario 
innanzi procedesse a (i) quest’atto mollificare gli 
animi de’ suoi, mal contenti delle obbligazioni che 
tendevano alta diminuzione della corona di Fran- 
cia; ma che, non ostante tutte le difficoltà, osser- 
verebbe indubitatamente quanto aveva promesso. 
Da che potendosi assai comprendere quello che 
avesse nell’animo, sopravvennero pochi ai poi gli 
uomini mandati dal Pontefice e dai Veneziani, ai 
quali non fu necessario usare molta diligenza per 
chiarirsi delia sua inclinazione ( 2 ). Perchè , aven- 
dogli ricevuti benignamente, nei primi ragionamenti 
che poi ebbe con l’uno e con l’altro di loro sepa- 
ratamente, si querelò molto della inumauità che 
nel tempo ch’era stato prigione l’Imperatore gli 
aveva usata , non trattandolo come principe tale 
quale era, nè con quell’animo che - dovrebbe fare 
un principe che avesse commiserazione delle ca- 
lamità di un altro principe, o considerazione che 


(il Cosi il Giolito. Il Cod. Med. legge in. R. 

( 2 ) Ragionevolmente pareva che si potesse dubi- 
tare da tutti, che il re Francesco non fosse per os- 
servare le capitolazioni della pace, poiché, come dice 
il Giovio, non solo erano troppo gravi , ma, come 
afferma il Bellai , nel terzo dei suoi Commentar), 
più di una volta erano state rifiutate dal medesimo 
Re, il quale si dice avere ricordato in questa occa- 
sione la clemenza che usò verso di Giovanni, re di 
Fraacia, Odoardo re d’Inghilterra, l’anno c36o, quando 
senza tante durezze, rimesse il Re in libertà, il quale 
non dimostrò minor fede, che Odoardo pietà ; poi- 
ché non avendo potuto impetrare dai Parigini e c^ai 
Baroni le cose che richiedeva il suo vincitore, elesse 
per minor male di ritornarsene prigione » Londra , 
dove l’apno *363 ultimò i giorni suoi. 
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a uello ch’era accaduto a lui, potesse anche acca- 
ere a se medesimo. Allegava l’esempio di Ado- 
vardo re d’Inghilterra (quello che fu chiamato 
Adovardo Gambiglione ), riessendogli presentato 
Giovanni re di Francia, preso nella giornata di 
•v Pottieri dal Principe di Gales, suo figliuolo, non 
solo l’aveva ricevuto benignamente, ma eziandio 
lasciatolo in libera custodia in tutto il tempo che 
stette prigione nell’Isola ; aveva sempre familiar- 
mente conversato seco, ammessolo alle sue cacce 
e ai suoi conviti ; nè però per questo avere per- 
duto il prigione o conseguito accordo meno favo- 
revole per lui ; da che essere nato tra loro tanta 
domestichezza e confidenza, che Giovanni, eziandio 
poiché fu liberato, e stato più anni in Francia, 
ritornasse volontariamente in Inghilterra per desi- 
derio di rivedere l’ospite suo (i) ; aversi memoria 
solo di due re di Francia che fossero stati fatti 
prigioni iu battaglia, Giovanni e* lui ; ma essere 
non meno notabile la diversità degli esempj , poi- 
ché l’uno poteva essere allegato per esempio della 
benignità, l’altro per esempio dell’acerbità del vin- 
citore; nè avere trovato animo più. placato, o man- 
sueto verso gli altri, anzi essersi per i parlamenti 
avuti seco a Madril certificato ch’egli, occupato da 
somma ambizione, non pensava ad altro che a met- 
tere in servitù la Chiesa , Italia e tutti gli altri 
principi (2); però desiderare che il Papa e i Ve- 

(t) Dice Emilio , che il ritorno di Giovanni in In- 

S ;hiltetra fu per liberare i prigioni ch’egli vi aveva 
asciati, e non per rivedere l’ospite, come vuole il 
Guicciardini. 

(2) Il GioviOy parlando della persona e dell’ inten- 
zione di Cesare, dice che il Consiglio di Spagna lo 

S ersuadeva a impadronirsi d’ Italia, ed esso non era 
el tutto fuori di pensiero, ma che temendo dei 
Veneziani, del Papa e dei Fiorentini, se n’astenne. 
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neziani avessero animo di pensare alla salute prò» 
pria, perchè dimostrerebbe loro quanto fosse de» 
sideroso di concorrere alla salute comune, e dì 
restrignersi con loro a pigliare le armi contro a 
Cesare, non per ricuperare per sè lo Stato di Mi- 
lano, o accrescere altrimenti la sua potenza, ina 
solo perchè col mezzo della guerra e* potesse con- 
seguire i figliuoli, e Italia la libertà (i) j poiché 
la troppa cupidità non aveva lasciato lume a Ce- 
sare di obbligarlo in modo che fosse tenuto a stare 
nella capitolazione. Conciossiachè e prima, quando 
era nella Rocca di Pizzichinone, e poi in Ispagna 
nella fortezza di Madri!, avesse molte volte prote- 
stato a Cesare ( poiché vedeva la iniquità delle 
dimande sue), che se, stretto dalla necessità, cedesse 
a inique condizioni o quali (2) non fosse in po- 
testà sua di osservare, che non solo non le osser- 
verebbe, anzi, riputandosi ingiuriato da lui, per 
averlo astretto a promesse inoneste ed impossibili, 
se ne vendicherebbe se mai ne avesse la occasione. 
Nè avere mancato di dire molte volte quello che 
per loro stessi potevano sapere, e che credeva an- 
che essere comune agli altri regni che in potestà 
del Re di Francia non era obbligarsi senza con- 
sentimento degli Stali generali del reame ad alie- 
nare cbs’alcuna appartenente alla corona^ non per- 
mettere le leggi cristiane che un prigione di guerra 
stesse iu carcere perpetua, per essere pena con- 
veniente agli uomini di mal affare, e non trovata 
per supplizio di chi fosse battuto dall’acerbilà della 


fi) Dice il Gìovio e il Bellai che le cagioni che 
indussero il re Francesco a non osservare le cose 
promesse, e a muover guerra a Cesare, furono l’a- 
more dei proprj figliuoli, e la gravezza delle condi- 
zioni impostegli da Cesare. 

(3) Cosi il Gioì. Il Cod. Med. legge le quali. R. 
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fortuna; sapersi per ciascuno essere di nessun va- 
lore le obbligazioni fatte violentemente in prigione; 
ed essendo invalida la capitolazione, non restare 
anche obbligata la sua fede accessoria e conferma- 
trice di quella. Precedere i giuramenti fatti a Rema 
quando con tanta cerimonia, e con l’olio celeste 
si consacrano i Re di Francia, per i quali si ob- 
bligano di non alienare il patrimonio della corona; 
però non essere meno libero che pronto a mode- 
rare la insolenza di Cesare. 11 medesimo desiderio 
mostrò di avere la madre e la sorella (che per 
essere stata vanamente in Ispagna, si lamentava 
assai dell’asprezza di Cesare) e tutti i principali 
della corte che intervenivano nelle faccende se- 
grete, conchiudendo che se venivano i mandati del 
Pontefice e dei Veneziani, si verrebbe subito alla 
conclusione della Lega , la quale dicevano essere 
bene si maneggiasse in Francia, per avere più fa- 
cilità di tirarvi il Re d’Inghilterra, come mostra- 
vano speranza grande dovesse succedere. 

Queste cose si dicevano con grande asseverazione 
dal Re di Francia e dai suoi; ma in segreto erano 
molto diversi i suoi pensieri (i); perchè, disposto 
totalmente a non dare a Cesare la Borgogna, aveva 
anche l’animo alieno dal muovere le armi contro 
a lui, se già non fosse da necessità costretto; ma, 
trattando di confederarsi con gl’italiani sperava 
che Cesare, per non cadere in tante difficoltà, s’in- 
durrebbe a convertire in obbligazione di danari 


(i^Dice il Giovio nell’Elogio del Re, che il re 
Francesco, contro alla propria intenzione e instinlo 
suo Maturale, andava simulando quello ch’egli inten- 
deva di fare, e che ciò tanto più gli era difficile da 
fare, quanto che, naturalmente ingenuo, non poteva, 
nè sapeva dissimulare alcuna cosa, per importante 
ch’ella si fosse. 
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l’articolo della restituzione della Borgogna (i), nel 
qual caso nessuno rispetto delle cose d’Italia l’a- 
vrebbe ritenuto, per desiderio di riavere i figliuoli, 
dal convenire seco. Ma i messi del Pontefice, e ì 
Veneziani, ricevuta tanta speranza da lui , signifi- 
carono subito la risposta avuta iu tempo che in 
Italia crescevano la necessità e la occasione del 
congiugnersi contro a Cesare ; la necessità, perchè 
il Duca di Milano (il quale da principio, parte per 
la colpa’ dei ministri suoi, parte per il breve tempo 
ch’ebbe a provvedersi, aveva messo poca vettova- 
glia in castello, nè quella poca era stata dispen- 
sata con quella moderazione che si suole usare 
per gli uomini collocati in tale stato) faceva tutto 
dì intendere ( com’ebbe sempre mezzo di scrivere, 
ancorché egli fosse assediato nel castello ) non 
avere da mangiare per tutto il mese di giugno 
prossimo, e che, non si facendo altra provvisione, 
sarebbe necessitato rimettersi alla discrezione di 
Cesare (2). E se bene si credeva che,'com’ è co- 
stume degli assediati, proponesse maggiore stret- 
tezza che in fatto non aveva ; nondimeno si ave- 
vano molti riscontri che gli avanzava poco da vi- 
vere, e il lasciare andare il castello in mano di 
Cesare, oltre alla riputazione che se gli accresceva, 
faceva molto più difficile la ricuperazione di quello 
Stato. 


(1) Il disegno del re Francesco riuscì vero , per- 
ciocché Cesare , in cambio della Borgogna , si con- 
tentò di avere un milion di oro e dugentomila scudi. 

(2) Dice il Ballai e il Surio, che Io Sforza era in 
tanta penuria che in Castello non era da vivere per 
un giorno, essendo divenute le cose in termine tale 
per difetto dei éapitani , che tradivano il povero Duca 
Francesco, corrètti dal Marchese di Pescara e da 
Antonio da Leva, capitani di Cesare. 

Guicciardini , voi . f". vj 
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Ma non meno pareva che crescesse la occasione 
per essere ridotti i popoli tutti in estrema dispe- 
razione. Conciossiachè, non mandando Cesare da- 
nari per pagare la sua gente, alla quale si dovevano 

S 'à molte paghe, nè vi essendo modo di provvederne 
altro luogo , avevano i capitani distribuiti gli 
alloggiamenti della gente d’arme, e dei cavalli leg- 
gieri per tutto il paese, gravandolo a contribuire 
qual terra "a -questa compagnia, quale a quell’ altra; 
le quali erano necessitate ad accordare con i ca- 
pitani, e con i soldati questo peso con i danari; 
il che si esercitava sì intollerabilmente, che allora 
fu costante fama, affermata da molti che avevano 
notizia delle cose di quello Stato, che il ducato di 
Milano pagasse ciascun giorno ai soldati di Cesare 
ducati cinquemila ; e si diceva che Antonio da 
Leva riscoteva per se solo trenta ducati ciascun 
giorno. La fanteria ancora, alloggiata in Milano e 
per le altre terre, non solo voleva essere prov- 
vista dai padroni delle case dove abitavano di 
tutto il vitto loro , ma riducendosi spesso molti 
fanti in una casa medesima , era il padrone di 
quella necessitato di provvedere al vivere di tutti ; 
e le altre case (i), non avendo da dare loro gli 
alimenti, bisognava si componessero con danari; e 
toccavano talvolta a un fante solo più alloggiamenti, 
che, da uno in fuori che lo provvedeva del vitto, 
gravava gli altri a pagargli danari (2). 


(1) Così il Giolito, seguito dal Pasquali. Il Cod. 
Mea. e l’edizione di Friburgo leggono: e alle altre 
cose, ecc .; lo che non ha senso. R. 

(a) I primi che introdussero tal forma e modo di 
alloggiare, dice il Giovio che furono gli Spagnuoli 
nel regno di Napoli prima, e in Lombardia poi, la 
quale introduzione si è andata in modo crescendo e 
addomesticando, che in molti luoghi d' Italia, ancor- 
ché non sia guerra , si esercita con gran detrimento 
dei poveri sudditi. 
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Questa condizione miserabile ed esercitata con 
tanta crudeltà , aveva disperato eli animi di tutto 
il ducato, e specialmente quegli del popolo di Mi- 
lano , non assuefatto innanzi all’ entrata del Mar- 
chese di Pescara in Milano ad essere gravato di 
alimenti , o di' contribuzione per gli alloggiamenti 
dei soldati; ed essendo potente di numero e di 
armi, ancorché non in quella frequenza che soleva 
essere innanzi alla peste , non poteva tollerare 
tanta insolenza ed acerbissime esazioni, dalle quali 
per liberarsi, o almeno per moderarle in qualche 
parte, avevano i Milanesi mandato a Cesare amba- 
sciatori (i), ma erano stati spediti con parole ge- 
nerali , e senza alcuna provvisione. Nè mancava 
anche Milano, gravato, secondo la sua proporzione, 
di più numero di soldati che le altre terre, di aver 
a pagare danari per le spese pubbliche, cioè, di 
quelle che accadesse fare per ordine dei capitani, 
per conservazione delle cose di Cesare; i quali 
danari esigendosi difficilmente , si usavano per i 
ministri proposti all* esazioni molte acerbità. 

Per le quali cose, essendo condotto il popolo 
in estrema disperazione, si convennero popolar- 
mente tra loro medesimi di resistere con le armi 
in mano all’ esazioni, e che ciascun che fosse gra- 
vato dagli esattori chiamasse i vicini a difenderlo ; 
i quali tutti, e dietro a loro gli altri che fossero 
chiamati, concorressero al comandamento dei ca- 
pitani deputati per molte parti della città, per re- 
sistere a quegli che facessero l’ esazioni, ed ai sol- 
dati che volessero favorirgli. Il quale ordine poiché 
fu dato, accadde che un fabbro della città, essendo 


(i) Gli ambasciatori che furono mandati a Cesare, 
dice il Bugatto nel libro sesto delle sue Istorie , fu- 
rono Giovanni Andrea Castiglioni e Francesco Cri- 
velli, i quali non lurono appena guardati da Cesare. 
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andati gli esattori a gravarlo, concitò per sua difesa 
i vicini , dietro ai quali concorrendo gli altri po- 
polari si fece per la città grandissima sollevazione, 
per la quale sedare essendo concorsi Antonio da 
Leva e il Marchese del Guasto, e in compagnia 
loro alcuni dei principali gentiluomini di Milano ,* 
si quietò finalmente il tumulto , ma ricevuta la 
promessa dei capitani che , contenti dell’ entrate 
pubbliche, non graverebbero alcuno per altre im- 
posizioni, nè metterebbero in Milano altri soldati. 

Non durò questa concordia se non insino all’al- 
tro giorno, perchè essendo venuto avviso che alla 
città si accostavano nuovi soldati, il popolo di nuovo 
prese le armi, ma con maggiore tumulto e molto* 
più ordinato, e con maggior concorso che non si 
era fatto il dì precedente. Al quale impeto comin- 
ciando i capitani a temere di noti potere resistere, 
ebbero (così affermano molti) inclinazione dipar- 
tirsi con la gente da Milano; e si crede che così 
avrebbero messo a esecuzione, se il popolo avesse 
unitamente mostrato di volere procedere alla of- 
fensione loro e dei soldati; ma cominciarono im- 
peritamente a saccheggiare la Corte vecchia, dove 
risedeva il capitano della giustizia criminale, con 
certo numero di fanti , cominciando a volere fare 
il principio da quello che doveva essere l’ultimo 
della loro esecuzione; dal quale disordine i capi- 
tani Imperiali avendo ripreso animo, fortificate le 
loro strade, e chiamata la maggior parte dei fanti 
che stavano all’ assedio del castello , si congrega- 
rono insieme per resistere se il popolo volesse 
assaltargli. 

Questo dette occasione a quegli che erano asse- 
diati di uscire fuori del castello ad assaltare i ri- 
pari fatti dalla parte didentro (i); ma si ritirarono 


(i) I soldati eh’ erano nel castello, dice il Giovio , 
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presto non vedendo avere soccorso dal popolo; 
il quale, parte per essere inesperto alle armi, parte 
per portare alle case le robe guadagnate nel sacco 
di Corte vecchia, non solo non faceva l’operazione 
conveniente, ma s’andava (t) più presto risolvendo. 
Con la quale occasione i capitani, interponendosi 
alcuni dei gentiluomini , sedarono anche questo 
tumulto, ma con promissione di cavare tutti i sol- 
dati della città e del contado di Milano, eccetto 
i fanti tedeschi eh’ erano all’ assedio del castello. 
Cosi facilmente dall’astuzia degli uomini militari 
si era fuggito un gravissimo pericolo , delusa la 
imperizia delle armi dei popolari ( 2 ), e i disordini, 
nei quali facilmente la moltitudine tumultuosa , e 
.che non ha capi prudenti, o valorosi, si confonde. 
Ma non essendo per queste concordie nè dissolute 
le intelligenze, nè deposte le armi del popolo, anzi 
dimostrandosi ogni giorno disposizione di maggiore 
sollevazione, pareva a chi pensava di travagliare 
le cose di Cesare occasione di grandissimo mo- 
mento, considerando massimamente le poche forze, 
e le altre difficoltà che avevano gl’ Imperiali, e ri- 
cordandosi che nelle guerre prossime 1’ ardore 
maraviglioso che il popolo di Milano (3), e delle 


usciti fuori diedero molto che fare agli Spagnuoli , 
avendone tagliati a pezzi molti, e se fossero stati 
seguiti dal popolo che quel giorno erano scacciali di 
Milano, essendo ripieni di timore e di paurg, il che 
viene anche confermato dal Bellai nel libro terzo, e 
dal Giovio nella Vita di Alfonso, duca di Ferrara. 

fiì Così il Gioì. Se n’ andava legge il Cod. Med. 

( 2 ) La perizia degli uomini mititan delude l’igno- 
ranza del volgo; e, come dice il Giovio , cagionò 
maggior miseria a quei cittadini oppressi dalla su- 
perbia dei vincitori. 

(5) Dice il Corio che volendo il duca Francesco v 
Sforza I pigliare la città di Milano, che tanto fu 
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altre terre avevano avuto in favore loro, era stato 
grandissimo fondamento alla difensione di quello 
Stato. 

Erano in questi termini le cose d’Italia, quando 
sopravvennero gli avvisi di Francia della pronta 
disposizione e offerte del Re , e la richiesta 
fatta da lui che si mandassero i mandati; e nel 
tempo medesimo gli ambasciatori del Re d’Inghil- 
terra eh’ erano appresso al Pontefice lo confortarono 
assai a pensare che si moderasse la grandezza di 
Cesare, e a dare animo al Re di Francia di non 
osservare la capitolazione. Per le quali cose non 
solo i Veneziani, che in ogni tempo e in ogni oc- 
casione molto minore avevano confortato a pigliare 
le armi, ma il Pontefice, ancorché molto difficil- 
mente, si disponeva ad entrare in questo travaglio, 
giudicò essere necessitato a raccorre la somma dei 
discorsi suoi, e non differire più di fare qualche 
deliberazione. Le ragioni, che ai mesi passati Fave- 
vano inclinato alla guerra, non solo erano le me- 
desime, ma ancora più considerabili, e più po- 
tenti (i); perchè e quanto tempo più si erano al- 
lungate le pratiche , Cesare aveva potuto scoprire 
meglio l’animo del Pontefice essere alieno dalla 
grandezza sua; e il Pontefice, per l’accordo che 
egli aveva fatto col Re di Francia, era entrato in 


1’ ardore ed il fervore di quello, che più volte messe 
in disperazione le cose. É il Giovio dice che il se- 
condo duca Francesco Sforza ottenne principalmente 
il ducato di Milano dopo la morte di Leone X per 
opera particolare del popolo di Milano che si dimo- 
strò gratissimo verso il suo Duca ; però ragionevol? 
inente commenda l’ardire del popolo milauese. 

(i) Le ragioni, che inclinavano il Pontefice alla 
guerra contro Cesare erano , come dice il Giovio , 
più apparenti che necessarie, potendo schifare quello 
che poi con tanto danno d’Italia gl’ intervenne. 
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giusto sospetto di non potere ottenere condizioni 
ragionevoli da lui, e ch’egli avesse in animo di 
opprimere il resto d’Italia; e il pericolo ogni di 

S iti era presente, approssimandosi il castello di 
lilano alla dedizione. Incitavano l’animo suo le 
ingiurie che si rinnovavano dai capitani imperiali(i), 
i quali dopo la capitolazione fatta a Madril avevano 
mandato ad alloggiare nel Piacentino e nel Parmi- 
giano un colonnello di fanti italiani, dove facevano 
infiniti danni; e querelandosene il Pontefice, ri- 
spondevano che per non essere pagati vi erano 
venuti di propria autorità. Commovevanlo eziandio 
le cose forse più leggieri, ma interpetrale , come 
si fa nelle sospizioni e nelle querele, nella parte 
peggiore, perchè Cesare aveva pubblicato in Tspagna 
certi editti pragmatici contro all’autorità della Sedia 
Apostolica, per virtù dei quali essendo proibito ai 
sudditi suoi trattare cause beneficiali di quei regni 
nella Corte Romana , ebbe ardire un notaio spa- 
gnuolo, entrato nella Ruota di Roma il giorno de- 
stinato all’udienza, intimare in nome di Cesare ad 
alcuni, che desistessero di litigare in quello auditorio. 

Nè solo pareva che per la liberazione del Cri- 
stianissimo (?) fosse sciolto quel nodo che aveva 
tenuto implicati gli animi di ciascuno, che i Francesi 
per riavere il suo Re fossero per abbandonare la 
Lega; e la compagnia del Re di Francia si conosceva 
di molta più importanza all’impresa che non sarebbe 
stata quella della madre e del governo ancora; ma 


(i) 1 Capitani di Cesare, valendosi della vittoria 
e della perplessità del Pontefice , dice il Bellai nel 
terzo, e il Bueatto nel sesto, andavano alla scoperta 
a molestare lo Stato della Chiesa , riempiendolo di 
travagli, di sacelli e di rapine. 

(?) Il CocL. Med. e l’edizione di Friburgo leg- 
gono Cristianesimo! R. 
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ancora si vedevano maggiori le altre occasioni ; 
perchè la sollevazione del popolo di Milano pareva 
di non piccolo momento; e, per la carestia ch’era 
di vettovaglie in quello Stato, si giudicava fosse 
vantaggio grande assaltare gl’imperiali, innanzi che 
perla ricolta avessero comodità di vettovagliare (i) le 
terre forti, innanzi perdesse il castello di Milano, 
e che Cesare avesse più tempo di mandare in Italia 
nuove genti, o provvisione di danari. E veniva in 
considerazione che il Re di Francia (il quale per 
la memoria delle cose passate verisimilmente si 
diffidava del Pontefice ì non vedendo in lui ardore 
alla guerra, (a) si risolvesse ad osservare la con- 
cordia fatta a Madril, o a riconfermarla di nuovo; 
nè si dubitava che, congiunte insieme tante forze 
terrestri e marittime, e la facoltà di continuare 
nelle spese, benché gravi, lungamente, che (3) le 
condizioni di Cesare, abbandonato da tutti gli altri 
ed esausto di danari , sarebbero molto inferiori 
nella guerra. Solamente faceva scrupolo in contrario 
il timore che il Re per riavere i figliuoli non ab- 
bandonasse gli altri collegati (4). come si era du- 
bitato non facesse il governo di Francia, quando il 
Re era prigione; pure il caso si riputava diverso, 
perchè pigliando le armi contro a Cesare con tante 
occasioni , pareva che sì grande fosse la speranza 
di ricuperargli con le forze, e che questo avesse 


fi) Così il Giolito. Vettovaglie leggono il Cod. 
Med. e l’edizione di Friburgo. R. 

(a) Così il Gioì. Il Cod. Med . e l’edizione di Fri- 
burgo aggiungono non R. 

(3) Notisi il solito che doppio R. 

(4) Dice il Bugatto nel libro sesto, che questo solo 
rispetto doveva per sè stesso essere bastante a 'inte- 
pidire la determinazione del Papa , ma il fato av- 
verso d’ Italia non lo lasciò far giudizio retto in cosa 
alcuna. 
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a succedere con tanta sua riputazione ch'egli non 
avesse causa di prestare orecchi a concordia par- 
ticolare, la quale succederebbe non solo con igno- 
minia sua , ma eziandio con pregiudizio proprio , 
se non presente, almeno futuro. Perchè il permet- 
tere che Cesare riducesse Italia ad arbitrio suo non 
poteva alla fine essere se non molto pericoloso al 
reame di Francia (i)j dalla quale ragione s’infe- 
riva similmente che avesse ad esercitare ardentis- . 
sanamente la guerra, perchè pareva invalidissimo 
consiglio, confederandosi contro a Cesare, privarsi 
della ricuperazione dei figliuoli con la osservazione 
della concordia; e nondimeno da altra parte pre- 
termettere quelle cose, per le quali poteva sperare 
di conseguirgli gloriosamente con le armi. 

Considerarono forse quegli che discorsero in 
questo modo, più quello che ragionevolmente do- 
veva fare, che non considerarono quale sia la na- 
tura e la prudenza dei Francesi (2); errore nel 
quale certamente spesso si cade nella consulta e 
nei giudizj che si fanno della disposizione e vo- 
lontà di altri. Anzi forse non considerarono per- 
fettamente quanto i principi , conscj il più delle 
volte dell’ inclinazione propria ad anteporre la uti- 
lità alla fede, siano facili a persuadersi il medesimo 
degli altri principi; e che però il Re di Francia 
( sospettando che il Pontefice e i Veneziani, come 
per l’acquisto del ducato di Milano fossero assi- 
curati della potenza di Cesare, diventassero negli- 


(1) Il regno di Francia porta pericolo quando 
l’Italia si riduce all’arbitrio dell'Imperatore. 

(1) Dice in più di un luogo l’autore medesimo, 
e il Giovio, che i Francesi sono più arditi, che pru- 
denti , e per conseguenza molto istabili; però essere 
pericoloso il farsi loro aderente, sospettando per ogni 
minima cosa, e incorrendo in determinazioni molto 
precipitose. 
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genti o alieni dagl’ interessi suoi) giudicasse es- 
sergli più utile la lunghezza della guerra che la 
vittoria, come mezzo piu facile ad indurre Cesare, 
stracco dai travagli e dalle spese, a restituirgli con 
nuova concordia i figliuoli. 

Ma movendo il Pontefice le ragioni precedenti 
( e- molto più la penitenza di avere aspettato ozio- 
samente il successo della giornata di Pavia, e l’es- 
sere statone morso e ripreso di timidità da ciascuno, 
le voci di tutti i suoi ministri, di tutta la Corte, 
di tutta Italia , che gli rinfacciavano che la Sedia 
Apostolica e Italia tutta fossero ridotte in tanti 
pericoli per colpa sua, 1 , deliberò finalmente non 
solo di confederarsi col Re di Francia, e con gli 
altri contro a Cesare, ma di accelerarne la conclu- 
sione, e per gli altri rispetti, e per questo massi- 
mamente , che le provvisioni potessero essere a 
tempo a soccorrere il castello di Milano, innanzi 
che per la fame si arrendesse agl’inimici. La quale 
necessità fu cagione di tutti i mali che seguitarono (i). 
Perchè altrimenti procedendo più lentamente il 
Pontefice, dall’autorità del quale dependevano in 
quest’agitazione non poco i Veneziani, avrebbe 
aspettato se Cesare , commosso dalla inosservanza 
del Re di Francia, proponesse per sicurtà comune 
quelle condizioni che prima aveva disegnate, quando 
pure fosse stato necessitato a pigliare le armi; 
e, (a) non essendo costretto a dimostrare al Re 
di Francia tanta necessità, avrebbe facilmente ot- 
tenuto da lui per se, e per i Veneziani, migliori 
condizioni; ma senza dubbio sarebbero stati me- 


(1) Dice il Bugatto nel libro sesto, che questa de- 
liberazione così presta nel Pontefice accelerò la sua 
rovina. 

(2) Così il Giolito. Manca quest’ e importantissimo 
neu’ edizione di Friburgo e nel Cod. Med. R. 
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elio distinti gli articoli della confederazione, stabi- 
lita maggiore sicurtà della osservanza , e ultima- 
mente non cominciata la guerra se prima non si 
fossero mossi gli Svizzeri, e ridotte in essere tuttp 
le provvisioni necessarie, e forse entrato nella 
confederazione il Re d’ Inghilterra , col quale per 
la distanza del cammino non si ebbe tempo a 
trattare (1). 

Ma parendò al Pontefice, e al Senato veneziano, 

{ )er il pericolo del castello, di somma importanza 
a celerità, spedirono subito, ma segretissimameDte, 
i mandati di fare la confederazione agli uomini 
loro, con condizione che per minore dilazione si 
riferissero quasi a quei medesimi Capitoli che prima 
erano stati trattati con Madama la Reggente (a). 
Ma sopravvenendo pure tuttavia avvisi nuovi della 
necessità del castello, entrò il Pontefice in consi» 
derazione, eh’ essendo necessario che, per essere 
impedito il cammino diritto da Roma alla Corte 
di Francia, gli spacci andassero con lungo circuito 
per il cammino degli Svizzeri, e che sendo facil 
cosa che nel capitolare nascesse qualche difficoltà, 
per la quale di necessità s’ interponesse tempo , 
che ( 3 ) potrebbe accadere che si tardasse tanto a 
conchiudere la confederazione, che se si differisse 
a cominciare dopo la conclusione a fare le prov- 


(1) Il Bellai nel libro terzo, dice che il Red’ In- 
ghilterra entrò nella Lega, anzi che per opera di lui 
la si concluse. 

(2) Dice il Bellai che il Papa e i Veneziani, ri- 
soluti di far lega col Re di Francia, mandarono a 
capitolare col Re, con le condizioni altre volte pro- 
messe da Madama la Reggente ; e il Tarcagnolla 
dice nel quarto volume al secondo, che il Papa ed 
i Veneziani tornarono, come per forza a collegarsi 
con lui. 

( 3 ) Notisi il solito doppio che. R. 
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visioni per soccorrere il castello, era da dubitare 
non fossero fuora di tempo (i). E però, consultato 
questo pericolo con i Veneziani, stimolati ancora 
dagli agenti del Duca di Milano, che erano a Roma 
e a Venezia, e da molti partigiani suoi, che pro- 
ponevano varj partiti, si risolverono preparare tante 
forze, che paressero bastanti a soccorrere il castello, 
per usarle subito che di Francia si fosse avuta la 
conclusione della lega, e intrattanto dare speranza 
al popolo di Milano , e fomentare varie pratiche 
proposte loro nelle terre di quello Stato. Però 
unitamente conchiusero che i Veneziani spignessero 
ai confini loro verso il fiume dell’Adda il Duca di 
Urbino con le loro genti di arme, e seimila fanti 
italiani ; s il Pontefice mandasse a Piacenza il conte 
Guido Rangone con seimila fanti. E perchè pareva 
necessario avere un grosso numero di Svizzeri 
(anzi il Duca d’Urbino faceva intendere ai Vene- 
ziani essere necessario, a conseguire totalmente la 
vittoria, avere dodicimila Svizzeri) e il Pontefice e 
i Veneziani , per non si scoprire tanto contro a 
Cesare insino non avessero certezza che la Lega 
fosse fatta, non volevano mandare in Elvezia uo- 
mini loro a levargli, fu udito Gianiacopo de’ Me- 
dici ( 2 ) milanese , (3) il quale di Castellano della 


( 1 ) Dice il Giustiniano e il Bellai, che prima che 
si concludessero i capitoli della pace , il Papa e i 
Veneziani spinsero le loro genti innanzi ; e che pen- 
titi poi di tanta celerità , dimorarono più di quello 
che si richiedeva. 

fa) Questo Gianiacopo de’ Medici, che offerisce sei- 
mila Svizzeri al Papa e ai Veneziani, riuscì capitano 
di molta stima, sicché fu condottiero generale di varj 
Principi , la cui grandezza come avvenisse chi desi- 
dera minutamente vedere, legga il Bugatlo nelle 
Istorie di Milano al 6. 

^3) Cosi il Giolito. L’edizione di Friburgo e la 


Digitized by Google 



(i5q6) capitolo primo. big 

Rocca di Mus . conosciuta la occasione dei tempi, 
e la fortezza del luogo, se n’era fatto padrone; il. 
quale , facendo intendere che molti mesi innanzi 
aveva tenute pratiche con varj capitani svizzeri per 
questo effetto, offerse di fare muovere, subito che 
gli fossero mandati seimila ducati, seimila Svizzeri, 
''non soldati per decreto dei Cantoni, ma partico- 
larmente, ai quali, come fossero scesi nel ducato 
di Milano, si avesse a dare il compimento della 
paga. 

E, come accade nelle imprese, che da un canto 
sono riputate facili, dall’ altro sono sollecitate dalla 
strettezza del tempo, non solo la offerta di costui 
(essendo massimamente approvata dai ministri del 
Duca di Milano e da Ennio, vescovo di Veruli, 
al quale il Pontefice prestava fede nelle cose degli 
Svizzeri per averle in nome della Chiesa trattate 
lungamente, e però era stato per suo ordine molti 
mesi a Brescia, e allora stava appresso al prov- 
veditore veneziano, donde continuamente trattava 
con molti di quella nazione) (i) fu senza pensare 
più innanzi accettata dal Papa, e dai Veneziani,' 
ma ancora fu udito in Venezia Ottaviano Sforza, 
vescovo di Lodi, che offeriva di levarne facilmente 


Medicea aggiungono, il quale mandato dal Duca di 
Milano per essere intervenuto all'omicidio di Mon- 
signorino Visconti. 1 due il quale guastano la sin- 
tassi, oltreché questa è una inutile repitizione di quanto 
ha detto l’autore al libro decimoquinto ( V, p. 274). 
Molisi che qui anche il Cod. Med. legge Gianiacopo , 
dopo aver letto Lodovico , nel libro decimoquinto. R. 

(1) Così il Giolito. L’edizione di Friburgo e il 
Cod. Mediceo aggiungono nel corpo della storia 
quanto segue : E approvò le persone del Vescovo 
e del Castellano , e la speranza che per mezzo loro 
si leverebbero i fanti con pochi danari , con pre- 
stezza e senza decreto dei Cantoni. R. 
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numero grande (i^ , e da loro subito, senza con- 
sultarne altrimenti col Pontefice, spedito in Elve- 
zia, per soldarne altri seimila, nel modo medesimo, 
e con i medesimi pagamenti. Dalle quali cose male 
intese nacque ( come di sotto si dirà) principio 
grande di mettere in disordine l’impresa che con 
tanta speranza si cominciava. 

Ma mentre che queste cose si preparavano (a) in 
Italia, cominciando Cesare a sospettare delle dila- 
zioni interposte alla ratificazione , mandò il Vi- 
ceré di Napoli ( il quale insieme con gli statichi , 
e con la Regina Eleonora si era fermato nella 
terra di Vittoria , per condurgli al Re subito 
che avesse adempiuto le cose contenute nella 
capitolazione) e con lui Alarcoue, al Re di Fran- 
cia ( il quale da Baiona si era trasferito a Cu- 
gnach) per certificarsi interamente della sua in- 
tenzione. Il quale benché da lui fosse rivevuto con 

g 'andissimo onore e carezze, e come ministro di 
esare, e come quello da chi esso Re (Ti) Cristia- 
simo riconosceva in gran parte la sua liberazione, 
lo trovò in tutto alieno dal volere rilasciare la 
Borgogna, scusandosi, ora che non potrebbe mai 
avere il consentimento del regno, ora che non 
avrebbe mai volontariamente consentito ad una 
promessa che per essere di tanto pregiudizio alla 
Corona di Francia era impossibile a lui l’osser- 
varla; ma che desiderando quanto poteva di man- 


(t) L’ offerta di Ottaviano Sforza, vescovo di Lodi, 
che fece di levare gran quantità di Svizzeri, riuscì 
vana, anzi, come dice nel libro sesto il Bugatto, e il 
Giovio, apportò maggiore danno all’ Italia , avendo 
Cesare accelerate le provvisioni della guerra 

(a) Così il Giolito. Preparano leggono il Codice 
Mediceo e l’ediz. di Frib. R. 

(3) Cosi il Giolito. L’edizione di Friburgo e il 
CocL MecL leggono il Re. R. 
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tenersi l’amicizia cominciata con Cesare, e dare 
perfezione al parentado, sarebbe contento, tenendo 
l’ermo tutte le altre cose convenute tra loro, pa- 

S are a Cesare , in luogo del dargli la Borgogna , 
ue milioni di scudi ( 1 ), dimostrando che non altro 
lo indurrebbe a confermare con questa modera- 
zione la confermazione fatta a Madril, che la in- 
clinazione grande che aveva di essere in buona 
intelligenza con Cesare, perchè non gli mancavano 
nè offerte, nè stimoli del Pontefice, del Re d’In- 
ghilterra e dei Veneziani, per incitarlo a rinnovare 
la guerra (a). 

La quale risposta e ultima sua deliberazione, e 
il Viceré significò a Cesare, e il Re vi mandò uno 
dei suoi segretarj ad esporgli il medesimo (3) : 
donde procedette che, benché i mandati del Pon- 
tefice e dei Veneziani , prima molto desiderati , 
fossero arrivati nel tempo medesimo , il Re incli- 
nato piò alla concordia con Cesare, e però deli- 
berato di aspettare la risposta sopra questo partito 
nuovo (del quale il Viceré gli aveva dato spe- 
ranza), cominciò apertamente a differire la conclu- 
sione della confederazione, non dissimulando to- 


(r) Dice il Bellai nel libro terzo che il Re di 
Francia si obbligava pagare due milioni di oro a 
Cesare, prima che dargli la Borgogna, i quali poi si 
risolverono in un milione, e dugentomila scudi, non 
avendo mai voluto condiscendere che la restituzione 
della Borgogna si facesse. 

( 9 ) Mega il Bellai nel terzo, che il Re palesasse 
i suoi pensieri e dei collegati al Vecerè; ma dice 
che per vari rispetti era astretto il Re a procedere 
così verso Cesare. 

(3) li Bellai nel medesimo luogo, chiamando que- 
sta confederazione foedus sacrum , dice che, senza 
altra dimora, il Re ratificò la Lega, facendo subito la 
espedizione delle genti. 11 Giovio parla variamente. 
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talménte, perchè era impossibile tenerlo occulto, 
di .trattare nuova concordia con Cesare ; la quale, 
essendogli stala proposta dal Viceré , non poteva 
fare nocumento alcuno l’udirla; e affermando ef- 
ficacemente, benché altrimenti avesse in animo, 
che non farebbe mai conclusione alcuna , se con 
la restituzione dei figliuoli non fosse anche con- 
giunta la relassazione del ducato di Milano, e la 
sicurtà di tutta Italia. La qual cosa sarebbe stata, 
bastante ad intepidire l’animo del Pontefice, se per 
il sospetto fisso nell’animo non avesse giudicato che 
il confederarsi col Re di Francia fosse unico rimedio 
alle cose sue. Ma è cosa maravigliosa quanto l’animo 
di Cesare si perturbasse, ricevuto ch’ebbe l’avviso 
del Viceré , e intesa la sposizione del Segretario 
francese; perchè gli era molestissimo cadere della 
speranza aella ricuperazione della Borgogna , som- 
mamente desiderata da lui, per l’amplificazione 
della sua gloria, e per la opportunità di «quell» 
provincia a cose maggiori. Sdegnavasi grandemente 
che il Re di Francia, partendosi dalle promesse e 
dalla fede data facesse dimostrazione manifesta 
a tutto il inondo di disprezzarlo; e gli pugneva 
anche 1* animo non mediocremente una certa ver- 
gogna che avendo contro al consiglio di quasi 
tutti i suoi, contro al giudizio universale di tutta 
la Corte, contro a quello che (poi si era inteso 
l’accordo fattoj gli era stato predetto di Fran- 
cia da madama Margherita , sorella del padre 
suo; e da tutti i ministri suoi d’Italia, misurata 
male l’importanza e la condizione delle cose, si 
fosse persuaso che il Re di Francia avesse ad 
osservare 1* accordo. Nei quali pensieri calcolato 
diligentemente quel che convenisse alla dignità 
propria, e in quali pericoli e difficultà rimanessero 
in qualunque caso le cose sue , deliberò di non 
alterare il capitolo che parlava della restituzione 
della Borgogna; più presto, concordandosi col Pon- 
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tefice, consentire alla reintegrazione di Francesco 
Sforza ( come se più fosse, secondo il decoro suo, 
perdonare a un principe minore, che cedendo alla 
volontà di un principe potente (1) ed emulo della 
grandezza sua , fare quasi confessione di timore ) ; 
più presto avere la guerra pericolosissima con tutti, 
che rimettere la ingiuria ricevuta dal Re di Fran- 
cia , perchè dubitava che il Pontefice, vedendo 
essere stata sprezzata 1* amicizia sua , non avesse 
alienata totalmente l’animo da lui. E gli accresceva 
il sospetto l’intendere che, oltre all’avere mandato 
un uomo in Francia a congratularsi, vi mandava 
pubblicamente un ambasciadore , e molto più che 
nuovamente aveva condotto a’ soldi suoi, sotto co- 
lore di assicurare le marine dello Stato della Chiesa 
dai Mori , Andrea Doria (2) con otto galee e con 
trentacinquemila ducati di provvisione l’anno; la 
quale condotta, per la qualità della persona, e per 
non avere mai prima il Pontefice pensato a potenza 
marittima, e per esser’ egli stato più anni agli sti- 
pendj del Re di Francia, gli dava sospizione non 
fosse fatta con intenzione di turbare le cose di 
Genova. 

Però, preparandosi a qualunque caso, fece in 


(1) Dice il Giovio che Cesare reputava a maggior 
gloria il perdonare a un principe minore , che mo- 
strar di cedere a un maggiore, o eguale, come era 
il duca Francesco, e il Re di Francia; oltre che du- 
bitava di non concitarsi contro tutta l’ Italia. Temeva 
del Re di Francia, riputato comunemente il più po- 
tente principe del cristianesimo. 

(2) Ilice il Bollai nel terzo , che Andrea Doria si 

accostò al Pontefice con ferma speranza di rinnovare 
le cose di Genova con grossi stipendi. E il Tarca- 
gnolta nel secondo del voi. quarto dice che il Papa 
donò, oltre allo stipendio, al Doria gran somma di 
danari. ' ■ ■ . _ 

Guicciardini, voi. V. 28 
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un tempo medesimo molte provvisioni ; sollecitò la 
passata in Italia del Duca di Borbone, la quale 
prima procedeva lentamente, ordinando che d’ Italia 
venissero a Barzalona sette galee sue, eh’ erano a 
Monaco, per aggiugnerle alle altre; e sollecitando 
che in Italia portasse provvisione di centomila 
ducati, perchè l’andata sua senza danari sarebbe 
stata vana. Destinò don Ugo di Moncada al Pon- 
tefice, con commissione , secondo pubblicava , di 
satisfargli, ma questo limitatamente; perchè volle 
andasse prima alla Corte del Re di Francia, ac- 
ciocché, inteso dal Viceré se vi era speranza al- 
cuna che il Re volesse osservare, o non passasse 
più innanzi, o, passando, variasse le commissioni 
secondo lo stato e la necessità delle cose. 

CAPITOLO SECONDO 

Lega fra il Papa , il Re di Francia e i Veneziani 
contro Cesare. Il Moncada offre al Papa la guerra, 
o la pace in nome di Cesare. Lettere del Leva 
intercede dal Guicciardini, luogotenente del Papa. 
Tumulto in Milano contro i soldati Cesarei. Il 
Marchese del Vasto soccorre Lodi. 11 Duca d’ Ur- 
bino se ne impadronisce. Il Duca con l’ esercito a 
Marignano. Svizzeri al soldo della Lega. Borbone 
entra in Milano col soccorso. Consigli del Dona 
al Papa sulle cose di Genova. Milano battuto. 
L’esercito della Lega si leva da Milano. 

IVI a ad ogni consiglio salutifero del Pontefice si 
opponeva il pericolo dell’ arrendersi il castello di 
Milano, già vicino alla consunzione; il timore che tra 
il Re di Francia e Cesare non si stabilisse con qual- 
che mezzo la congiunzione; la incertitudine di quel 
che avesse a partorire la venuta di don Ugo di 
Moncada, nella quale era sospetto l’avere prima a pas- 
sare per la Corte di Francia; sospette dipoi, quando 
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bene passasse in Italia, le simulazioni e le arti loro. 
Però, sollecitando insieme con i Veneziani la con- 
clusione della confederazione, il Re finalmente 
(poiché per la venuta di don Ugo ebbe compreso 
Cesare essere alieno da alterare gli articoli della 
capitolazione) temendo che il differire più a con- 
federarsi nou inducesse il Pontefice a nuove deli- 
berazioni, e giudicando che per questa confedera- 
zione sarebbero appresso a Cesare in maggiore 
stimazione le cose sue , e che forse il timore pie- 
gherebbe in qualche parte l’animo suo, stimolato 
aurora a questo medesimo dal Re d’ Inghilterra, il 

S iuale più con le persuasioni , che con gli effetti , 
avoriva questa conclusione , ristrinse le pratiche 
della Lega. 

La quale (i) il decimosettimo giorno di maggio 
dell’anno mille cinquecentoventisei si conchiuse in 
Cognach tra gli uomini del consiglio. Procuratori 
del Re da una parte, gli agenti del Pontefice, e 
dei Veneziani dall’altra, in questa sentenza ( 2 ) : Che 
tra il Pontefice, il Re di Francia, i Veneziani, e 
il Duca di Milano (per il quale il Pontefice, e i 
Veneziani promessero la ratificazione) fosse per- 

f ietua lega e confederazione a effetto di far lasciare 
ihero il ducato di Milano a Francesco Sforza , e 
di ridurre in libertà i figliuoli del Re; che a Cesare , 
s’intimasse la lega fatta, e fosse in facoltà sua di 


( 1 ) La lega fra il Papa, il Re di Francia e i Ve- 
neziani l’anno i 526, fu conclusa con capitoli assai 
diversi (per quello che dice il Tarcagnotta nel se- 
condo al quarto volume, e il Giovio ) da questi che 
mette il Guicciardini , con i quali autori si accorda 
anche il Bellai al terzo de’ suoi Commentar). 

(a) Tutti questi capitoli si vedono particolarmente 
esposti nel Bugalto e dal Tarcagnotta , e variano 
quanto alle parole, e in qualche particolare intorno 
alle cose stesse. 
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entrarvi in termine di tre mesi, restituendo i figliuoli 
al Re (ricevuta per la liberazione loro una taglia 
onesta che avesse ad essere dichiarata dal Re d’In- 
ghilterra) e rilasciando anche il ducato di Milano 1 " 
interamente a Francesco Sforza , e gli altri Stati 
d’Italia nel grado eh' erano innanzi si cominciasse* 
I’ ultima guerra ; che di presente per la liberazione 
di Francesco Sforza, assediato net castello di Mi- C 
lano, e per la ricuperazione di quello Stato, si: 
movesse la guerra con ottocento uomini di arme,', 
settecento cavalli leggieri e centomila fanti per la- 
parte del Pontefice; e per la parte dei Veneziani- 
con ottocento uomini d’arme, mille cavalli leggieri* 
e (i) ottomila fanti; e del Duca di Milano con 
quattrocento uomini di arme, trecento cavalli leg-> 
gieri, e quattromila fanti, come prima ne avesse 
la possibilità, e intrattanto mettessero per lui i- 
quattromila fanti il Pontefice e i Veneziani; il Re* 
di Francia mandasse subito in Italia cinquecento* 
lance, e durante la guerra pagasse ogni mese al' 
Pontefice, o ai Veneziani quarantamila scudi , con 
i quali si conducessero fanti svizzeri ; che il Re 
rompesse subito la guerra a Cesare di là dai monti 
da quella banda, che più gli paresse opportuno,' 
con esercito almanco di duemila lance e diecimila 
fanti, e numero sufficiente di artiglierie ; armasse 
dodici galee sottili, ed i Veneziani tredici a spese 
proprie; unisse il Pontefice a questa le galee, con 
le quali aveva condotto Andrea Dona, e che la 
spesa delle navi necessarie per detta armata fosse 
comune; con la (piale armata si navigasse contro 
a Genova, e dipoi vinto e indebolito in Lombar- 
dia l’esercito Cesareo, si assaltasse potentemente 
per terra e per mare il reame di Napoli, del qualej 
quando si acquistasse, avesse .a essere investito Re 


» 

(i) Manca quest’ e nel Cod. Med. R. 
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chi paresse al Pontefice (benché in un capitolo 
separalo si aggiugnesse che non potesse disporne 
senza consenso dei collegati, riservatogli nondimeno 
à censi antichi , che soleva avere la Sedia Aposto- 
lica, e uno. Stato per chi paresse a lui, di entrata 
.di quarantamila ducati); che, acciocché il Re di 
Francia avesse certezza che la vittoria che si ot- 
tenesse in Italia, e l’acquisto del reame di Napoli 
faciliterebbe la liberazione dei figliuoli ; che in tale 
caso , volendo Cesare intra quattro mesi dopo la 
perdita di quel Reame entrare nella confederazione 
con le condizioni soprascritte, gli fosse restituito, 
ma non accettando questa facoltà avesse il Re di 
Francia in perpetuo sopra il reame di Napoli an- 
nuo censo ; non potesse il Re di Francia in tempo 
alcuno, nè per qualunque cagione molestare Fran- , 
■cesco Sforza nel ducato di Milano, anzi fosse ob- 
bligato insieme con gli altri a difenderlo contro a 
ciascuno, ed a .procurare quanto potesse che tra 
gli Svizzeri e lui si facesse nuova confederazione, 
ma avesse da lui censo annuo di quella quantità 
che paresse al Pontefice e ai Veneziani, non po- 
tendo però arbitrare meno di cinquantamila ducati 
l’anno; avesse Francesco Sforza a ricevere, ad ar- 
bitrio del Re, moglie nobile di sangue francese, 
e fosse obbligato ad alimentare condecentemente 
Massimiliano, suo fratello, in luogo della pensione 
annua, la quale riceveva (1) dal Re; fosse resti- 
tuita al Re la Contea di Asli, e ricuperandosi Ge- 
nova vi avesse quella superiorità che vi soleva 
avere per il passato, e che volendo Antoniotto 
Adorno, che allora n’era Doge, accordarsi con la 
lega, fosse accettato, ma riconoscendo il Re di Fràn- 
cia per superiore nel modo che pochi anni innanzi 
aveva fatto Ottaviano Fregoso; che da tutti i col- 


(1) Cosi il Giolito. Riceve legge il Cod. Med. R. 
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legati fosse richiesta a Cesare la restituzione dei 
figliuoli regj , e ricusando farlo , gli fosse denun- 
ziato in nome di tutti che i confederati non pre- 
termetterebbero cos’ alcuna per conseguirla, e che 
finita la guerra d’Italia, o almeno preso il regno 
di Napoli e indebolito talmente l’esercito Cesareo, 
che non fosse da temerne, fossero obbligati aiutare 
il Re di Francia di là dai monti contro a Cesare 
con mille uomini d’arme, millecinquecento cavalli 
leggieri , e diecimila fanti , o di danari in luogo 
delle genti, ad elezione del Re; non potesse alcuno 
dei confederati , senza consentimento degli altri , 
convenire con Cesare, al quale fosse permesso, in 
caso entrasse nella confederazione, andare a Roma 
per la corona imperiale con numero di gente non 
formidabile, da dichiararsi dal Pontefice, e dai 
"Veneziani ; che , morendo eziandio alcuno dei col- 
legati, la lega restasse ferma, e che il Re d’Inghili 
terra ne fosse protettore e conservatore con facoltà 
di entrarvi, ed entrandovi si desse a lui nel regno 
di Napoli uno Stato di entrata annua di ducati 
trentacinquemila ; e uno di diecimila, o nel regno 
medesimo, o in altra parte d’Italia, al Cardinale 
Eboracense (i). 

Ricusò il Pontefice che in questa confederazione 
fosse compreso il Duca di Ferrara (a), ancorché 
desiderato dal Re di Francia e dai Veneziani; 
anzi ottenne che nella confederazione si esprimesse, 
benché sotto parole generali , che i confederati 
fossero obbligati ad aiutarlo alla ricuperazione di 


( 1 ) Questa lega fu chiamata dal Bellai la Lega 
Sacra. 

( 2 Ì 11 Duca di Ferrara fu escluso dalla lega fatta 
per benefizio dello Sforza. I collegati furono, dice il 
Bellai , il Pontefice , il Re di Francia, il Re d’ In- 
ghilterra, i Veneziani, gli Svizzeri e i Fiorentini. 
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dizione dei quarantamila ducati per il primo mese, 
insino a tanto venisse la ratificazione del Pontefice 
e dei Veneziani. La quale dilazione benché tur- 
basse la mente loro , nondimeno stringendogli ad 
andare innanzi le medesime necessità (i>, fatta la 
ratificazione, deliberarono di cominciare subita- 
mente, sotto titolo di voler soccorrere il castello 
di Milano, la rottura della guerra. E però il Pon- 
tefice, il quale prima aveva mandato a Piacenza 
con le sue eenti di arme, e con cinquemila fanti , 
il conte Guido Rangone, governatore generale del- 
l'esercito della Chiesa, vi mandò di nuovo con altri 
fanti, e con le genti d’arme dei Fiorentini Vitello 
Vitelli, che ne era governatore, e Giovanni de’ Me- 
dici, il quale fece capitano generale della fanteria 
italiana: e per luogotenente suo generale nell’ eser- 
cito, e in tutto lo Stato della Chiesa, con pienis- 
sima e quasi assoluta potestà, dichiarò Francesco 
Guicciardini, allora presidente della Romagna. I 
Veneziani dall’altra parte augumentarono l’esercito 
loro, del quale era capitano generale il Duca di 
Urbino, e provveditore Pietro da Peserò, ferman- 
dolo a Chiari in Bresciano , con commissione che 
1’ uno e l’ altro esercito procedesse al danuo dei 
Cesarei senza rispetto, o dilazione alcuna. 

Era frattanto arrivato a Milano don Ugo di Mon- 
cada ; il quale, benché la lega stipulata fosse ancora 
occulta al Viceré ed a lui , nondimeno diffidando 
per le risposte del Re che le cose si potessero più 
ridurre alla soddisfazione di Cesare, aveva segui- 
tato il suo cammino in, Italia; dove, menato seco 
nel castello il protonotario Caracciolo , fatta al 
Duca ampia fede della benignità di Cesare, lo tenfp 
che si 'rimettesse nella volontà sua. Ma rispondendo 


». • » . ■ .**• »'• *M r « » * 

(t) Così il Giolito. La medesima , leggono il Cod. 
Med. e l’edizione di Friburgo. R. 
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il Duca che, per le ingiurie fattegli dai suoi capi- 
tani, era stato necessitato a ricorrere agli aiuti del 
Pontefice e dei Veneziani, senza partecipazione dei 
quali non era conveniente disponesse di se mede- 
simo, gli dette don Ugo speranza, l’intenzione di 
Cesare essere che le imputazioni che gli erano 
date si vedessero sommariamente per il Protono- 
tario Caracciolo , prelato confidentissimo a lui , 
accennando farsi questo più presto per restituirgli 
lo Stato con maggiore conservazione della riputa- 
zione di Cesare, che per altra cagione; e che par- 
lato che avesse col Pontefice darebbe perfezione 
a queste cose; e nondimeno non consentì che prima 
si levasse Y assedio, e si promettesse di non inno- 
vare cos’alcuna, come il Duca faceva instanza. Cre- 
dettesi , e così divulgò poi la fama, che le facoltà 
date da Cesare a don Ugo fossero molto ampie (i), 
non solo di convenire col Pontefice con la reinte- 
grazione del Duca di Milano, ma eziandio col Duca 
solo , assicurandosi che restituito nello Stato non 
n ocesse alle cose di Cesare; ma che questa com- 
missione fosse con la limitazione di quello che 
consigliassero i tempi e la necessità; e che don 
Ugo . considerando in che estremità era ridotto il 
castello, e che la concordia col Duca non giovava 
alle cose di Cesare se non quanto fosse mezzo a 
stabilire la concordia col Pontefice, e con i Vene- 
ziani , giudicasse inutile il comporre con lui solo. 
Fecero poi don Ugo e il Protonotario condurre a 
Moncia il Morone che era prigione nella Rocca 
di Trezzo (2), più presto perchè il Protonotario 


(«) Questo giudizio che fa il Guicciardino , viene 
fatto diversamente in tutte le parti dal Buratto, dal 
Roseo e dal Giovio , dicendo ciascun di loro, che 
le coiti missioni dell Imperatore erano interdette. 

(2) Coloro che dicono che il Morone fu messo 
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pigliasse informazione da lui . avendo ad essere 
giudice della causa, che per altra cagione. 

Da Milano andò poi don Ugo a Roma, avendo 
prima scritto a Venezia che mandassero autorità 
sufficiente all’ oratore loro di Roma per potere 
trattare le cose occorrenti ; dove arrivato si pre- 
sentò insieme col Duca di Sessa innanzi al Ponte- 
fice, proponendogli (i) con parole magnifiche essere 
in potestà sua accettare la pace, o la guerra ; per- 
chè Cesare, ancorché per la sua buona mente avesse 
inclinazione più alla pace , era nondimeno e con 
l’animo e con le forze parato e all’una ed all’altra. 
A che avendogli risposto il Pontefice generalmente 
(dolendosi però che ( 2 ) i mali termini usati seco 
da’ suof ministri , e la tardità della venuta sua, 
fossero cagione che dove prima era libero di se 
medesimo , si trovasse ora obbligato ad altri ), ri- 
tornati a lui il dì seguente, gli esposero la inten- 
zione di Cesare esserer Lasciare libero il ducato 
di Milano a Francesco Sforza (3J, deponendosi però 
il castello in mano del protonotario Caracciolo 
insino a tanto che per onore di Cesare avesse co- 
nosciuto la causa non sostanzialmente, ma per ap- 
parenza e cerimonia; terminare con modo onesto 


prigione subito che fu preso dai soldati imperiali , 
non vogliono ch’egli fosse mai posto nella fortezza 
di Trezzo. 

( 1 ) Cosi il Giolito. Preponendogli leggono il Cod. 
Mea. e l’edizione di Friburgo. R. 

( 1 ) Cosi il Giolito. Perocché legge il Cod. Med. 
'edizione di Friburgo. R. K 

(31 Dicono gl’ Istorici oltramontani, che l’ intenzione 
di Cesare, che fu esposta al Papa intorno alle cose 
di Milano , fu con ferma intenzione di levarlo dalla 
amicizia di Francia per rallentare le provvisioni , e 
non con animo di far cosa che promettessero intorno 
allo Stato di Milano. 
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le differenze sue con i Veneziani; levare l’esercito 
di Lombardia con i pagamenti altre volte ragionati; 
nè in contraccambio di queste cose ricercare altro 
da lui, se non che non s'intromettesse tra sè e 
il Re di Francia. 

A questa proposta rispose il Pontefice: (1) Cre- 
dere che fosse noto a tutto il mondo quanto avesse 
sempre desiderato di conservare l’amicizia con Ce- 
sare, nè avere mai ricercatolo di maggiori cose di 
quelle che spontaneamente gli offeriva ; le quali 
( desiderando egli più il bene comune che l’ inte- 
resse proprio) non potevano essere più secondo 
la sua soddisfazione; continuare ed ora nel mede- 
simo proposito, ancorché gli fossero state date molte 
cagioni ai alterarlo, e nondimeno udire al presente 
con maggior molestia di animo ch’elle gli fossero 
concedute, che non aveva udito quando gli erano 
state dinegate, perchè non era più in potestà sua, 
come era stato prima , di accettarle ; il che non 
essere proceduto per colpa sua, ma per avere Ce- 
sare tardato tanto a risolversene; la qual cosa aveva 
causato che, non gli essendo mai stata portata spe- 
ranza alcuna di assicurare le cose comuni d’ Italia, 
e in questo mezzo vedendo consumarsi il castello 
di Milano, era stato necessitato, per la salute sua 
e degli altri, confederarsi col Re di Francia; senza 
il quale, non voleudo mancare all’ osservanza della 
fede, non poteva più determinare cos’alcuna. Nella 
quale risposta avendo, non ostante molte replica- 
zioni in contrario, perseverato costantemente, don 


(1) La risposta del Papa all’ intenzione di Cesare 
fu conforme al Breve eh’ egli scrisse subito dopo la 
conclusione della lega a Cesare di parole generali; e 
dice il Bellai nel terzo, ch’era tanto il desiderio 
del Pontefice che Milano restasse allo Sforza, e che 
Napoli fosse dei Francesi, che mai non si volle pie- 
gare alle larghe promesse di Cesare. 
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Ugo, poiché gli ebbe parlato più volte in vano, mal 
contento ed egli ed i capitani imperiali che, esclusa 
la speranza della pace, le cose tendessero a mani- 
festa guerra ( la quale per potenza della lega , e 
per le condizioni disordinate eh’ essi avevano! ri- 
putavano molto difficile a sostenere, si parti da 
Roma. 

Furono in questo tempo dal Luogotenente del 
Pontefice intercette lettere che Antonio da Leva 
scriveva al Duca di Sessa , avvisandolo della mala 
disposizione del popolo di Milano, e che le cose 
loro non avevano altro rimedio che la grazia d’id- 
dio ; e lettere di lui medesimo , e del Marchese 
del Guasto, scritte a don Ugo, dopo la partita sua 
di Milano, dove lo sollecitavano della pratica del- 
l’ accordo, facendo instanza che gli avvisasse subito 
del seguito, con ricordargli il pericolo loro, e del- 
l’esercito di Cesare. 

Ma non era già tanta confidenza negli animi di 
chi aveva a disporre delle forze della Lega, quanto 
era il timore dei capitani imperiali. Perchè il Duca 
d’Urbino, nel quale aveva in fatto a consistere il 
governo degli eserciti , per il titolo di Capitano 
Generale che aveva delle genti veneziane, e per 
non vi essere uomo eguale a lui, di Stato, di au- 
torità, e di riputazione (i), stimando forse più che 
non era giusto la virtù delle genti spagnuole e 
tedesche, e diffidando smisuratamente dei soldati 
italiani, aveva fisso nell’animo di non passare il 
fiume dell’ Adda, se con l’esercito non erano al- 


(i) Il Duca d’Urbino, dice il Giovio nell’Elogio, 
che fu tanto stimato per la perizia militare, e per il 
suo molto valore , che comunemente si chiamava 
l’Èrcole Italico, sebbene altri dissero, che l’impresa 
di Milano non ebbe effetto per sua colpa, ricordan 
dosi forse delle offese ricevute da Papa Leone. 
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meno cinquemila Svizzeri. Anzi, dubitando che se 
solamente con le genti dei Veneziani passava il 
fiume dell’Oglio, gl’ Imperiali non passassero Adda, 
e andassero ad assaltarlo, faceva instanza che l’eser- 
cito ecclesiastico, che già era a Piacenza, passato 
il Po sotto Cremona, si andasse ad unire con quello' 
dei Veneziani per accostarsi poi all’ Adda, e aspet- 
tare in sulle rive di quel fiume, e in alloggiamento 
forte, la venuta degli Svizzeri; la quale, oltre alla 
natura loro, aveva riscontrato in molte difficoltà, 
essendo stata data imprudentemente al Castellano 
di Mus , e al Vescovo di Lodi la cura del con-' 
durgli; perchè e la vanità del Vescovo di Lodi' 
era poco efficace a questo maneggio, e il Castel- 
lano era intento principalmente a fraudare una 
parte dei danari mandatigli per pagarne gli Sviz- 
zeri (i); nè avevano l’uno, o l’altro di loro tanta 
autorità appresso a quella nazione che fosse ba- 
stante a farne levare, massimamente con si piccola 
quantità di danari, numero sì grande, così presto, 
come sarebbe stato di bisogno; e (i) questa anche 
si corrompeva per la emulazione nata tra loro, in- 
tenti più ad ambizione e agl’ interessi particolari 
ehe aa altro. Aggiunsero anche qualche difficoltà gli 
agenti eh’ erano per il Re di Francia nelle Leghe 
di Elvezia, perchè non avevano notizia quale fosse 
sopra questa cosa la mente del Re, nè se era con- 
traria, o conforme alla (3) sua intenzione , perchè' 


(i) Era cresciuto (dice il Bugatto nelle sue Istorie 
al sesto) il Castellano di Mus, mediante le fraudi, 
e gl ! inganni , avendo , come altre volte dissi nella 
sua Vita , con solerzia singolare occupato Mus ' di 
mano dei capitani Sforzeschi. 

(a) Manca questo e del Giolito nel Cod. Med. e 
nell’ edizione di Friburgo. R. 

(3) La sua, leggono il Cod. Med. e 1’ edizione di 
Friburgo. R. 
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{ non per inavvertenza, ma studiosamente, per quei 
consigli che , spesso parendo molto prudenti, rie- 
scono troppo acuti) si era pretermesso di dare 
notizia al Re di questa spedizione; perchè Alberto 
Pio, oratore regio appresso al Pontefice (i), aveva 
dimostrato, essere pericolo che se il Re intendesse, 
innanzi alla conclusione della Lega, l’ordine dato 
di soldare gli Svizzeri , non andasse più tardo a 
conchiuderlo, parendogli già ad ogni modo che 
senza lui fosse cominciata dal Pontefice e dai Ve- 
neziani la guerra con Cesare. Così, ritardandosi la 
venuta degli Svizzeri, si ritardava il più principale, 
e il più potente dei fondamenti disegnati per soc- 
correre il castello di Milano; non ostante che il 
Vescovo e il Castellano della venuta loro prestis- 
sima dessero quotidianamente certa e presentissima 
speranza. 

Ma i capitani Cesarei, poiché veddero prepararsi 
scopertamente la guerra, per non avere in un tempo 
medesimo a combattere con pi’ inimici di dentro e 
di fuori, deliberarono di assicurarsi del popolo di 
Milano; il quale, diventando ogni giorno più in- 
solente, non solo negava loro tutte le provvisioni 
che dimandavano, ma eziandio se alcuno dei soldati 
fosse trovato per la città separato dagli altri, era 
ammazzato dai Milanesi. Presa adunque occasione 
dai disordini che si facevano per la terra, diman- 
darono che alcuni dei capitani del popolo si uscis- 
sero di Milano; onde nata sollevazione furono al- 
cuni Spagnuoli, che andavano per Milano, ammaz- 


( i ) Alberto Pio, oratore del Re presso al Papa, 
fu , come dice il Bueafto nel sesto , potissima ca- 
gione di stimolare il Papa alla guerra contro Cesare- 
Afferma anche il Giovio il medesimo, nella Vita di 
Alfonso da Este, duca di Ferrara, e di Adriano VI, 
pontefice Romano. 
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zati da certi popolari; e però Antonio da Leva e 
il Marchese, fatto tacitamente accostare le genti a 
Milano , protestato non essere più obbligati agli 
accordi fatti ai dì passali, il decimo settimo giorno 
di giugno fecero ammazzare in loro presenza, per 
dar principio al tumulto, uno della plebe, che non 
aveva fatto loro riverenza, e dopo lui tre altri; 
ed usciti degli alloggiamenti con una squadra di 
fanti tedeschi , dettero cagione al popolo di dare 
alle armi. Il quale se bene nel principio sforzò la 
Corte vecchia, e il campanile del vescovado, dove 
era guardia di fanti italiani, combattendo alla fine 
senza ordine, e come fanno i popoli imperiti, più 
con le grida che con le armi, ed essendo offesi 
molto dagli scoppiettieri posti nei luoghi eminenti, 
che prima avevano occupati gli Spagnuoli, n’erano 
feriti e ammazzati molti di loro; in modo che 
crescendo continuamente i disordini e il terrore ; 
ed avendo i fanti tedeschi cominciato a mettere 
fuoco nelle case vicine, e già approssimandosi alla 
città le fanterie spagnuole, chiamate dai capitani , 
il popolo, temendo degli estremi mali, convenne 
che 1 suoi capitani e molli altri dei popolari , i 
quali vi consentirono, si partissero di Milano (il? 
e che la moltitudine deponesse le armi, sottomet- 
tendosi alla ubbidienza dei capitani. I quali acce- 
lerarono di far cessare con queste condizioni il 
tumulto, innanzi che i fanti spagnuoli entrassero 
dentro, dubitando che se entravano mentre che 
l’una e l’altra parte era in sulle armi, non fosse 
in potestà loro di raffrenare l’impeto militare che 


• (t) Dice il Bugatto eh’ essendo successa in Milano 
una gran tagliata fra il popolo e i soldati imperiali, 
che i cittadini , temendo che le nuove genti entrate 
in Milano non saccheggiassero la città , si accorda- 
rono, facendo partire » capitani del popolo. 
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ella non andasse a sacco; dàlia qual cosa avendo 
l’animo alieno (i) sì per timore che l’esercito ar- 
ricchito di sì grossa preda non si dissolvesse, o 
diminuisse notabilmente , come perchè , conside- 
rando la carestia dei danari e le altre difficoltà 
che avrebbero nella guerra, giudicavano essere più 
utile conservare quella città per potervi lungamente 
dentro pascere P esercito, che consumare in un 
giorno tutto il nervo e lo spirito che aveva. 

Pereva adunque che le cose della Lega non pro- 
cedessero con quella prosperità che gli uomini si 
avevano promesso da principio (2), essendosi già 
trovate tante difficoltà nella venuta degli Svizzeri, 
e mancato il fondamento del popolo di Milano. Ma 
nuovo accidente che sopravvenne le ( 3 ) rendè la 
riputazione e la facilità del vincere molto maggiore 
e più manifesta che prima. Eransi, in tanta mala 
contentezza , anzi nella estrema disperazione del 
ducato di Milano, tenute già qualche mese, per mezzo 
di varie persone, diverse pratiche di novità quasi 
in ogni città di quello Stato; ma riuscendo le altre 
vane, n’ebbe effetto una, tenuta dal Duca d’ Ur- 
bino , e dal Provveditore veneziano nella città di 
Lodi, con Lodovico Vistarino, gentiluomo di quella 
città, il quale movendosi, o per essere stato antico 
servitore della casa Sforzesca, o dalla compassione 
della sua patria, trattata da Fabbrizio Maramaus, 


(1) Così il Giolito. Il Cod. Med. e l’edizione di 
Friburgo leggono e per timore ■ R. 

(1) Dice il Rug'itlo nel sesto , che i soldati dei 
collegati furono così lenti a seguitare l’ impresa, che 
disordinò quasi P esercito loro. Ma il Bcllai afferma 
che le genti del Re furono prestissime, e in pronto 
di tutto ciò che abbisognava, e che ciò fu colpa de- 
gli altri collegati. 

( 3 ) Così il Giolito. Gli leggono il Cod. Med. e 
l’edizione di Friburgo, iì. 
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colonnello di mille cinquecento fanti napoletani:, 
con la medesima asperità che dagli Spagnuoli e 
dai Tedeschi era trattato Milano, deliberò di met* 
tere dentro le genti dèi Veneziani ( 1)3 non ostante 
che fosse soldato degl’ Imperiali j ma egli affermava, 
e il Duca d’ Urbino lo confermava ( 2 ), che aveva- 
prima dimandato e- ottenuto licenza sotto sensa- 
zione di non potere più intrattenere senza danari 
i fanti ai quali, era preposto. 

L’ordine della cosa fu stabilito in questo modo t 
che la notte dei ventiquattro di giugno Malatesta 
Baglione con tre o quattro mila fanti dei Vene- 
ziani-si accostasse quasi in sul fine del giorno alle 
mura, dalla banda di certo bastione , per esser' 
messo dentro dal Vistarino f3). 11 quale, poco in- 
nanzi accostatosi con due compagni a quel bastione, 
quale guardavano sei fanti, come per rivedergli, e 
seguitato da alcuni, i quali aveva occultati in certe 
case vicine , saltato in sul bastione , cominciò a 
combattere con le guardie ; perchè se bene aveva 
dato prima il nome, secondo il costume militare, 
essi sospettando erano venuti seco alle armi. Nè 
fu senza pericolo, essendo concorsi, alcuni allo 


('t)'Il Bellài nel' terzo, non dice co<a alcuna del' 
disegno d’introdurre nella città i soldati della Lega. 

(ù) Iò ho veduto altre volte in mano del cardinale 
Vitelli, mio benefattore, un registro di lettere dèi 
Duca d’ Urbino, tra le quali ne è una, che il Vista- 
riuo eli scrive, dandogli conto dì aver tolto licenza, 
e dell’ ordine dì scacciar di Lodi gl’imperiali, mo- 
strando la facilità del negozio , e a far questo noti 
muoversi per altro, che per salvezza della sua patria 
desolata dal Maratnaus. 

(5) Dice il j Sellai che il Duca d T Urbino accosta- 
tosi in persona a Lodi, fu iuteomesso per la citta- 
della dal Vistarino.. 

Guicciardini, voL V* 39 , 
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strepito, di (1) riprendere il bastione, perchè co- 
minciarono vigorosamente a combattere; nella quale 
zuffa Lodovico fu ferito. Ma essendo già ridotto 
all* ultima necessità arrivò Malatesta con le genti, 
le quali salite in sul .bastione medesimo con le 
scale, entrarono nella terra; onde Fabbrizio Ma- 
ramaus (il quale sentito lo strepito veniva verso 
le mura con una parte de’ suoi fanti ) fu costretto 
ritirarsi nella Rocca. La terra fu vinta , e la piò 
parte (2) dei fanti, eh’ erano alloggiati separata- 
mente per la città, svaligiati e fatti prigioni ; nella 
quale arrivò non molto poi „ con una parte delle 
genti il Duca d’ Urbino. Il quale essendo, per ap- 
prossimarsi piò, il dì precedente andato ad allog- 
giare a Orago in sul fiume dell’Oglio, e passatolo, 
per un ponte fatto a tempo la notte medesima ; 
rorae intese la entrata di Malatesta passò per un 
ponte -simile il fiume dell’ Adda, e posto in Lodi 
maggiore presidio perchè si difendesse, se per la 
rocca entrava soccorso, ritornò subito all’esercito; 
ma non perciò vi andò, secondo riferiva Pietro da 
Peserò, senza qualche titubazione e perplessità. 

Ma venuto l’avviso a Milano, il Marchese del 
Guasto con alcuni cavalli leggieri, e tremila fanti 
spagnuoli, con i quali era Giovanni d’Urbina ( 3 ), 
si spinse a Lodi senza tardare, e messa la fanteria 
senza ostacolo per la porta del soccorso nella 
Rocca (situata in modo che si poteva entrarvi per 
una via coperta naturale, senza pericolo di essere 


(t) Così il Giolito. Il Cod. Med. e l’ edizione di 
Friburgo aggiungono un non. R. 

(1) Così il Giolito. Il Cod. Mediceo legge e più 
parte. R. 

( 3 ) Cosi il Giolito; e anche l’edizione di Friburgo 
co«ì corregge nell'indice. Gli Editori Medicei leg- 
gono Urbino. R. 
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battuto o offeso dai fianchi della città) (t) , dalla 
Bocca entrò subito nella città, e si condusse in- 
aino in sulla piazza, in sulla quale la gente menata 
da Malatasta, e il rinfrescamento che era venuto 
poi, aveva fatto la sua testa ; poste in guardia molte 
case, e la strada che andava alla porta, donde 
erano entrati, per potersene uscire salvi, se gl’im- 
periali gli sopraffacessero. » 

Combattessi al principio gagliardamente, e fu 
opinione di molti che se gli Spagnuoli avessero 
perseverato nel combattere avrebbero ricuperato 
Lodi, perchè i soldati veneziani si trovavano assai 
stracchi. Ma il Marchese diffidando , o per avervi 
trovato più numero di gente che da principio non 
aveva creduto, o per immaginarsi che l’esercito ve- 
neziano fosse propinquo, si staccò presto dal com- 
battere, e lasciata guardia ( 2 ) nel castello si ritirò 
a Milano (3). Sopravvenne poi il Duca d’ Urbino, 
il quale sì gloriava di avere fatto passare l’esercito 
senza fermarsi per ponti in su due fiumi grossi; ed 
attese a stabilire più la vittoria ingrossandovi di 
gente , per resistere se gl* inimici di nuovo vi (4) 


( 1 ) Il Cod. Med. e l’edizione di Friburgo aggiun- 
gono , essendo già, come io credo, statovi e partito 
il Duca di Urbino. Si legga più avanti ove uomina 
il rinfrescamene venuto poi, e si conoscerà l’inu- 
tilità dell’ aggiunta ; perchè il rinfrescamento venuto 
era quello del Duca d’ Urbino ; e la sua partenza era 
annunziata già dal ritorno subito alF esercito , scritto 
di sopra R. 

(a) La guardia, leggono il Cod. Med. e l’edizione 
dì Friburgo. R. ' 

(3) Dice il Bollai, che il Duca d’ Urbino non la- 
sciò penetrare nella rocca il Marchese, non essendosi 
combattuto altrimenti ; è ben vero , che il Tar ca- 
gnotta dice questo istesso, che il Guicciardino ; solo, 
che il Maramaus si ritirò nella fortezza di Lodi. 

(4) Manca il vi nel Cod. Med. R. 
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ritornassero, e facendo piantare le artiglierie in- 
torno a! castello (i). Ma quegli di dentro perchè 
non aspettavano soccorso, e potevano difficilmente 
difendere il castello, capace per il piccolo circuito 
di poca gente , la notte seguente essendo raccolti 
dai cavalli, che a questo effetto furono mandati 
da Milano, abbandonarono il castello. 

L’acquisto di Lodi fu di grandissima opportu- 
nità, e di riputazione non minore alle cose della 
Lega, perchè la città era bene fortificata, e una di 
«quelle che sempre si era disegnato che gl’ Impe- 
riali avessero a difendere insino all’ estremo. Di 
Lodi si poteva senz’ alcuno ostacolo andare insino 
in sulle porte di Milano e di Pavia, perchè queste 
città situate come in triangolo sono vicine l’una 
all’altra venti miglia (però gl’imperiali vi manda- 
rono subito da Milano mille cinquecento fanti te- 
deschi) e trovavasi guadagnato il passo di Adda 
che prima era riputato di qualche difficoltà; levato 
ogni impedimento della unione degli eserciti ; tolta 
la facoltà di soccorrere quando fosse assaltata Cre- 
mona (nella quale città era a guardia il capitano 
Gorradino con mille cinquecento fanti tedeschi) e 
privati gl’inimici di luogo opportunissimo a tra- 
vagliare lo Stato della Chiesa e quello dei Vene- 
ziani; donde era voce comune per tutto l’esercito 
ehe. procedendosi innanzi con prestezza, gl’impe- 
riali si ridurrebbero in grandissima perplessità e 
confusione. 

Ma altrimenti sentiva il Duca d’Urbiuo, già ri- 
soluto che l'accostarsi a Milano senza una grossa 


(i) Dice il Bellai che il Marchese condusse seca 
i soldati imperiali a Milano, non facendo alcuna men- 
zione, che il Duca d’ Orbino l’assediasse; ver è, 
che il castello si rese a patti, e perciò l’ acquisto dì 
Lodi fu comodo alle cose della Lega , essendo stata 
« di riputazione, e di utilità grande ai collegati* 
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banda di Svizzeri fosse cosa di molto pericolo; 
ma non volendo scoprire agli altri totalmente que- 
sta sua opinione, deliberò con fare poco cammino, 
e soprassedere sempre almanco un dì per allog- 
giamento, dare tempo alla venuta degli Svizzeri, 
sperando dovessero arrivare all’esercito in pochis- 
simi dì, e disprezzando tutto quello che si propo- 
neva fosse da fare -in caso non venissero ; non 
ostante che per i progressi succeduti insino a quel 
giorno fosse da dubitarne. Perciò, essendo l’eser- 
cito Ecclesiasico, il giorno dopo l’acquisto di Lodi, 
andato ad alloggiare a San Martino a tre miglia 
appresso a Lodi, fu conchiuso nel consiglio comune 
cne, soprastati ancora un giorno gli Ecclesiastici 
e Veneziani nei medesimi alloggiamenti, andassero 
poi il giorno prossimo ad alloggiare a Lodi Vec- 
chio, lontano da Lodi cinque miglia , dove dicono 
essere stalo edificato Lodi da Pompeo Magno, e 
distante tre miglia dalla strada maestra verso Pavia, 
a cammino che accennava a Milano e a Pavia, per 
tenere in più sospensione i capitani imperiali. Il 
qual giorno gli eserciti Ecclesiastici, e i Veneziani 
camminando si unirono in sulla campagna , pari 

3 uasi di fanteria ( che in tutto erano poco meno 
i. ventimila fanti), ma i Veneziani più abbondanti 
di gente d’arme, e di cavalli leggieri (i), dei quali 
gli Eccliastici tuttavia si provvedevano, e ancora 
con molto maggiore provvisione di artiglierie e di 
munizioni e di tutte le cose necessarie. 

A Lodi Vecchio , dove si dimorò il giorno se- 
guente, mutàto consiglio, fu deliberato ai cammi- 
nare in futuro in sulla strada maestra per fuggire il 


CO Dice il Bugatto nel sesto, che l’esercito di 
Cesare era di sedicimila fanti , e di tremila cavalli , 
e quello dei Collegati di ventimila fanti, e di quat- 
tromila cavalli, tra cavalli leggieri, e uomini d’arme, 
e Stradiotti. 
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paese, che fuora della strada è troppo forte di fosse 
e di argini; e perchè era riputato più facile il 
soccorrere il castello per quella via che aveva a 
voltare verso porta Comasina , che per la via di 
Landriano che aveva a voltare a porta Yercellina; 
dove il condursi per la qualità del paese era più 
difficile , e perchè andando da quella banda era 
più sicuro il condurre le vettovaglie , e più facile 
il ricevere gli Svizzeri, perchè erano più alle spalle. 
Con questa risoluzione si condusse l’ ultimo di 
giugno (i) l* esercito unito a Marignano ; dove con» 
sigliandosi quello si avesse e fare, inclinava il Duca 
d’ Drbino ad aspettare la venuta degli Svizzeri (2), 
la quale era nella medesima, e forse maggiore in- 
certitudine che prima, parendogli che senza queste 
spalle di ordinanza ferma fosse molto pericoloso, con 
gente nuova, e raccolta tumultuariamente, acco- 
starsi a Milano, benché vi fossero pochi cavalli, 
tremila fanti tedeschi , e cinque in seimila fanti 
spagnuoli, e questi senza danari, e con poca prov- 
visione di vettovaglie. 

Dal qual parere discrepavano i pareri di molti 
degli altri capitani, i quali giudicavano che proce- 
dendo con la gente ordinata, e con gli alloggiamenti 
sempre il di precedente riconosciuti si potesse 
accostarsi a Milano senza pericolo, perchè il paese 
è per tutto sì forte che senza difficoltà sì poteva 
sempre alloggiare in sito munitissimo. Nè pareva 
loro verisimile che l’esercito Cesareo fosse per 


(t) Dice il Giustiniano nel tredicesimo delle sue 
Istorie, che l’ esercito dei Collegati si condusse al primo 
di maggio a Marignano, e il Giovio dice a mezzo il 
mese. 

(2) L’animo del Duca d’ Drbino, raccontano il 
Buratto e il Giovio, era di assicurarsi con più nu- 
mero di forze, diffidando dei soldati italiani. 


ogle 
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uscire in campagna ad assaltargli ; perchè, essendo 
necessario che lasciassero assediato il castello, nè 
potendo anche per sospetto del popolo spogliare 
al tutto di gente la citta di Milano, restava di nu- 
mero troppo piccolo ad assaltare un esercito sì 
grosso; il quale, benché fosse raccolto nuovamente, 
abbondava pure di molti fanti sperimentati alla 
guerra, e di capitani dei più riputati d'Italia; ed 
essendo T'accostarsi a Milano senza pericolo, non 
essere ancora senza speranza della vittoria racco- 
starsi. perchè non essendo i borghi di Milano for- 
tificati, anzi, per la negligenza usata a riordinargli, 
aperti da qualche parte, non pareva credibile che 
gl' Imperiali si avessero a fermare a difendere cir- 
cuito tanto grande. Della quale risoluzione pareva 
si vedessero indizj manifesti; conciossiacbè, atteso 
poco, alla riparazione dei borghi, si fossero tutti 
volti al la fortificazione della città ; e abbandonando 
i borghi, nei quali 1* esercito andrebbe subito ad 
alloggiare, non pareva che la città potesse avere 
lunga difesa, non solo per trovarsi l’esercito senza 
dhnari e con poca vettovaglia, ma perchè e Pro- 
spero Colonna e molti altn capitani avevano sem- 
pre giudicato essere molto difficile il difendere 
Milano contro a chi avesse occupato i borghi, si 
perchè la città è debolissima di muraglia, facendo 
murò in molti luoghi le case private (i), si eziandio 
perchè i borghi sono vantaggiosi alla città ; e si 
aggiugueva l'avere il castello a sua divozione. 

Dependevano principalmente questa e le altre 
deliberazioni dal Duca di Urbino ; perchè, se bene 
fosse solamente capitano dei Veneziani, gli Eccle- 
siastici per fuggire le contenzioni, e perchè altri- 


(i) La città di Milano, debolissima di muraglia, è 
ai nostri tempi fortissima , essendo stata fortificata 
dagli Spagnuoli. 
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menti non si poteva fare , avevano deliberato di 
“riferirsi a lui come a capitano universale. Ma egli, 
benché non lo movessero queste ragioni ad andare 
innanzi, nè le istanze efficacissime, le quali per 
ordine dei loro superiori gliene facevano il Luogo- 
tenente dei Pontefice e il Provveditore veneziano, al 
parere dei quali poiché anche aderivano molti altri 
•capitani, gli pareva che il soprassedere quivi lunga- 
mente, non avendo maggiore certezza della venuta 
•degli Svizzeri, potesse essere con grave suo carico 
ed infamia ; però, soprasseduto l’esercito due giorni 
a Marignano, si condusse il terzo dì di luglio . a San 
Donalo, lontano cinque miglia da Milano (i), de- 
liberato di andare più per satisfare al desiderio 
e al giudizio di altri che per propria deliberazione, 
ma con intenzione di mettere sempre un dì in 
•mezzo tra 1’ uno alloggiamento e 1’ altro, per dare 
più tempo alla venuta degli Svizzeri, dei quaK 
mille finalmente scesi in Bergamasco venivano alla 
via dell’esercito; e continuavano, secondo il solito, 
gli avvisi spessi della venuta degli altri (i). 

Però il quinto dì di luglio andò l’ esercito ad 
alloggiare a tre miglia di Milano, passato San Mar- 
lino fuora di strada in sulla mano destra, in allog- 
giamento forte e ben sicuro, dove il giorno me- 
desimo si fece una fazione piccola contro ad alcuni 
archibusieri spagnuoli fattisi forti in una casa , e 
il giorno seguente, stando il campo nel medesimo 


(i) H Tarcagnolta nel libro secondo del quarto 
volume, e il Bellai nel terzo, dicono, che il Duca 
d’^Urbino si accostò subito presso a Milano cinque 
miglia col campo, andando pero lentamente, dal che ne 
procedè, come dice il Giovio, la perdita dell’ impresa. 

(a) La tardanza degli Svizzeri, dice il Giustiniano , 
procedeva dai pagamenti , che erano scarsi e tardi ; 
o pure, come altri dicono, erano corrotti dai mini* 
•tri di Cesare che faceva loro larghe promesse. 
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alloggiamento, un’altra simile; e il medesimo giorno 
arrivarono nel campo cinquecento Svizzeri, condotti 
da Cesare Gallo. Quivi si consultò del modo del 
procedere più innanzi; e ancorché la prima inten- 
zione fosse stata di andare direttamente a soccor- 
rere il castello di Milano, dove le trincee che lo 
serravano di fuora non erano sì gagliarde, che non 
•si potesse sperare di superarle; nondimeno parve 
al Duca d’Ùrbino (il consiglio del quale era alla 
fine approvato da tutti gli altri, perchè (i) nei 
consigli proponeva, e non aspettando che gli altri 
rispondessero, diceva l’opinione sua, o almanco 
nel proporre usava tali parole che per sé stessa 
veniva a scoprirsi, in modo che gli altri capitani non 
pigliavano assunto di contraddirgli) che gli eserciti 
camminassero per la diritta ai borghi di Milano , 
allegando che per le spianate, che sarebbe neces- 
sario di fare per la fortezza del paese, il volere 
condursi fuori della strada maestra al soccorso del 
castello sarebbe cosa lunga , nè senza pericolo di 
qualche disordine. Perchè si avrebbe a mostrare 
troppo d’ appresso il fianco agl’ inimici , e si da- 
rebbe loro facoltà di fare più potente resistenza, 
perchè unirebbero tutte le forze loro dalla banda 
del castello, dove altrimenti sarebbero necessitati 
stare divisi per resìstere agl’ inimici, e non abban- 
donare la guardia del castello (?.); e perchè con- 
ducendosi con gli eserciti a porta Romana, sarebbe 
sempre in potestà dei capitani della Lega voltarsi 


(lì Così il Giolito. E che, legge il Cod.Med. R. 
(2) Tutte queste dilazioni producevano , dice il 
Buratto, per causa dei Francesi, i quali, se bene 
odiavano la grandezza di Cesare, non avevano però 
caro che la guerra si ultimasse, giudicando con que- 
sto mezzo di rendere più facile la liberazione dei 
figliuoli del Re. 
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facilmente, secondo che alla giornata apparisse es- 
sere opportuno a quale banda volessero. Seconda- 
li quale consiglio si fece deliberazione che il set- 
timo dì alloggiasse a Bufaletta, e a Pillastrelli (i), 
ville vicine a mezzo miglio di Milano sotto i tiri 
delle artiglierie loro, e le quali sono circostanti 
alla strada maestra, con intenzione da quegli al- 
loggiamenti pigliare i partiti che fossero dimostrati 
buoni dalla occasione e dai progressi degl* inimici ; 
i quali era opinione di molti che, veduto gli eser- 
citi alloggiati in luogo sì vicino , non avessero a 
volere mettersi alla difesa, massimamente notturna, 
dei borghi , per essere in più luoghi ripieni i 
fossi, e spianati i ripari, e da qualche banda tanto 
aperti che difficilmente si potevano difendere. 

Ma la notte precedente- al dì , nel quale doveva 
farsi innanzi l'esercito, il Duca di Borbone, il quale 
pochi dì innanzi era arrivato a Genova con sei 
galee , e con lettere di mercatanti per centomila 
ducati , entrò con eirca ottocento fanti spagnuoli y 
i quali aveva condotti seco, in Milano; sollecitatone- 
molto dal Marchese del Guasto , e da Antonio da 
Leva , dalla venuta del quale i soldati pigliarono 
molto animo; e per la medesima si poteva com- 
prendere la negligenza , o la fredda disposizione 
studiosamente del Re di Francia alla guerra. Per- 
chè avendo il Pontefice nel principio, quando con- 
dusse agli stipendj suoi Andrea Doria , consultato 
seco con che forze, e apparati si dovessero tentare 


(i) Dice il Giovio e il Tàrcagnotta che avendo 
la cura della vanguardia dei Collegati Giovanni dei 
Medici, che, spintosi innanzi, diede un feroce assalto 
alla città dalla parte- di Porta Romana, di dove ri- 
mosso dal Duca , si ritirò poco dopo a Malignano 
con ferma risoluzione di non assalire Milano, se non 
con le forze degli Svizzeri. 
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le cose di Genova, propose molta facilita, tenta» 
dola in tempo che già fosse cominciata la guerra 
nel ducato di Milano, e che alle sue otto galee si 
congiugnessero le galee, le quali il Re di Francia 
aveva nel porto di Marsilia, o che almeno impe- 
dissero la venuta delle galee del Duca di Borbone; 
perchè restando in tal caso con le sue otto galee 
signore del mare , non poteva la città di Genova 
stare molti dì col mare serrato per le mcrcatanzie, 
per gli eserrizj e per le vettovaglie; e benché il 
Re promettesse che impedirebbe la venuta del 
Duca di Borbone, furono parole vane, perchè l’ar- * 
mata sua non era in ordine, e i capitani delle ga- 
lee, parte per carestia di danari, parte per negli- 
genza, e forse per volontà, erano stati spediti tardi 
dei pagamenti, come poi anche succedette delle 
genti d’arme. 

Ma essendo incognita di fuori la venuta del Duca 
di Borbone, la deliberazione dell’ andare innanzi 
con l’esercito fu prevertita dal Duea d’ Urbino, o 
per avvisi ricevuti, secondo si credette, da Milano, 
o per relazione di qualche esploratore , il quale , 
mutata la diffidenza avuta insino a quel dì, affermò 
al luogotenente del Pontefice, presente il Provve- 
ditore veneto, tenere per certo che il dì seguente 
sarebbe felicissimo ( 1 ); perchè se grinimici usci- 
vano a combattere (il che non credeva dovessero 
fare) indubitatamente sarebbero vinti; ma non 
uscendo, che certamente, o il dì medesimo abban- 
donerebbero Milano, ritirandosi in Pavia, o almeno, 
abbandonata la difesa dei borghi, si ridurrebbero 


( 1 ) 11 Duca d’ Urbino ebbe più volte a dire, come 
appare in una giustificazione, veduta da me in casa 
del cardinale Vitelli , scritta al Senato , che questa 
Lega non poteva effettuare cos’alcuna di momento , 
rispetto ai disordini ordinar) dei Francesi. 
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nella città; la quale, perduti i borghi, non potreb- 

•• bero totalmente difendere; e ciascuna di queste 
tre cose bastare a conseguire la vittoria della guerra. 

Però il dì seguente, che fu il settimo di luglio, 
lasciato l’alloggiamento disegnato il dì innanzi, 
con speranza di guadagnare i borghi senza con- 
trasto , e aspirando alla gloria di avergli presi 
camminando di assalto, spinse qualche banda di 
scoppiettieri a porta Romana e « porla Tosa, dove, 
non ostante gli avvisi avuti i dì precedenti e il dì 
medesimo del volersi partire gli Spagnuoli, si erano 
fermati , in quella parte dei borghi, non per fare 
quivi, secondo. si aisse , continua resistenza, ma 
per ritirarsi in Milano, più presto come uomini 
militari, e con avere mostrato il volto agl’inimici, 

- che volere che trovassero i borghi vilmente abban- 
donali. Dalla quale resistenza non solo si conser- 
vava più la riputazione del loro esercito, essendo 
massimamente in facoltà sua il ritirarsi sempre 
nella città senza disordine, ma eziandio poteva na- 
scere loro occasione da pigliare animo a perseve- 
rare nella .difesa dei borghi; il che era di gran- 
dissima importanza, perchè il ritirarsi nella città 
era partito più presto necessario che da eleggere 
spontaneamente , e per le altre ragioni, e perchè 
«ducendosi dentro a circuito sì stretto, era piu 
facile agl’italiani impedire che vettovaglie non en- 
trassero in Milano , senza le quali non potevano , 
per non essere ancora condotte le hiade nuove , 
sostenersi lungamente. 

Appresentatisi adunque gli scoppietteri alle due 
porte, dove gli Spagnuoli, oltre al difendersi, non 
cessavano continuamente di lavorare; il Duca trovata, 
fuora della opiùione che àveva avuta, resistenza, 
fece accostare ad un tiro di balestro a porta Ro- 
mana (i) tre cannoni, i quali piantati bravamente 

(i) La Porta Romana di Milano fu battuta da Gio- 
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cominciò a batter, la - noria , e fare prova di fare 
levare un falconetto, il quale levato fece smontare 
molti de’ suoi uomini d’arme per dare T assalto, e 
ordinò si accostassero le scale; nondimeno non 
continuando nel proposito di dare 1’ assalto, si ri- 
dusse la fazione in scaramucce leggieri di scoppietti, 
e di archibusi ai ripari, dove, avendo quegli dì 
- dentro vantaggio grande, rispetto al sito, furono 
morti di quegli di fuora circa quaranta fanti , e 
feritine molti (i). La porta in questo mezzo era stata 
battuta da molti colpi, ma con poco danno, per 
essere i cannoni lontani; ma dicendo il Duca es- 
sere 1’ ora tarda ad alloggiare il campò , nou 
dette T assalto ; ed alloggiò 1’ esercito nel luogo 
medesimo, benché per la brevità del tempo , con 
qualche còufusione; lasciò ai tre cannoni buona 
guardia , e il resto del campo alloggiò quasi tutto 
a mano destra della strada, sperando ciascuno molto 
della vittoria , perchè per avvisi di molti , e per 
relazione dei prigioni presi da Giovanni di Naido, 
soldato dei Veneziani, si aveva nuove gli Impe- 
riali , caricate molte bagaglie , essere più presto 
in moto di partirsi, che altrimenti; e a tempo ar- 
rivarono in campo la sera medesima sei cannoni 
dei Veneziani, 

Ma si variò poco dopo non solo la speranza , 
ma tutto lo stato delle cose. Perchè essendo quasi 
in sui principio della notte usciti fuora alcuni fanti 
spagnuoli ad assaltare le artiglierie, furono rimessi 
den tro dai fanti italiani ch’era no a guardia di quelle, 


vanni de' Medici , capo della vanguardia , con gran 
danno degli Spagnuoli. 

(t) 11 Bellai nel terzo, non fa menzione alcuna di 

3 t testo assalto, dicendo che per la tardanza usata 
ai soldati della Lega, fu necessitato- il duca Fran- 
cesco Sforza a rassegnare il castello di Milano a 
Boi bone. 
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ancorché il Duca d’ Urbino dicesse <ch’ erano stati 
messi in disordine. Il quale, passate già poche ore 
della notte, trovandosi ingannato dalla speranza 
conceputa che alle porte, e ai ripari dei borghi gli 
fosse stata fatta resistenza, e ritornandogli in con» 
siderazione il timore che prima aveva della fanteria 
degl’ inimici , fece precipitosamente deliberazione 
di discostarsi con l’esercito (i), e cominciatala 
subito a mettere in esecuzione col dare principio 
a fare partire le artiglierie, e le munizioni, e co- 
mandato alle genti veneziane che si ordinassero 
per partirsi, mandò per il Provveditore a signifi- 
care al Luogotenente, e capitani ecclesiastici la- de- 
liberazione che aveva fatta , confortandogli a fare 
anch’essi senza dilazione il medesimo. Alla qual 
voce, come di cosa non solo nuova, ma contraria 
alla espettazione di ciascuno, confusi, e quasi at- 
toniti andarono a trovarlo per intendere più par- 
ticolarmente i suoi pensieri, e fare prova d’ indurlo 
a non si partire. Il quale con parole molto deter- 
minate e risolute si lamentò che, contro al parere 
suo, solamente per satisfare ad altri si fosse tanto 
accostato a Milano; ma ch’era più prudenza ri- 
correggere 1’ errore fatto che perseverarvi dentro; 
conoscere che per non essere stato per la brevità 
del tempo alloggiato il giorno dinanzi P esercito 
ordinatamente, e per la viltà dei fanti italiani di- 
mostratasi la sera medesima all’assalto delle arti- 
glierie, che ( 2 ) il dimorare l’esercito quivi insino 
alla luce prossima sarebbe la distruzione non solo 
della impresa , ma di tutto lo Stato della Lega; 
perchè era si certo vi sarebbero rotti, che non ci 


( 1 ) Il Tar cagnotta, nel secondo al quarto volume, 
e il Bellai non dicono , perchè il Duca d’ Urbino 
determinasse di levar P esercito da Milano. 

(a) Notisi il solito che doppio, if. 
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avendo una minima dubitazione non voleva dispu- 
tarla con alcuno (i), conciossiachè grimperiali ave- 
vano la sera medesima piantato un sagro tra 

f >orta Romana e porta Tosa che batteva per fianco 
J alloggiamento pericolosissimo dei fanti dei Ve- 
neziani, e che la notte medesima ne pianterebbero 
degli altri , e come fosse il giorno, fatto dare ab 
Tarme, e necessitato l’esercito a mettersi in ordi- 
nanza, lo batterebbero per fianco, e così disordi- 
natolo, usciti (a) fuori ad assaltarlo, lo romperebbero 
con grandissima facilità ; dolergli che la brevità 
del tempo e l’essere nell’esercito suo molti mag- 
giori impedimenti di artiglierie e di munizioni che 
■nell’ essercito ecclesiastico , T avesse costretto a co- 
minciare prima a levarsi che a comunicarlo con 
loro , ma nei partiti che si pigliano per necessità 
essere superfluo il fare scusazione; avere fatto mag- 
giore sperienza , che avesse fatto mai capitano al- 
cuno, essendosi messo di cammino a dare l’assalto 
a Milano; bisognare ora usare la prudenza, nè dis- 
perare per la ritirata della vittoria dell’impresa; 
essersi Prospero Colonna, e con forse meno giuste 
cagioni, levato da Parma già mezza presa, e nondi- 
meno avere poco poi gloriosamente acquistato tutto 
il ducato di Milano; confortare gli Ecclesiastici a 
seguitare la sua deliberazione, nè differire il levarsi, 
perchè replicava loro di nuovo, che trovandogli il 
sole in quello alloggiamento , resterebbero rotti 
senza rimedio, e che però ciascuno ri to* nasse, al- 
T alloggiamento di San Martino. 


( 1 ) 11 Bugatto nel libro sesto, e il Tarcagnotta , 
non dicono le cagioni perchè il Duca d’ Urbino con 
tanta celerità si partisse di sotto Milano, ma affermano 
che dopo il secondo assalto si partì, e fece partire 
anco lutto il campo della Lega. 

( 2 ) Uscita leggono qui il Cod *Jed. e 1’ edizione 
di friburgo. fi. 
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Rispose il Luogotenente, che benché ciascuno 
pensasse le deliberazioni sue essere fatte con somma * 
prudenza, nondimeno nessuno di quei capitani co-- 
nosceva cagione che necessitasse a levarsi con tanta 
prestezza; e gli. riduceva in memoria quel che, 
veduta la. ritirata loro-, farebbe il Duca di Milano, 
disperato di essere soccorso ; quanto animo perde- 
rebbero il Pontefice e i. Veneziani; e le immagi- 
nazioni che per la decUnzione delle imprese mas-- 
simamente nei principj sogliono nascere nelle menti 
dei Principi; potersi, se 1’ alloggiamento fatto dis- 
ordinatamente’ era causa di tanto pericolo, rime- 
diarvi facilmente, senza tórre tanta riputazione a 
quell- esercito , con l’alloggiarlo di nuovo con mi- 
gliore ordine* e con discostarlo tanto che bastasse 
ad assicurarlo dai sagri piantati dagl’ inimici. 

.Confermò il Duca ai nuovo la prima conclusione, 
nò potersi secondo la ragione della guerra pigliare 
altra deliberazione; volere assumere in sé questo 
carico , e che si sapesse per tutto il moudo egli 
esserne stato autore; nè essere bene consumare, 
più. il tempo vanamente in parole, perchè era ne- 
cessario essersi levati innanzi alla line della notte.. 

Con la quale conclusione ciascuno tornato ai suoi 
alloggiamenti attese a -espedirsi , e «.sollecitare la 
partita delle genti (i), delle quali quelle eh' erano 
dinanzi, si levarono- con tanto spavento, che par- 
tendosi quasi con dimostrazione di essere rotti, 
si sfilarono molti fanti e molti cavalli dei Vene- 
ziani, dei quali alcuni non si fermarono insina 
fossero condotti a Lodi, e le artiglierie dei Vene- 
ziani passarono di là da Marignano; ma rivocate 
si fermarono . quivi. Il resto della gente, e il retro- 


fi) L’esercito della Lega si parti da Milano con. 
tanta confusione, dice il Bugalto nel sesto, che pa- 
reva eh’ avesse avuto qualche gravissima rotta. 
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guardo massimamente parti ordinato ; nè volle Gio- 
vanni de’ Medici , che con la fanteria ecclesiastica 
era nell’ultima parte deiresercito, muoversi insino 
a tanto non fosse ben chiaro il giorno, non gli 
•parendo conveniente riportarne in cambio della 
sperata vittoria l’infamia del fuggirsi di notte; il 
che fare non essere stato necessario dimostrò la 
sperienza, perchè degl’ Imperiali non usci alcuno 
fuora dei ripari ad assaltare la coda dell’esercito; 
anzi, avendo, come fu giorno, veduto tanto tumul- 
tuosa levata, restarono pieni di somma ammirazione, 
non sapendo immaginare la cagione. Fd accrebbe 
ancora l’infamia di questa ritirata, che beuchè il 
Duca avesse detto volere che le genti si fermassero 
a San Martino, nondimeno ordinò tacitamente che 
i maestri del campo dei Veneziani conducessero 
le loro a Marignano (i), mosso, o dal timore che 
gl’inimici non andassero ad assaltarlo allora in 
quello alloggiamento, o almeno, com’esso mede- 
simo confessò poi , tenendo per certo che il Ca- 
stello di Milano (veduto discostarsi il soccorso 
dimostrato, di che niuna cosa spaventa più gli as- 
sediati ) si avesse ad arrendere ( nel quale caso non 
avrebbe avuto ardire di stare fermo a San Martino) 
giudicasse essere meno disonorevole ritirarsi in 
una sola volta, che fare in sì breve spazio di tempo 
due ritirate ; e però non si fermando le artiglierie - 
e le bagaglie, e le prime squadre dell’esercito ve- 
neziano a San Martino, camminavano verso Mari- 
gnano. Di che ricercando il Luogotenente d’ inten- 
dere dal Duca la cagione, rispose, che non faceva, 
in quanto alla sicurtà, differenza dall’ uno all’altro, 


(i) Il Bellai nel libro terzo, descrivendo questa 
guerra , non racconta dove l’ esercito della Lega si 
ritirasse, ma solamente dice, che per la negligenza 
usata nell’ unirsi, il Castello di Milano si perdette. 
Guicciardini, voi. V. 3o 
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perchè giudicava tanto sicuro dagl’inimici l’allog- 
giamento di San Martino, quanto quello di Mali- 
gnano; ma perchè le genti stracche dalle fazioni 
dei di precedenti, non ricevendo quivi travaglio 
dagl’inimici, potrebbero con più comodità riposarsi, 
e riordinarsi. E replicandosi quanto (nella sicurtà 
pari dell’uno e dell’ altro alloggiamento) togliesse 
più la speranza del soccorso agli assediati nel Ca- 
stello di Milano, il ritirarsi l’esercito a Malignano, 
che il fermarsi a San Martino, rispose con parole 
concitate , non volere , mentre che aveva in mano 
il bastone dei Veneziani , lasciare usare ad altri 
l’autorità sua (t); volere andare ad alloggiare a 
Malignano; in modo che l’uno e l’altro esercito 
assai disonoratamente , e con grandissimi gridi di 
tutti i soldati , potendo usare , ma per contrario , 
le parole di Cesare, veni, vidi, fuei, si condusse 
ad alloggiare a Marignano, con deliberazione del 
Buca di stare fermo quivi insino a tanto che nel 
campo arrivassero non solo il numero di cinque- 
quernila Svizzeri, ai quali si erano ristrette le pro- 
messe. del Castellano di Mus, e del (i) Vescovo di 
Lodi (che nell’ora medesima che il campo si le- 
vava, era arrivato con cinquecento) ma eziandio tanti 
altri, che facessero il numero di dodicimila ; perchè 
giudicava non si poter lare più fondamento nel 
Castello di Milano, e non si potere o sforzare, o 
ridurre alla necessità di arrendersi quella città per 
mancamento delle cose necessarie senza due eserciti, 
e ciascuno da per sè sì potente che fosse bastante 
a difendersi da tutte le forze unite degl’inimici. 


(i) Che il Duca d’ Urbino volesse valersi della 
3 * autorità sua, non è alcuno degli scrittori che ne parli, 
(a) Cosi il Giolito. 11 Coa. Med. e 1’ edizione di 
Friburgo leggono il Vescovo . R. 

Fine del volume quinto. 
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d 7 Inghilterra desidera d’ essere arbitro delle 
differenze de’ Principi Cristiani. Confederazione 
tra Francia ed Inghilterra. Il Cardinal Salviati 
al Ficerè in nome dal Papa. Il Re di Francia 
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è condotto in Ispagna prigione. Il Marchese di 
Pescara fatto generale dell* Imperatore in Ita- 
lia. Sue querele contro l' Imperatore. Maneggi 
del Morone col Pescara. Il Leva scuopre a 
Cesare la trama. I principi italiani cospirano 
contro Cesare. Tradimento del Pescara, pag. 3aj 
Cap. IV. Francesco Sforza accetta V investitura 
del ducato di Milano. Il R edi_FranciaJ.n 
pericolo della vita. Carlo V lo visita. Madama 
di’ Alanson in Ispagna. Parole del Re di Fran- 
cia alla Sorella. Maneggi del Pescara. Prigio - 
nia del M oro ne. Il Duca di M ilano stretto 
in castello. Il Pescara fa giurare a forza dai 
Milanesi fede all' Imperatore. Il Marchese no- 
tato d’ infamia. ~» 55a 

Cap. Y. Gli Spaglinoli accolgono con dis- 
prezzo il Borbone alla corte di Carlo V. Morte 
del Marchese di Pescara. Maneggi tra i prin- 
cipi italiani contro Cesare. Incertezza del 
Pontefice. Digressione sulla grandezza, della 
Famiglia Medicea. Carattere ai Clemente VII. 
Capitolazione tra il Papa e l’Imperatore. Con- 
dizioni proposte per la liberazione del re 
Francesco. Offerta di cedere la Borgogna. 
Orazione del Gattinara per dissuader l’Impe- 
ratore dall’accordo. Orazione del Lanoia in 
contrario. v n 364 

Cap. "V 1. Accordo tra Cesare e il He Fran- 
cesco. Condizioni della liberazione. Il Gatti- 
nara ricusa di sottoscriverle. Il re Francesco 
sposa Eleonora d'Austria. Capitoli offerti da 
Carlo V non accettati dal Papa. Cerimonie 
usate nella liberazione del re Francesco. « 59G 

LIBRO DEC1MOSETTIMO 

Cap. I. Disposizioni del Ile di Francia verso 
Cesare. Risolve di non cedergli la Borgogna. 

I Milanesi fanno tumulto contro gl’ Imperiali 
alloggiati a discrezione. Istigazioni del Re 
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Inghilterra presso il Re di Francia contro 
Cesare. Sdegno di Cesare contro Francesco I. 

> Il Dohia agli stipendj del Papa. Ugo di Mon- 
ca da al Papa in nome di Cesare. pag. 4 ii 

C'ap. II. Lega fra il Papa, il Re di Francia 
c i Veneziani contro Cesare . Il Moncada of- 
fre al Papa la guerra, o la pace in nome di Ce - 
srr e . Lettere del Leva intercede dal Ciucciar - * » 

dini , luogotenente del Papa. Tumulto in Mi- 
lano contro i soldati Cesarei. Il Marchese del 
V .sto soccorre Lodi/ Il Duca d’ Urbino se ne . ± 
impadronisce. Il Duca con l'esercito a Mari - 
guano. Svizzeri al snidò della Lega. Borbone 
entra in Milano col soccorso. Consigli del Dò - 
ria al Papa sulle cose di Genova. Milano bat- 
tuto. L’ esercito della Lega si leva da Milano. » 454- • 
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